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PREFAZIONE. 



i. 

La scienza politico. 

Nei presentì tempi in cui i grandi intelletti della 
Italia si sono applicati e tuttavia si applicano a defi- 
nire la natura e la forma delle Costituzioni degli Stati 
all'oggetto di fondare e di mantenere la liberta, e in 
cui la nazione sembrava vicina a rigenerarsi mercè 
il risorgimento della scuola politica degli Italiani e 
delle antiche tradizioni della pratica sapienza, non 
può tornare nò più opportuno nò più gradito \in nuovo 
libro del sommo statista Guicciardini, \in libro che di- 
scorra interamente delle diverse specie di Costituzio- 
ni, che tratti delle forme di Governo più o meno atte 
a conservare e difendere lo Stato, c in una parola 
che verta intorno al più importante quesito de' tempi 
moderni, il quesito cioè della interna libertà. Ed infatti 
la scienza politica ha oggi per noi maggiori, più rile- 
vanti e più universalmente sentiti i suoi molivi di 
esistenza e le sue ragioni di utilità, mentre che la 
progredita civiltà C la tendenza dei tempi a migliori 
ti. * 
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destini, ci hanno la Dio mercè posti di Ironie alla 
continua ineluttabile necessità di cercare diligente- 
mente e di stabilire solidamente quegli ordinamenti 
interni, che valgano a satisfare le più nobili aspira- 
zioni dei popoli. E con questo verrebbe a chiudersi il 
lungo e doloroso periodo di abjezione e di servitù, 
la quale da tre secoli tiene in sospetto governanti e 
governati, e lì condanna a vedere incessantemente 
risorgere quelli ardui e terribili problemi, che i rivolgi- 
menti politici trasmettono alle nazioni, e che i governi 
talvolta tengono sospesi, credendo di averli risoluti. 

Fine supremo della scienza politica presso tutti i 
popoli e in tulli i tempi fu quello di costituire gli Stati 
indipendenti e sicuri, e di determinare i diritti politici 
dei cittadini a conservazione e guarentigia dei liberi 
ordinamenti ; se non che a raggiungere 1' etletlo fa di 
mestieri che dal pubblicista vengano profondamente 
meditate, e con esattezza definite le funzioni del Go- 
verno e le facoltà dei cittadini non solo nei loro princi- 
piò ma anche e molto più nel loro esercizio e nei loro 
limili, per i quali di fronte ai diritti emergono i reci- 
proci doveri. Ed è appunto di questa parte più impor- 
tante c pifi difficile delle politiche Costituzioni, e di cui 
alcuni hanno taciuto o non a sufficienza parlalo, che 
principalmente discorre il Guicciardini nel presente 
volume ; ove con profonda dottrina e con efficace 
evidenza trattasi specialmente dei doveri dei cittadini, 
del posto che essi debbono occupare nella sociale ge- 
rarchia, dei gradi a cui possono aspirare, e in una 
parola dei limiti che una Costituzione bene ordinala 
impone ai governanti e ai governati. Nel che sta a 



Digitizod by Google 



PREFAZIONE!. vii 

parer nostro il pregio principale della scuota politica 
italiana, e sopra ogni altro del Guicciardini, il quale 
si fa a svolgere completamente e m a gis Irai mente que- 
sto diflicile tema in quel suo mirabile trattato del Reg- 
gimento di Fibenze e in alcuni dei suoi Discorsi, che 
noi siamo lieti di offrire per la prima volta alla medi- 
tazione degli Italiani, dei loro statisti c dei regnatori. 

L' uomo, come essere perfettibile, senlesi natural- 
mente inclinalo a quelle istituzioni politiche che gli la- 
sciano intatta la facoltà di operare secondo le leggi 
della ragione e della morale, e di perfezionarsi senza 
impedimenti; di qui il naturale e universale amore per 
la libertà, la quale ha sempre costituito e costituisce 
il domina più spontaneo, più vero e più sublime, che 
sia stato intraveduto dai più nobili intelletti, come base 
fondamentale delle politiche associazioni. La politica 
libertà, disse uno dei nostri, « è stata in tutti i se- 
coli e da tutte le nazioni con tanto studio cercata, 
seguila e desiderata, e col proprio sangue difesa, 
e dì quante cose più care al mondo, figli, vita e 
roba, più cara avuta e di più pregio eslimata, « che 
non è meraviglia averla tanti scrittori dalla più re- 
mota antichità sino agli ultimi tempi difesa ed esal- 
tata, e tanti elevali ingegni e nobili caratteri propu- 
gnata. Infatti i più celebri scrittori tanto greci e ro- 
mani, quanto i nostri da Dante sino al Machiavelli e 
Guicciardini, e da questi sino a Gioberti, Balbo e Bon- 
Compagni,"' mentre discorrono delle varie forme di 
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politico reggimento, tutti più o mono si palesano caldi 
amatori delle libere istituzioni, e vanno sottilmente 
investigando quella forma di unità politica che possa, 
col minore sacrifizio dei naturali diritti dell' uomo, di- 
venire solido fondamento di sociale consorzio. Ma nel 
mentre che la difesa della libertà può ravvisarsi come 
il carattere comune degli scrittori politici, appariscono 
nel resto e nel metodo da essi seguito talmente diversi 
tra loro, che possono dividersi in due grandi scuole, 
cioè la scuola filosofica e razionale, e la scuola spe- 
rimentale. 

A questa ultima appartengono i grandi pubblicisti 
italiani, nati dal risorgimento della libertà, delle scienze 
e delle lettere, cominciando da Dante, che il Balbo" 1 
chiama politico pratico e sperimentale, e venendo sino 
ai contemporanei; i quali tutti all'oggetto di rendere 
perfetta la scienza politica, e di trarne regole pratica- 
mente direttive dello Stato, se meditarono i principii 
dì diritto nella loro origine e nelle loro relazioni con 
la ragione e col sentimento, non per questo vollero 
prescindere dalle tradizioni storiche, dagli insegna- 
menti della esperienza, dalle deduzioni di fatto. Essi 
non trovavano e non potevano considerare nello Stalo 
l'uomo astratto; per lo che, accettando gli ammaestra- 
menti dei fatti e delle loro conseguenze, fondarono so- 
pra di questi principalmente la scienza politica e l'arte 
di governo. 

I pubblicisti italiani interrogarono la storia di tutti i 



"' Della monarchia rappraextatiw in Italia uc. ; Fi reme, Le Hod- 
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PREFAZIONE. IX 

popoli e di tulli i tempi, e rovistarono sotto le ceneri di 
tutti gli Stati, cercando non tanto quello che dovrebbe 
essere, quanto quello clic è veramente ed è sempre sta- 
to; e tralasciando le vane ipotesi e le astraile teorìe, si 
studiarono d' insegnare ai loro concittadini una pra- 
tica dottrina che potesse riuscire di efficace ajuto a 
conservare viva e forte la propria libertà e autonomia. 
Nò per questo rinnegarono il ragionamento, nè le ve- 
rità morali e religiose ; che anzi vennero da essi co- 
slanlemenle inculcati i precetti della morale più sana, 
della religione più pura; e la loro potente parola si 
elevò sempre a difendere, onorare e consigliare ogni 
principio di giustizia, ogni più nobile sentimento, ogni 
più sublime virtù. lì l 1 armonica combinazione del 
giusto e dell'onesto con i pratici insegnamenti della 
esperienza è appunto la prova di una gran difficoltà 
superata, c costituisce il pregio massimo della scuola 
sperimentale, e dei pubblicisti italiani. 

Onde ò che a questi, e specialmente agli statisti 
fiorentini, e dovuto non solo il rinnovamento della 
scienza politica, clic insieme ad ogni altra nobile di- 
sciplina era scomparsa fra le lenebro dei tempi di 
mezzo, ma eziandio il progresso di questa scienza. 
La quale, portata per opera dei nostri dalle regioni 
metafisiche e razionali sul campo della pratica, e ces- 
sando di essere l'objetto di scientifiche meditazioni e 
di filosofici trattati, divenne scienza applicata, invase 
e vivificò ogni ramo della pubblica amministrazione, 
creò la scienza governativa: donde i maraviglio» ritro- 
vali nell'economia politica pratica, nella finanza, nella 
navigazione; e, in una parola, tutta la politica comnier- 
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cìale, industriale e marittima, l'arie della guerra e la 
diplomazia. Questa ultima anzi, fu per opera degli 
Statisti italiani e in special modo dei fiorentini, recata 
a lai perfezione, che gli stessi stranieri ebbero a con- 
fessare di avere appresa da noi I' arte dei negoziati. 
Infine la scienza politica degli Italiani raggiunse la 
massima ed ultima perfezione, quando nel secolo XV 
venne dagli statisti fiorentini introdotto in Italia i! si- 
stema dell'equilibrio politico, da essi chiamato anche 
contrapeso, c dai moderni applicato a tutti gli Stati 
d'Europa, dove era stato sparso dagli stessi Italiani, e 
principalmente da Carlo Emanuele I, a il quale con la 
via diversa delle armi e della universale negoziazione, 
un così fatto sistema mori d' Italia estose, c ne acce- 
lerò i progressi. 111 » 

Finalmente fu per questo stesso metodo pratico che 
la scuola politica italiana, posta a contatto dell'affran- 
cazione dei Comuni e del rinnuovamento del governo 
municipale, ci offerse l'esempio e il modello di ogni 
politica costituzioni;, dal governo popolare a quello 
aristocratico dei più qualificati e virtuosi, e al princi- 
pato temperato dalle leggi e dai Consigli ; e per tutte 
lo forme di reggimento ritrovò ed applicò le più in- 
gegnose e le più sapienti istituzioni. Ma il carattere 
distintivo e notabilissimo di quella scuola è lo avere 
insegnato la benefica distinzione delle cose politiche 
dalle ecclesiastiche; onde è che tulli, da Dante al Sa- 
vonarola, dal Machiavelli, Guicciardini, Vettori, agli 
statisti veneziani, e da questi agli altri del resto 
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PREFAZIONE. XI 

d' Italia, sino ai moderni, come s'applicarono a ritro- 
vare le migliori istituzioni e riforme politiclie e civili 
a prò della libertà e dello Slato, cosi nello stesso 
tempo consigliarono il riordinamento delle cose reli- 
giose col ritornarle ai loro veri e santi principii. 

II. 

Le Costituzioni di Firenze, e il problema della liberili. 

Dopoché Firenze si costituì in Comune indipen- 
dente, andò mano a mano escludendo una dopo l'altra 
le aristocrazie dalla partecipazione al Governo della re- 
pubblica, sino a che nel secolo XIII si ridusse in forma 
totalmente democratica. Cominciò allora quel Governo 
larghissimo, detto Governo del popolo, fondalo su quei 
medesimi principii che furono invocati e professati an- 
che dai popoli moderni, presso i quali le leggi esten- 
dono a tutti i cittadini i diritti politici, regolano la 
partecipazione al Governo, costituiscono i Parlamenti, 
determinano i poteri. Se non che, eccettuala Venezia, 
troppo spesso nei Comuni italiani, e più ancora in 
Firenze, quelle magnifiche dichiarazioni di diritti, 
quelle savie costituzioni e quei prudenti ordinamenti 
rimasero o inosservati o violati, e così divennero let- 
tera morta ; ed anziché fonte di benessere e causa 
di forza e di grandezza, non furono il più delle volte 
che vane apparenze e finzioni, di cui successivamente 
si servirono tutti i partiti che predominarono nella re- 
pubblica. 

La libertà politica non può esistere né conservarsi 



XII PREFAZIONE. 

se non appoggiala alle leggi fondamentali costante- 
mente osservate ; senza questa necessaria condizione 
ìc leggi stesse riescono da principio inutili, c col 
tempo finiscono per divenire pretesti d' intolleran- 
za, stromenli di oppressione. Cosi le leggi e le co- 
stituzioni non valsero mai in Firenze a contenere i 
misti naturali di cui si compone ogni politica as- 
sociazione, ne giunsero mai ad accordare tra loro le 
diverse classi dei cittadini. Si tentò ogni, specie di 
temperamenti ; si rinnovarono le antiche istituzioni, 
se ne crearono di nuove, si riformò in varii modi il 
Governo, ma non per questo si spensero le dissensioni 
e le parli ; le quali traendo pretesto da qualunque 
minima contingenza interna od esterna, sotto diversi 
nomi continuamente rinacquero, e col tenere divisa 
la Repubblica, la indebolirono, la corruppero, ne pre- 
pararono la caduta. Le parti nella Repubblica lìoren- 
lina ululavano spesso nome, qualità e fine, ma in 
sostanza si possono lutto ridurre alla gran lotta, che è 
comune alle repubbliche, a quella cioè del popolo 
e della nobiltà ; senza che nè all' uno nè all' altra 
riuscisse mai di fondare in Firenze uno Stato bene 
ordinato, un fermo reggimento. E l' incessante alter- 
nare delle parti nella prevalenza di poca durata, e il 
continuo variare di forme e di costituzioni a volontà 
della fazione predominante, cagionarono quella civile 
intolleranza che alterando le leggi fondamentali, e 
convertendole in arme di partito, mantenne le dissen- 
sioni interne, che di quando in quando scoppiava- 
no in politici rivolgimenti. In mezzo ai quali crebbe 
quella famiglia, che in appresso s' impose per due 
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PREFAZIONE. XIII 

volle dominatrice alla Kepuhblica coi braccio degli 
stranieri. 

Così accadde che Firenze passò non solo per tutte 
le note forme di governo, ma ben anco per tutte le 
corruzioni di quelle forme. Nè poteva avvenire diver- 
samente, imperocché le continue dissensioni intestine 
offendevano luna dopo l'altra tutte le costituzioni ebe 
.s'erano dato i Fiorentini; offendevano l'eguaglianza 
ogniqualvolta una parte prevaleva con [' esclusione 
dell'altra; offendevano continuamente 'la libertà, pri- 
vando ora gli uni, ora gli altri, dei diritti politici, e 
manomettendo sovente i beni e le persone ; offende- 
vano la pubblica ricchezza, causa pri nei patissi ma della 
forza e splendore di quella Repubblica, avvegnaché le 
fazioni avidissime che la governavano, e più di tutte 
quella dei Medici, convertivano il patrimonio dei cit- 
tadini e dello Stato in privato sangue e sostanza; of- 
fendevano infine l' indipendenza, attirando contro la 
patria comune gli eserciti di potentati stranieri. 

Laonde Firenze, dal nome in fuori, altro quasi 
non ebbe dì ciò che è proprio di una libera repub- 
blica; e fu sempre governata da parti, la cui pertinace 
rivalità non si trasmutò mai in quella proficua emu- 
lazione che è principio di salute e di maggiore gran- 
dezza negli Stati bene ordinati, e che forma il carat- 
tere distintivo e la forza delle costituzioni moderne 
nelle repubbliche e monarchie rappresentative. Nella 
repubblica fiorentina Y emulazione delle parti non si 
limitava a quistioni d' interna amministrazione o di 
politica esterna, a diversità di provvedimenti, a dif- 
formità di consigli, ma attaccava invece le basi slesse 
il. - 
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della costituzione, la libertà e la eguaglianza dei cit- 
tadini, i diritti politici, la partecipazione di lutti al go- 
verno della Repubblica, mirando sempre all'estrema 
rovina della parte contraria. Per lo che può dirsi che le 
parti in Firenze aljro non furono che amici e nemici 
dentro le stesse mura, i quali in ultimo cercarono l'ap- 
poggio delle forze oligarchiche, teocratiche e straniere 
divenule strumenti di servitù ; a confermare la quale 
i principi medicei non ebbero che una sola via a se- 
guire, quella di Filippo II e dell' Inquisizione. 

Oltre le cagioni interne ed esterne,' di cui non è 
qui luogo a discorrere e che contribuirono alla insta- 
bilità del Governo, alla varietà e inconciliabilità degli 
umori cittadini, imporla notare che la causa princi- 
pale per cui non si mantenne in Firenze una forma 
regolare di repubblica, come in Venezia, vuole essere 
attribuita alla mancanza di virtù civile, o, come di- 
cono i moderni, dello spirilo di legalità, cioè di quel 
forte e schietto amor patrio che sagrifica il bene par- 
ticolare al generale, la salute e grandezza propria alia 
salute e grandezza dello Stalo ; e in una parola alla 
deficienza di una vera nobiltà. Sola Venezia contava 
una classe di uomini nobilissimi per generosità di 
sentimenti, per grandezza di animo, per magnanime 
imprese; per ciò quella Repubblica fu in grado di con- 
servare, anche durante i secoli di schiavitù nel resto 
d' Italia, la libertà e l' indipendenza, la sapienza civile 
e l'onore del nome italiano. Ma in Firenze in mezzo 
alle tendenze assolutamente democratiche dei più, 
niuna aristocrazia riuscì a mantenersi, e dall'altra 
parte l'elemento democratico fu sempre impotente a 
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disperdere affatto gli avanzi delle vecchie aristocra- 
zie, le quali anzi in altre condizioni con altri elementi 
e con diversi nomi continuamenle risorgevano. Lo 
spirito di eguaglianza aveva abbattuto l' antica aristo- 
crazia feudale, poi la nobiltà ghibellina e la guelfa, il 
patriziato, l'aristocrazia di banca e dì commercio, fin- 
che il Governo cadde nel popolo minuto ; e così per- 
corso tutto il ciclo delle varie condizioni sociali, co- 
minciò la reazione, per la quale dal Governo della 
moltitudine si passò a quello di pochi' capi, e infine 
al predominio de' Medici ; che dal 1434 in poi attesero 
con arti corrompitrici ad alterare i liberi ordinamen- 
ti, a distruggere ogni civile virtù. A queste cause 
debhonsi aggiungere 1' acutezza di svegli intelletti, la 
grande operosità, la copia delle ricchezze, e la naturale 
mobilita degli ingegni, che spingevano via via ogni 
classe di cittadini ad elevarsi, a predominare 1' una 
sull' altra, ad invadere il Governo. 

Contuttociò è maraviglioso come in mezzo alla 
continua lotta delle parti, alle intestine discordie, alle 
guerre esterne, spesso indebolita di dentro, insidiata 
di fuori, la Repubblica fiorentina giungesse a rendersi 
tanto illustre e potente tra gli Slati italiani e salisse 
in si grande credito e riputazione presso tulle le 
nazioni. Quantunque disordinata durò tre secoli glo- 
riosa non tanto per grandezza politica, quanto per 
quella grandezza d' ingegno e di operosità che valse 
a promuovere la civiltà del mondo. Sursero nel suo 
seno molti sovrani intelletti, i quali rinnovando tutte 
le umane discipline, tutta la cultura antica smar- 
rita da secoli, iniziarono l' intero incivilimento delle 
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moderne nazioni ; c nello stesso tempo agitandosi nella 
vita pubblica, nei Consigli e nel Governo, ingrandi- 
rono in quel continuo attrito la mente e il carattere 
di guisa che ne uscirono i più celebri pubblicisti clic 
vanti la scienza politica. Cosi se in luogo della perfetta 
libertà, cercavasi la conservazione degli Stati italiani, 
la reciproca guarentigia, l'esterna sicurezza, sorge 
Lorenzo il Magnifico; l'amore dell'Italia, della indi- 
pendenza e della democrazia ispira il Machiavelli ; il 
bisogno di una forma di stabile ed onesta libertà su r 
scita l' ingegno del Guicciardini ; 1' accorta destrezza 
nei maneggi e nelle pratiche coi principali potentati 
stranieri, ti rende maestri all' Europa ned' arte dei 
negoziati. 

E tutto ciò in quello straordinario secolo XV, sulla 
fine del quale, malgrado sessant' anni di Governo me- 
diceo e di corruzione, era ancora così vivo, così pro- 
fondo nel popolo il sentimento della libertà c della egua- 
glianza, che la morente Repubblica seppe raccogliere 
quelle ultime c meravigliose forzo, le quali por due volte 
scoppiarono a riconquistare 1' antica libertà. E questa 
ispirò si fattamente anche l'animo del Guicciardini, 
eh' egli concepì una forma di Governo democratico 
buono ed onesto, come da lui viene chiamato, e ne de- 
finì ed esplicò tutti i caratteri nel Reggimento ni Fihenze 
e in alcuni de' Discorsi contenuti nel presente volume." 1 



111 Del He fini memo ni Finr.sii. ollru l' iuiirijr.-iln esistente nel volu- 
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E qui merita di essere notato come egli più degli altri 
e dello stesso Machiavelli, insiste su quella virlù civile 
che mancava nella Repubblica fiorentina, vogliamo dire 
la temperanza dei cittadini nell'esercizio della libertà ; 
e incessan temente ripete ed inculca quei doveri che 
incombono in qualunque forma di Governo, ma più 
ancora in uno Stato democratico, nel quale la univer- 
sale partecipazione al potere richiede per necessità la 
universale moderazione. 

Ne per la tornala de'Medici (1512) col braccio 
degli stranieri, dopo diciofto anni di Governo popolare, 
diminuisce nel Guicciardini il desiderio delta libertà ; 
ed anzi era suo avviso di mantenere vive le l'orme 
repubblicane e il Consiglio Grande." 1 E quando, per 
la potenza del papato cresciuta l'ambizione, i Medici 
s'attribuirono maggiore autorità, ritornando a Governo 
più stretto, il Guicciardini non desiste dal suo propo- 
sito, e raccomanda a Leone X di moderare i! potere con 
le leggi, i magistrali e le forme della liberta. 111 Infine 
disperate le sorli di Firenze e d'Italia, distrutta la Re- 
pubblica, e imposto un principe dalle armi straniere, 
il Guicciardini nel lodevole proposito di dominare in 
qualche modo le imperiose condizioni dei tempi, e di 
sottrarre lo Stato alla sempre più invadente signo- 
ria di Carlo V, propone e insiste (1530-1531) sulla 
forma del principato moderato dalle leggi e dai Con- 
sigli, mirando con questo a salvare la civiltà, le patrie 
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istituzioni e l'indipendenza dello Slato." 1 L'assolutismo 
abjetto c feroce del principato mediceo, che segui alla 
caduta della Repubblica, non fu nè consiglio né opera 
del Guicciardini; ma si bene degli .-.fessi Medici, i quali 
protetti dalle armi imperiali, senza distinzione di lecito 
o illecito, osarono tutto. Che anzi egli non solo si mo- 
stra desideroso di quella larghezza di Governo che 
poteva essere consentita dalle mutate condizioni, ma 
ripetutamente raccomanda di conservare quei Magi- 
strali e quei Consigli, pei quali fosse dato ancora alla 
cittadinanza di partecipare al Governo, e impedire 
l'assolutismo. E se consiglia quei provvedimenti oltre 
modo rigorosi che gli sembravano necessarii per assi- 
curare il nuovo Governo e il principato mediceo, egli 
combatte e riprova nello stesso tempo quei modi diso- 
nesti, e disonorevoli in qualunque forma di governo, 
che malgrado i suoi ripetuti consigli vennero posti in 
esecuzione. 

Laonde concludendo diremo, che per questi nuovi 
scritti non solo viene ad accrescersi la letteratura po- 
litica italiana, ma viene inoltre a spargersi grandis- 
sima luce sui più difficili problemi della scienza go- 
vernativa, e specialmente su quello che più di ogni 
altro il nostro Autore si studiò di risolvere, cioè sui 
modi di guarentire e conservare la liberta, e con 
essa tutti quegli interessi che dalla libertà medesima 
debbono essere difesi e protetti. Oltre di che vi si tro- 
vano esposte e giudicate meglio che altrove le diverse 
costituzioni politiche di Firenze, e, più che in qua- 
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lunque altro scrittore, le arlì governative di Lorenzo 
il Magnifico. La vasta intelligenza del Guicciardini 
penetra dovunque ; degli eventi e dei fatti scorge le 
più intime relazioni, le cause, gli elFetti ; e ne trae un 
intiero sistema di politica pratica per lezione de' po- 
poli e dei governi, mostrando agli uni il modo di con- 
servare la libertà, agli altri l'arie di governare. 

III. 

Gli ultimi Statisti della Repubblica fiorentina. 

Dalla morie di Lorenzo il Magnifico, la calata dei 
Francesi e la cacciata dei Medici, comincia quel do- 
loroso periodo di pericoli, di lolle e di sciagure, du- 
rante il quale, fuori di ogni espeltazione dei politici di 
corte, la Repubblica seppe rivendicare l' antica libertà, 
e coraggiosamente difenderla. E questa fu pure l' epo- 
ca nella quale sorsero i più grandi Statisti che vanii 
I' età moderna. Difalti con la somma di tanti esperi- 
menti accumulata in Ire secoli di libertà, di continue 
riforme di governo, di politici rivolgimenti, erasi gra- 
datamente perfezionata quella scienza pratica, quel- 
l'arte di Stato, che vedesi quasi trasmessa col sangue 
negli ultimi Statisti fiorentini, e della quale il Ma- 
chiavelli e il Guicciardini sono la più vasta, la più 
splendida espressione. Il perchè i loro scritti, e rispetto 
alla esterna libertà più quelli del Machiavelli, come 
rispetto alla interna più quelli de! Guicciardini, pos- 
sono riguardarsi come i maggiori monumenli della 
tradizione politica italiana, continuata fino a noi con 
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la stessa varietà d' ingegni e difformità di pareri, e 
rappresenlata oggi, per non parlare delle altre pro- 
vincie italiane, dalla scuola storica di Niccolini o 
Guerrazzi, Gino Capponi e Atto Vannucci, Capei e 
Cenlofanti, Galeotti e Tabarrini, Salvagnoli e France- 
sco Forti rapitoci innanzi tempo. 

Gli Statisti fiorentini, siccome di spiriti libéralis- 
simi e ricercatori assidui delle ragioni dei politici 
ordinamenti, discorsero di tutte le forme di civile reg- 
gimento, e si volsero con tutta la vastità della dottrina 
e la potenza dell' ingegno alla conservazione e difesa 
della libertà. Riconoscevano la necessità, e non cessa- 
vano di consigliare una forma più regolare, più stabile, 
sia di un Governo democratico buono ed onesto, sia 
d' un governo misto, simigliante in parte alla veneta 
costituzione, escludendo lutti il governo di pochi capi, 
detti Ottimati, e più tenacemente di tutti il Guicciar- 
dini, che in questo e nel precedente volume mostrasi 
sempre avverso a quella forma di reggimento, e la qua- 
lifica peggiore di ogni altra. Riconoscevano che una 
buona forma di governo, la quale guarentisse la libertà 
interna, era anche la più potente difesa della Repub- 
blica contro i pericoli minacciali all' Italia dagli stra- 
nieri, i quali invadendola l'uno dopo l'altro, fecero 
palese che di niuna altra cosa sollo vani pretesti con- 
tendevano che della dominazione d' Italia. 

Il Machiavelli che mirava all' Italia, e ne scorgeva 
le male condizioni e i pericoli, il Machiavelli alza la 
voce senza riservi, senza ambiguilà; da principii chia- 
ramente posli deriva le sue affermazioni, le prova coi 
fatti e con l'esperienza secolare; degli estremi mali 
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mostra gli estremi rimeciii senza reticenze e con non 
mai più udito ardimento ; e infine squarcia gli am- 
manti della politica di corte, e ne trae fuori il grido 
di libertà in quel libro noi quale ha descritto « con 
somma dilucidità e brevità tutte le qualità dei prin- 
cipati, tutti i modi a conservarli, tutte le offese di 
essi. 11 ' » Anche il Guicciardini, come abbiamo veduto, 
accoglie l' idea dell' indipendenza nazionale, introduce 
nella politica I' esperienza fecondata dalla induzione 
e dal raziocinio, difende e predilige il principio della 
libertà. 

Dal fin qui detto emergono i principi! generali 
delia scuola degli Statisti italiani, che sono : la nazio- 
nalità, l' indipendenza, la libertà interna, della quale 
l'elemento popolare trovasi più largo nel Machiavelli, 
più ristretto nel Guicciardini ; una costituzione che 
s' accosti alla forma veneziana ; e finalmente la sepa- 
razione delle cose civili dalle ecclesiastiche, l' indipen- 
denza della politica potestà dalla autorità sacerdotale, 
con ispirilo di rinnuovare la Chiesa richiamandola ai 
suoi primitivi ordinamenti. Ma quando dopo quasi 
quaranl' armi di lotta le condizioni erano ridotte agli 
estremi termini, e, caduta la Repubblica, non Iratta- 
vasi più che del principato, in allora con più costanza 
dei Consiglieri medicei, Valori, Strozzi, Acciajuoli, 
Buondelmonti ed altri, il Guicciardini combatte l'as- 
solutismo, e insiste perchè siano mantenuti vivi i Con- 
sigli e le forme dell' antica libertà, come salvaguardia 
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delLi legalità e liella dignità ilei cittadini ; e in una 
parola, detta il programma del principato civile. 

E qui vogliamo notare contro l'opinione passio- 
nata o la servilità di molti, che il Machiavelli e il 
Guicciardini siccome sono i più potenti per ingegno e, 
per sapienza civile fra gli ultimi Statisti della Repub- 
blica fiorentina, cos'i sono anche, senza però escludere 
il buon Giannotti, per patriottismo e per sentimenti 
italiani, migliori dell'Acciainoli, Buondelmonti, Valori, 
Strozzi ed altri, i quali per favore di parie o per cu- 
pidità adularono i Medici e. piegaronsi al dispotismo. 
« La vila pubblica del Machiavelli fu onestissima ed 
onorata, e i suoi principii morali ove differivano da 
(piclli che professavano gli uomini del suo tempo, 
sembra che differissero in meglio, e il solo suo errore 
fu che, avendo accolte alcune massime allora univer- 
salmente ricevute, le espose più splendidamente, e le 
espresse con maggiore forza di ogni altro scritto- 
re. 1 " » E quanto al Guicciardini, egli ebbe certamenle 
grande animo, se in mezzo ai tristissimi esempii della 
politica contemporanea dei principi italiani e stranie- 
ri, conservò intatto l'amore della libertà e della patria; 
ed è inoltre da lodarsi per essersi mantenuto costante 
ne' suoi principii, egualmente contrario ai governo 
largo delia moltitudine c all' assolutismo, e proclive al 
principato civile temperato dai Consigli e dalle leggi; 
E se è fuori di dubbio la sua ambizione, di cui egli 
stesso sì vanta, e quel rancore che le calunnie e le 
persecuzioni posero nel suo cuore, è pure fuori di 

"' MicAuuiY, Saggio "il Hachiavtlli. 
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dubbio la sua integrità, conservala durante tutta la 
sua vita, e in tulli i suoi vani Governi. 1 " 

Ma l'ultimo periodo della Repubblica fiorentina ha 
qualche cosa di solenne ; e due grandi spettacoli fanno 
ancora l' ammirazione dei politici. Quello degli Stati- 
sti che invocano tutta la scienza e 1' arie di Stato, 
adoperano tulle le forze dell' ingegno, raccolgono tutta 
la esperienza degli antichi nel magnanimo proposito 
di salvare la Repubblica, il Governo popolare, e la 
indipendenza ; e, peggiorate le condizioni, di serbare 
almeno quanto più potevasi di libertà ed eguaglianza, 
o, come essi chiamavano, di civililà ; e in infine si 

principato civile. Resi però inutili i conati dell'ingegno 
e della sapienza, noi assistiamo a un altro sublime 
spettacolo, quello della virtù e dell' eroismo del popolo, 
che si leva appellando alle armi nazionali contro l'eser- 
cito imperiale e la perfidia del papa, in difesa della 
libertà e della indipendenza. Laonde prima i consigli 
e la sapienza dei più famosi Statisti che mai abbiano 
contato l' età moderne, poi 1' eroismo del popolo sono 
gli atti liliali di quella Repubblica, i quali in se soli 
racchiudono e rivelano lulta la civiltà e tutta la vita 
d'un popolo, raccolte durante tre secoli di risorgimento. 

Lunga è la serie degli Statisti fiorentini fino a 
tutto il secolo XV, c dei (mali avremo occasione di 
parlare altrove, limitandoci ora soltanto ai contempo- 
ranei del Machiavelli e del Guicciardini. Notiamo però 

'" Il Guicciardini come cittadino e uomo ili Sialo fu egregiamente 
giudicata ila Gioberti e da Thìers; ma sarà ancor meglio conosciuto 
i|ii;unlo avri'iiiii l'iilililiciilu li- Mie Mtiirorir Autatiiograficht. 
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che col cominciare del secolo XV andava crescendo 
la famiglia de' Medici, in cui divenne ereditaria quella 
scienza politica ch'era già comune tra gli Italiani; ba- 
sterà citare Giovanni, Cosimo, il Magnifico Lorenzo, 
ed anche Leone e Clemente; ma quell'arie politica 
corrottasi sempre più e ridotta ad arte di assolutismo, 
continuò nei granduci", e più in Cosimo e Francesco, 
e in quella Caterina che governò per molli anni la 
Francia. Del rimanente i piii conosciuti Statisti di que- 
sto perìodo sono appunto quelli die per un secolo sì 
opposero quasi tutti alla elevazione della Casa de' Me- 
dici; come gli Albizzi, gli Strozzi, Neri Capponi l'emu- 
lo di Cosimo e potentissimo nella Repubblica, Niccolò 
da lizzano, i Pitti, i Pazzi ; e senza conlare il Savo- 
narola e il buon Giannotti scrittore politico di gran 
valore, i due Capponi Piero e Niccolò, i Soderini, i 
Ridolfi ce. Rinomati sono anche i quattro interlocu- 
tori introdotti dal Guicciardini nel Dialogo sul Reggi- 
mento di Firenze : Bernardo Del Nero, uomo di gra- 
vità e di autorità grande"* amico di Lorenzo il Ma- 
gnifico e di Piero, e come consapevole di congiura, 
sendo Gonfaloniere di Giustizia, per rimettere Piero 
in Firenze, decapitato nei primi anni del Governo po- 
polare; Piero Guicciardini, padre dell'Autore, mandato 
Ambasciatore a Milano e all' Imperatore Massimiliano, 
c uno dei fautori della libertà nel 1494; Paolo Anto- 
nio Soderini, uno dei principali e dei più prudenti cit- 
tu.iii.ni tirila lhjiutil'ltv.a: , ' i ' il quale prese esempio dal 
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Gran Consiglio di Venezia, dove era stato Amba- 
sciatore, e procurò d' introdurlo in patria ; il quarto è 
quel Piero Capponi, di cui diremo più avanti. 

Era Firenze dopo quarant' anni di Governo di po- 
chi capi e dopo sessanta dei Medici ritornata alla forma 
democratica come nel secolo XIII. Nella qual muta- 
zione ebbe gran parte anche il Savonarola, quantun- 
que la Politica del Frale," 1 più che sui principii della 
scienza e sugli ammaestramenti della esperienza, fosse 
fondata sullo sacre scritture ; per cui quel diritto 
pubblico che da esse deriva, non e che un ideale di 
comune felicità. Ma tra quelli che più contribuirono 
a fondare la libertà va annoverato Piero Capponi, iì 
quale avvicinandosi il formidabile esercito di Car- 
lo Vili, a cui Piero de' Medici aveva consegnate le for- 
tezze di Pietrasanta, Sarzana, Pisa e Livorno, esclamò 
nel Consiglio, « essere ormai tempo di uscire di Go- 
verno di fanciulli e di recuperare la libertà. 1 *' » Queste 
parole tanto liberamente e animosamente proferite, 
trassero nella sua opinione i principali cittadini, e in- 
coraggirono tutti a rivendicare la libertà perduta da 
più d' un secolo. Tale ardita risoluzione di Piero Cap- 
poni nel liberare la patria dai Medici, venne supe- 
rata da quella ch'egli prese al cospetto di Carlo Vili, 
accompagnala da qucll' atto che valse solo a salvare 
Firenze dalla prepotenza del re. Egli era « buon co- 
noscitore dei Francesi che per natura consentono a 

111 Saio Nino 1,1, Trattato dei Reggimento degli Stali. 
* Vita di Piero Capponi, strilla ila Viscbjizio Acci Alio li, Archivio 
Storico, lomo iv, parie il. 
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ogni azione risoluta, e con gli arditi si placano. Poco 
temevano in campo aperto quelle repubbliche disar- 
mate e quegli eserciti compri ; ma l' insorgere di tutto 
un popolo che a suon di campana faceva da se e di- 
sfaceva gli Stati, aveva per essi un non so che d' in- 
cognito e di terribile ; cosicché l' impelo dell' amba- 
sciatore mostrava loro, come in immagine, quella 
temuta ferocia dell' impeto popolare eh 1 egli in se ot- 
timamente rappresentava ; la fortuna gli diede a co- 
gliere un di quei rari momenti che bastano ad una 
vita; e gli concesse in un punto solo di tutta sfo- 
gare quella innata virtù, che forse dormiva senza ciò 
iKum «'d mulil". m tot nu nlo -) <.■.'■• -pvr.il>' */>i ' <■ 

Tra i principali Statisti dopo il Machiavelli c il 
Guicciardini, debbesi rammentare Francesco Vettori, 
amicissimo ad ambidue, e nel quale riscontrasi quella 
uniformità di principii che costituisce il massimo pre- 
gio della scuola italiana. Fu ambasciatore all' impera- 
tore Massimiliano, in Corte di Roma, a Francesco I di 
Francia, presso cui diede prove si manifeste di politico 
accorgimento, e salì in tanto favore, che il re gli as- 
segnò una grossa pensione. Anzi in sì gran conto egli 
teneva la prudenza del Vettori, che nelle cose di mo- 
mento ne voleva sempre il parere; il perchè sembrava 
che da ambasciatore fosse divenuto consigliere del re 
di Francia. Abbiamo del Vettori, tra gli altri suoi scrit- 
ti, la sua corrispondenza diplomatica, il carteggio col 
Machiavelli, una breve Storia d'Italia dal 1S1 1 al 1527; 
e non sapremmo meglio, che con le sue stesse parole, 
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compendiare la sua dottrina polìtica : « Tutte quelle 
repubbliche o principi de' quali io ho cognizione per 
istoria, o che io ho veduti, mi pare che semino di 
tirannide. Nè è da maravigliarsi che in Firenze si sìa 
vivuto a parli ed a fazioni, e che vi sia surto uno 
che si sia fatto capo della città, perche è città po- 
polata assai, e sonovi di molti cittadini che areb- 
bono a partecipare dello utile, e vi sono pochi gua- 
dagni da distribuire ; e però sempre una parte si è 
sfornita governare ed avere gli onori ed utili, e l'altra 
è stala da canto a vedere e dire il giuoco. E per ve- 
nire agli esempli e mostrare che, a parlare libero, tutti i 
governi sono tirannici, piglia il regno di Francia, e fa 
che vi sia uno re perfettissimo; non resta perù die non 
sia una grande tirannide che li gentiluomini abbino 
l'arme e li altri no, non paghino gravezza alcuna, e 
sopra li poveri villani si posino tutte le spese ; che vi 
sieno Parlamenti nclli quali le liti durino tanto che li 
poveri non possine trovare ragione; che vi sia in molte 
città canonicali ricchissimi, de' quali quelli che non 
sono gentiluomini, sono esclusi; e nondimeno il regno 
di Francia è giudicato cosi bene ordinalo regno, e di 
giustizia e di ogni altra cosa, come ne sia un altro 
tra' Cristiani. Vieni alle repubbliche e piglia la veneta, 
la quale è durata più che repubblica alcuna di che si 
abbia notizia ; non è espressa tirannide che tre mila 
gentiluomini tenghino sotto più che cento mila, e che 
a nessuno popolano sia dato adito di diventare gentil- 
uomo?.... Ma io vorrei che mi fosse mostro che dif- 
ferenza è dal re al tiranno. Io per me non credo 
certo che vi sia altra differenza, se non che quando 
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il re è buono, si può chiamare veramente re ; se non 
è buono, debbe essere nominato tiranno. Cosi se uno 
cittadino piglia i! Governo della città o per forza o 
per ingegno, e sia buono, e' non si può chiamare ti- 
ranno ; se sarà tristo, se gli può dare nome non solo 
di (iranno, ma d'altro che si possa dire peggio. i> E 
dopo avere narrate le azioni e il governo di Leone X, 
concbiude in questa sentenza : « Vedendo gli uomini 
che rompeva i giuramenti, e clic pensava allo guerre 
e faceva oggi una costituzione nel Concilio latera- 
nense, e domani vi derogava, cominciò a perdere ap- 
presso a molti il nome di buono ; e benché dicesse 
1' officio ogni dì con divozione, e digiunasse due o 
tre giorni delia settimana, non gli credevano piò. E 
certo ò gran fatica volere essere signore temporale ed 
essere tenuto religioso ; perchè sono due cose che 
non hanno convenienza alcuna insieme ; perchè chi 
considera bene ia legge evangelica, vedrà i pontefici, 
ancora che tenghino il nome di Vicarii di Cristo, 
avere indulto una nuova religione, che non ve n' è 
altro di quella di Cristo, che il nome." 1 » 

Sebbene non possa paragonarsi per potenza d' in- 
gegno c per scienza pratica al Machiavelli e al Guic- 
ciardini, pure tiene un degno posto nella scuola degli 
Statisti italiani, anche il Giannotti, che fu Segretario 
dei Dieci al tempo dell'ultimo Governo popolare, 



'" Sommario tifila Sforio a" /(alia dal 151 1 oJ 15!1, pubblicalo per 
la prima «olla dal benemerito Alfuedo De Rttworit. {Archivia Storico, 
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del Segretario fiorentino. 
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come il Machiavelli lo ora sialo al tempo della de- 
mocrazia fino alla cacciala del Soderini. Gli scriltì 
principali del GiannoLli sono quelli che trattano della 
llepuhblica fiorentina e della veneziana, intorno ai 
quali ragionò sapientemente Atto Vannucci.'" Il Gian- 
notli riprendeva quello spirilo di monachismo che go- 
vernava le cose di Stalo ; mostrava quanto la bigot- 
teria sia fatale, e quanto danno recava quello andare 
per consigli ai conventi. Anche egli, come il Guic- 
ciardini, giudicava e proponeva qua! migliore forma 
il Governo misto di popolarità, di aristocrazia e di 
principato ; e concliiuiìeva con questa lòrmula, che i 
pochi e i savii dovevano consigliare, i molti delibe- 
rare, e i inagislrati eletti popolarmelo eseguire le 
deliberazioni dei molli. Alla pari del Guicciardini, 
danna ancor egli il Governo degli Ottimati, che non 
e altro che Stalo di signori e di servi ; dimostra che 
le tre note forme non orano buone separatamente, 
ma che potevano congiunte, formare un ottimo go- 
verno, perche, insieme temperale, si rettificano 1' una 
con l' altra. E in una parola lutti i suoi ragionamenti 
tendono a concliiudero per quella forma mista che 
gli antichi intravidero, i Veneziani introdussero nei 
primi secoli, e i nostri Statisti raccomandarono come 
1' unica che potesse salvare la Repubblica ; ed è pure 
quel modo di Governo, che gli Stati moderni, perfe- 
zionandolo e allargandolo col sistema rappresentativo, 
hanno sperimentato e sperimentano con varia fortuna, 
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e Ira questi, con maggiore felicità e sapienza, da se- 
coli V Inghilterra, ai tempi nostri il Piemonte. 

Ma per somma sciagura, contemporaneo al risor- 
gimento della libertà fiorentina c agli sforzi del Ma- 
chiavelli, del Guicciardini e del Giannotti per rinnovare 
gli ordini e stabilire un Governo atto a conservarla 
e difenderla, è pure il principio di quelli errori e di 
quelle divisioni che trassero sulla Italia la irruzione, 
prima dei Francesi, poi degli Spagnuoli e degli Im- 
periali. Da quel tempo l'Italia non formò più un si- 
stema di Stati indipendenti ; e siccome nò prima nò 
allora nessuno Stato aveva preso l'egemonia italia- 
na, così ciascuno segui la fatale politica dell' isola- 
mento, per cui tutte le questioni di politica esterna 
ed interna, ogni contesa delle parti, ogni riforma dello 
Stato erano risolute non già nei Consigli del Gover- 
no, ma nelle anticamere di Luigi XII o di Ferdinando 
di Spagna, di Francesco I o di Carlo V. E appunto 
quell' intero periodo, dalla riconquistata libertà sino 
alla caduta della Repubblica, è compreso nel presente 
libro del Guicciardini, dove egli discorre delle forme 
de' governi, a proposito delle vicissitudini e mutazioni 
di quello di Firenze dal 1491 al 183). La città capi- 
tolò l'anno avanti, salva la libertà, le vite e le robe ; se 
non che i patti solennemente giurati dal papa furono 
tutti con grandissima infamia violati ; il trono medi- 
ceo surse tra gli esigli, i veleni, le forche ; e gli Sta- 
tisti caddero in disgrazia o furono perseguitati. Ma 
la sapienza civile rifulse su tutta la penisola e poi sul 
resto della Europa, la quale iniziava allora il suo ri- 
sorgimento allo splendore della civiltà italiana. E so 
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la tristezza dei tempi e degli uomini tolsero all' Italia 
la libertà e la sua autonomia, pure l'esempio della in- 
dipendenza dello intelletto, diritto della scienza che 
molti servilmente rinnegano, la tradizione della sapien- 
za e la memoria dì gloriosi fatti salvarono l' onore 
della nazione. Nè dopo tre secoli di forzata inerzia si 
estinse adatto tra noi il senso di quella scienza poli- 
tica, che nata in Firenze continuò in Venezia, e ai 
tempi nostri risorse in quello Stato Subalpino, il quale 
siccome mai si lasciò strappare di mano le armi na- 
zionali, così raccolse e Te suoi tutti gli insegnamenti 
degli Statisti italiani. 



DEL REGGIMENTO DI FIRENZE 

LIBRI DUE. 



PROEMIO. 



È tanto bello, tanto onorevole e magnifico pensiero il 
considerare circa i Governi publichi, da' quali dipende il 
bene essere, la salute, la. vita degli uomini e tutte le azioni 
egregie che si fanno in questo mondo inferiore, che ancora 
che non s* avessi speranza alcuna che quello che si pensa 
o si disegna potessi mai succedere, non si può dire se 
non che meriti di essere laudalo chi applica l'animo e 
consuma ancora qualche parte del tempo nella contempla- 
zione di sì onesta e sì degna materia ; senza che sempre 
se ne può eavare documenti accomodati e utili a molle 
parti del vivere nostro. Se già non crediamo che Platone 
quando pensò e scrisse della Itepublica, lo facessi mosso 
da Sjieranza che quel governo immaginato da lui avessi a 
essere introdotti) e seguitato dagli Ateniesi; i quali a ■ -| 
suo erano m modo diventati licenmsi e insolenti, che, non 
che egli tentassi di fargli ricevere buona amministrazione, 
ma come si iruova scritto in una sua pistola, disperato rhp 



mai più s' avessino a governare bene, non volle mai me- 
scolarsi dò travagliarsi della loro republica. 

Non sarà adunque per conio alcuno reprensibile nè il 
pensare nò lo scrivere circa il governo della noslra citta ; 
e molto manco perchè, so bene per la autorità che hanno 
i Medici in Firenze, e per la potenza grandissima del pon- 
tefice paja perduta la libertà di quella, nondimeno per 
gli accidenti che tutto dì portano seco le cose umane, può 



prima libertà. E lauto più, che ganza dubio si può più 
difficilmente sperare perpetuità di una famiglia, die non 
si può di una republica ; il che se accadessi, potrebbe 
ancora questo pensiero e discorso non essere del tulio 
inutile, e massime che, come mostra lo esemplo Tresco 
del tempo in che fu gonfaloniero Piero Sodcrini, nel quale 
quesla città si accostò mollo a pigliare forma di buono e 
laudabile governo, le cose sue non pajono ancora corrot- 
te, nè transcorse in modo, che sia da disperarsi che non 
potessino essere capaci di questo bene. Nè potrò essere 
ripreso che io presuma di me slcsso o mi atlribuìsca trop- 
po, se non essendo di più ingegno e prudenza che io mi 
sia, e stato il più tempo della olà mia assente dalla patria, 
mi paja essere sufficiente a dimostrare come s'avessi a 
introdurre io Firenze un Governo onesto, bene ordinalo, e 
che veramente si potessi chiamare libero ; il che dalla sua 
prima origine insino a oggi non è mai stalo cittadino al- 
cuno che abbia saputo o potuto fare. Perchè' in questo 
discorso non sarà parie alcuna d'invenzione o giudicio 

quello che altra volla ne fu ragionato da più nostri citta- 
dini gravissimi e savissimi ; il quale ragionamento, perchè 
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grande in che erano quasi lutti quegli che avevano po- 
tuto a tempo de' Medici, si dimorava tranquillamente nella 
sua villa quivi vicina. Nò potrei facilmente dire quale fussi 
maggioro in mio padre, o il piacere che e' pigliava dalla 
memoria di questo ragionamento, che certo era grandis- 
simo, o il dispiacere di considerare lo infelice fine che 
ebbe Bernardo. Il quale essendo sì savio, e avendo quasi 
come uno oraculo previsto tante cose che poi seguirono, 
o fussi per lo sdegno di qualche ingiuria che nello Stato 
del popolo gli fu falla, e massimo per le molle diso- 
neste gravezze che gli furono poste ; o perchè disperato 
che la città, che allora era ridotta in grandissime divi- 
sioni e confusioni, si potessi ridurre a uno governo bene 
ordinato, tornassi con l'animo a' pensieri di quel vivere 
nel quale insino da fanciullo era nutrito e che molto era 
stalo amalo da lui; o fussi pure perchè al fato non 'si può 
resistere, non seppe o non potette serrare tanto gli orec- 
chi a chi gli manifestò pratiche che andavano attorno 
di rimettere Piero de' Medici, che, non come autore o 
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consultore di cose simili, ma come non rivelatore, Fu de- 
capitato. 

Ma ritornando al nostro proposilo, non mi pare anche 
ploro essere notalo ■come ingrato, se bene io abbia lo gran- 
dissime anzi cstraordinarie oblazioni alla casa de Me- 



pare che si convenga nutrire pensieri conlrarii allo Stalo 
della casa loro; perchè dallo scrivere mio, massime fatto 
per mio piacere e recreazione nè con intenzione di publi- 
carlo, non si può nò dehbe inferire che io abbia animo 
alieno dalla grandezza loro, nè che la loro autorità mi di- 
spiaccia. Se già per la medesima ragione non vogliamo 
arguire che a Zenofonle, cittadino ateniese e amatore come 
si debbe credere della sua patria, per avere sotto nomo 
di Ciro scritto del Principato, dispiacessi la libertà di Ate- 
ne ; o che Aristotele, precettore e tanto ohligato a Alessan- 
dro Magno, per avere scritto la Politica, fussi inimico suo. 
Come se ia volunlà e il desiderio degli uomini non potessi 
essere diverso dalla considerazione o discorso delle cose, 
o come se da questo ragionamento apparissi quale di dna 
governi male ordinati e corrotti mi dispiacessi manco; se 
già la necessità non ini constrignessi a biasimare manco 
quello dì che s' ha più speranza potersi riordinare. Perchè 
quando si proponessi uno modo di vivere con la libertà 
onesta, bene composta e bene ordinata, non potrei essere 
notato se dicessi piacermi sopra tutti gli altri ; essendo no- 
tissimo quello che scrivono i filosofi delle ohligazioni che 
s' hanno con la patria, e di quelle elio s' hanno con gli al- 
tri ; e che essendo nel vivere civile distinti i gradi de' be- 
neficii e degli olìicii degli uomini, non si può chiamare 
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ingrati ludi ne il tenere più conio del debito e obligazione 
elio sono maggiori, che dello minori. Ma lascialo gli argu- 
menti e le obiezioni da canto, diamo principio al ragiona- 
mento, il quale io, per discoslarmi il manco die ho potuto 
dalla verità e dalla forma slessa che ebbe, ho introdotto 
a modo ili Dialogo. 



DEL REGGIMENTO DI FIRENZE. 

DIALOGO. 



L1BHO PKIMO- 



Parlano : Bernardo Del Neho 
Piero Capponi 

PaGOLANTONIO SODBtUNI C 

Piero Guicciardini 



Piero Capponi. 

Noi abbiamo proso grandissimo piacere doli' usseri! 
venuti a visitare questo santissimo luogo; ma ce 1' ha a 
segno necessitalo l'avere occasiono ili vedere voi, la as- 
senza del quale dal Palagio e dal Governo della città re- 
putiamo fuora di ogni dovere, che non ci pare in una 
mutazione di Stalo sì grande, come li slata questa certa- 
mente strana, veduto avere cosa più nuova. 

SODERINÌ. 

lalo amore e reverenza come a padre; ma universalmente 
tulli quelli che hanno giudieio. sono ilei medesimo parere. 
II. t 
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Queslo però conforta ognuno, eli 
elio fa al presente, fuora di ogni r: 
mutazioni, in breve tempo si ricon 
che vi veggono ora volenlieri disc 
publiche, saranno i primi elio, conc 



;be quello 
tura delle 



;onosccndo 



dalle faccende 
avere bisogno 



dello prudenza vostra, deposle lo passioni e i sospetti 
vani, faranno a gara di richiamarvi, e volere che la cillà 
si vaglia del voslro consiglio. 



La città non ò sì povero di uomini, che mai in tempo 
alcuno abbia avulo o sia per avere bisogno del consiglio 
mio, e ora massime che per la vecchioja è declinato ed 
è consumalo non manco forse che sia il corpo; in modo 
che non solo non debbo pensare di ritornare alle fatiche 
del Palagio, ma se vi fussi drenlo, bisognerebbe eh' io 
pensassi di levarmene. Mi dispiace bene die di quello, 
che io dovevo fare già qualche anno volontariamente, ne 
sia stata causa la mutazione dello Stato e la cacciata di 
Piero de' Medici, la quale mi e doluta e per la affezione 
che io sempre ho periato a quella casa, e molto più per- 
chè, in tanto tempo che io ho, ho veduto per esperienza 
che le mutazioni fanno più danno alla città che «lile; di 
che poirei molli esempli allegare. 



Come dunque siete voi di opinione che alla città sia 
dannosa questa mutazione? 



lir.lìN.UIMl. 



Capponi. 
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Il 



Bernardo. 

lo vi dico che ho sempre cognosciulo per esperienza 
che le alterazioni danno travaglio alla città, e partoriscono 
cattivi effetti. 



:orte che sono state 
debbono chiamare 
come meglio avete 
li Stali; perchè in 
uno cittadino a un 
mgumcnlata In au- 
ra fu il caso del 33 
insino a questo ni— 
fatto mula/ione ili 
E quando questo 
a in una buona, o 
i so perchè la mu- 
i alcuna tale, credo 
vrisìrii, solita a os- 



csilio; a quella del Hai, ti.-I qu.il .inne fu ricliiiimaio, e vennero po- 
sti in limilo gli Albini e compagni ; all' .ili ni dei UBO, quando morln 
Ria Cosimo, fi cospirando la parie avvera ai Medici, capo Dietisalvi 
Ncroni, con Luca l'ini. Agnolo Acciajuiili, Nicciilt) ^orleriiii er., Piero 
di Cosimo n'uscì con più favori' ili prima, ili-pusi gli avvorsarii, ea- 
dulo in discredito Luca Pilli; e infine a quella del 1(18, in cui per 
la noia congiura de' Pazzi, si raffermò maggi ormoni e la polenia dei 

Cioè si venne alla forma dimoerai ieri, al msi dello Governo jhi- 
poinrr, inslauralo dopo il IMI con la cacciala di Piero ile' Medici. 
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sere naturalmente libera, c che per lo discordie do' mag- 
giori era venula in servitù, ora con la virtù di pochi, 
sanza sangue, sanza mine o notabili scandoli, con lo 
esilio di quello cittadino solo clic la teneva oppressa, è 
tornata alla sua naturale e antica lineria. E credo clic a 
voi paja il medesimo, e che, atteso la integrila e gran- 
dezza dello animo vostro, non vi piaccia manco che a noi; 
se bene, forse per la intrinsichezza che avete avuta co' Mo- 
dici, vi pare che il parlarvi cosi sia piti modesto. 

Bernardo. 

lo non voglio che il piacere che io so che voi avete 
preso di vedere me, ne quello che ho preso io di vedere 
voi, che R stalo grandissimo, sì diminuisca in parte al- 
cuna; anzi più presto, che lo accresciamo quanto si può. 
Pero lascialo questi ragionamenti no quali il disputare e 
discrepare di coso importantissime, se bene fussi fallo 
nmichevol mente, non potrebbe essere che non ci recassi 
qualche molestia, parliamo di cose più dilettevoli. Andiamo, 
se vi piace, a vedere la possessione: vi mostrerò mollo 
belle coltivazioni che io penso di fare non più per me, 
ma per chi verrà doppo me; vi mostrerò uno disegno 
di una bella lubrica che si potrebbe fare, ma non da me, 
che in tanto tempo che ini sono travaglialo dello Stato 
non ho guadagnato tanto che possa cavarmi eommoda- 
mente questo voglie. Vedrete quanto piacere io cavo 
della agricoltura, e come onestamente si possa dispensare 
il tempo e irarrc frutto dello ozio; il quale debbo essere 
grato a ognuno quando è bene usalo, ma mollo più a 
chi, affaticato sì lungnmenle in faccende onorevoli, si ri- 
posa qualche volta. Che se bene si dovcrrebbo fare più 
presto che non ho fatto io, e per elezione, non per ne- 
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cessila, come pare che intervenga a me, pure ò meglio 
qualche volta che non mai, e in qualunque modo che in 
nessuno; e certo io mi ci Iruovo (Ircelo più contento e 
più quieto che io non fui mai negli onori e nella grandezze. 



lare di prima, il quale, io non dirò tra amici, ma più tosto 
tra padre e figliuoli come ci ripuliamo esservi noi, non 
solo non sarà molesto, ma bisogna sia piacevolissimo. Io 
per me non so che maggiore diletto mi potfssi avere, che 
udire parlare delle cose puhliche e civili uno uomo di 
grande età e di singulare prudenza, che non ha impa- 
rato queste cose in su' libri da' filosofi, ma con la espe- 
rienza e con !e azioni, che è il modo vero dello imparare, 
lo ho sempre desiderato una occasiune (ale, nè credo siano 
di altro animo Piero Capponi e Pagolantonio, i quali, an- 
cora che sappine più di me, sono certo che pensano po- 
tere imparare assai da voi. 

Capponi. 

Tu m'hai cavato di bocca, Piero, quello che io vo- 
levo dire; perchè non potrebbe accadere cosa che io de- 
sideri più, ne so di che materia si possi parlare, che non 
solo ne* tempi della qualità che ora corrono e che si ap- 
parecchiano, ma sempre sia per essere più utile e più 
degna di animi nobili. E chi potremo noi avere migliore 
maestro che Bernardo, il quale e per il ghidtrio suo na- 
luviilt* die perieli issimo, e por la esperienza grandis- 
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sima che gli ha ilalo la età iì I' avere maneggiato sempre 
queste faccende, credo ne sappia, per parlare modesta- 
mente, quanto filosofo die fussi mai. Però ardirò pregarvi 
in nome di tulli, perchè, se bene Pagolanlonio tace, gli 
veggo scritto in fronte ia sua voglia ; che se mai deside- 
raste compiacerci e farci miglimi con li ammaestramenti 
vostri, come spesso avete desiderato e fatto, lo Tacciale 
oggi in questo di che v' ha richiesto Piero Guicciardini, 
E se qualche volta vi contradiremo, non sarà per dispu- 
tare con voi, quale ahbiamo in luogo di maestro e di 
padre; ma per darvi causa di dichiarare meglio tutto 
quello che sarà in proposilo. Adunque, lasciata a un al- 
tro tempo 1' agricoltura, gli orti e le fabriche, vi preghiamo 
di nuovo che ci diciate, per che conto non vi paja utile 
questa mutazione che si è fatta, e quale sia circa il Go- 
verno della nostra città la opinione vostra. 

Sodehini. 

Deh, Bernardo, in cosa sì grave non mancate a' vostri 
figliuoli, a' quali avete sempre in minori importanze cer- 
cato di satisfare. 



It mi sa imo. 



Io sono contento a 
non meno per imparar 
poco che io intendo di 
/a, della quale nessuni 



età ; dove il 
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vedere oltre coso che de miei tempi. Vi dico dunque che, 
conio voi sapete, io ho avuto lunghissima amicizia co' Me- 
dici, e ho infinite obligazioni a quella Casa, por mezzo 
della quale, non essendo io di stirpe nobile nè cinto di 
parenti, come siete tulli a tre voi, sono stato beneficato e 
esallato e fallo pari a tulli quelli che ordinariamente mi 
sarebbono andati inanzì negli onori della città. Però non 
direi che la ruina di Piero non mi sia dispiaciuta, per- 
chè direi il falso ; e se lo dicessi, mi parrebbe potere es- 
sere notato di troppa ingratitudine. Ma sappiale che molto 
più dispiacere ho avuto de' modi che sono stali causa di 
questa mina, la quale io prevedendo e giudicandola per- 
niziosa non solo a luì e alli amici, ma ancora alla città, 
se io non mi inganno, cercai di rimediarvi col consigliar- 
lo, col riprenderlo, collo adirarmi : pure ha potuto più la 
disposizione dei cicli, e quello che ora destinalo che avessi 
a essere, che t consigli miei e di alcuni altri che lo con- 
sigliorono sempre bene. Ho dunque amato e amo quella 
Casa, c nondimanco, Dio mi sia testimonio, se io credessi 
che questa mutazione fussi in parte alcuna utile alla città, 
io farei cara quanto alcuno altro; perchè fui prima Fio- 
rentino e obligalo alla palria, che amico o obligato a' Me- 
dici, e conosco che quando Firenze slara male, non posso- 
no i Medici e ogni altro che reggerà, stare che male. Ma 
può bone essere Firenze grande sanza i Medici ; e che 
questo sia f animo mio, non ne voglio dare altro testimo- 
nio, perchè parlo con persone che credo che oramai mi 
cognoschino. Ma per non fare lungo il parlare noslro più 
che si bisogni, non voglio in principio convincervi con 
altre arme che con le vostre medesime. Non dicono i vo- 
stri filosofi, se messer Marsilio Fidino," 1 con chi qualche 
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volta il' lio parlalo, mi ha riferito il vero, che essendo tre 
le spezie de' governi, di ano, di pochi e di molti, il mi- 
gliore di tutti è quello di uno, il mediocre quello di pochi, 
il manco buono quello di molti ? Però non so come voi vi 
scuserete co' vostri libri, poi che, partendovi dal Governo 
più lodato da loro, eleggete i manco lodali. 

('apponi. 

Tocca a rispondere a questi altri che hanno lettere, 
die io non ho quasi nessuna, da un poco di astrologia di 
Gino 1,1 in fuora, che non serve a questo proposilo ; però 
lascerò difendersi a loro da iilosolì, e mi risentirò quando 
si ragionerà in modo che anche chi ha poca grammatica 
possa parlare. 

Sodemni. 

Questa risposta ò appartenente a Piero Guicciardini 
che è de discepoli di messer Marsilio, o onorato da lui 
ne' libri suoi, per quello ingegno melanconico, temperalo, 
felice; però egli risponda, ed è bene conveniente che es- 
sendo stalo il primo a pregare Bernardo che parli, sia an- 
cora il primo a rispondere. 



ne) come egli istruiva i suoi uditori ;sih;Iil> nel redimento degli Stali 
0 delle repubbliche, e come i legislatori e i pulitici apprendevano ria 
lui a governare gì' iinpi'riì e a dettare le logli. Nei molli suoi serilli fa 
spesso menzione ile' più insigni discepoli. 

1,1 Nolisi che r | ti i sta pur ,i\trnunmin. e. elle (Hi lo padre ili Pier Cap- 
poni era co n le ni noia r lini ili l'aolo To-i.-auelli, il si>ln quasi a quella ola 
ehe nella contempla/ione ilei inovimeiili «desti non ricercasse che i! 
vero; leslirnone il jjraii filminone da Ini innalzalo nel lifiS nel duomo 
di Firenze; o[iera a ipii'i tempi mprsi i-lius.i. lappiamo anche dalla Slo- 
ria ebe Gino attendeva alle cose a si io nom ielle. 
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GlIICCIABDINI. 

Voi noti mi date questo luogo per farmi onore, ma 
perche la obiezione vi pure facile, e cognoscele essere 
siala mossa da Bernardo più per tentare che per farvi 
fonda ni e nlo. Osservale il costume de' buoni capitani che 
nel principio de' falli d'arme mandano inanzi i cavalli 
leggieri per spignoro ; dipoi, quando le cose stringono, 
gli uomini d' arme, e di mano in mano il nervo dello eser- 
cito. Però pure che io restì auditoro nelle difiicullà, vi 
dirò volentieri quello che ho imparato da mosser Marsi- 
lio, c quello che ognuno di voi sa mollo meglio che non 

E vera cosa che di questi tre reggimenti, quando sono 
buoni, il migliore c quello di uno ; ma dùTicil mente può 
essere buono quando non e fallo per elezione o per vo- 
lunta libera de' sudditi, ma o per forza o per fa/ione o 
per qualche usurpazione ; e di questa sorle non si può 
negare che non fussi quello de' Medici, come quasi sono 
lutti oggidì i domini! di uno, che il più delie volte non 
sono secondo la volutila o il naturale de' sudditi, ina se- 
condo lo appctilo di chi provale ; e però siamo fuorn del 
caso de' filosofi, che mai approvorono reggimento dì spe- 
zie simigliante. Polrei ancora dire secondo i medesimi 
filosofi, che il governo di uno, quando è buono, è il mi- 
gliore di lutti ; ma quando è catlivo, È il peggioro. Credo 
ancora che più spesso si abballa a essere callivo il governo 
di uno che quello di molli, perchè ha più licenza e manco 
ostaculi. Però vorrei che t filosofi mi «vessino dichiarato 
ijueslo passo : se consideralo da uno canto quanto sia 
migliore il governo di uno che di molti, presupponendoli 
lutti dna buoni, da altro canlo quanlo 6 peggiore, pro- 
li 3 
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supponendoli tolti dua cattivi : e inoltre quanto più spesso 
si abbuila a essere cattivo quello di uno; quale imporla 
più, o il vantaggio che ha il governo di uno quand' è buo- 
no, per essere migliore degli altri, o il disavvantaggio che 
ha quando è cattivo per essere il peggiore, e perchè è più 
spesso cattivo; e quale fussi migliore sorte di una città 
che nascessi ora e che si avessi a ordinare il governo 
suo, o che fussi ordinala in uno governo di uno, o in go- 
verno di molti. 

Bernardo. 

K bella dubitazione, ma por ora non necessaria, per- 
chè basln la prima risposta, 

Guicciardini. 

E a me basta dunque avere satisfatto, nè più lorrò 
assunto di rispondere, perchè lascerò la cura a Piero e a 
Pagolantonio ; i quali sono obligali difendere con le parole 
quello che hanno fatto non le opere. 

Capponi. 

Non ci darai mai a -credere che tu desideri di stare 
neutrale e in modo da potere durare in ogni Stalo, ma li 
ricordo che essendo iu figliuolo di Jacopo Guicciardini e 
nipote di Piero di messer Luigi, e sempre sialo onoralo 
da Lorenzo e da Piero," 1 nè mai slato loro contrario, 
assai si può comprendere che inclinazione sia la tua, come 
anche interverrebbe a Pagolantonio e a me ; a lui per 
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messer Tommaso suo padre," 1 a me por Neri di Gino'" 
mio avolo, se non ci fussimo governali in modo che le 
opere nostre avessino scancellalo la memoria delle loro. 

GUICCIARDINI. 

Ne anche per questo non cercherò di torvi il luogo vo- 
stro, ma lasciati i motteggi, seguitate per Dio il ragiona- 
mento principale. 

Bernardo. 

Piero dice bene, e la risposta sua ha tolto molto bene 
lo objetlo mio, il quale io feci non per tentare, ma per 
aprire con questo principio la via al mio ragionamento. 
Dico dunque che, posposta ogni autorità de' filosofi, par- 
lando naturalmente, è ancora agli uomini vulgari capace 
che il governo di uno buono sia migliore che altro gover- 
no, perchè è più unito e manco impedito a Fare il bene. li 
quella distinzione che ha falla Piero, tra il governo di 
uno quando è naturale e per elezione o voluntà de' suddi- 
ti, e uno governo usurpato o che ha del violento, ha an- 
che io sè ragione capace agli idioti; perchè chi domina 
amorevolmente e con contentezza de' sudditi, se non lo 
muove la ignoranza o la natura sua, non ha causa alcuna 
0 

111 Tommaso Sederini, amicissimo a Piero di Cosimo do' Medici, era 
fratello di quel Niccolò, clic fu gonfaloniere nel (4SG, ed uno dei con- 
giurati con Luca Pilli, il Neroni e gli altri. 

'" Notissimo Gino Capponi per 1' acquisto di Pisa ; celebre il figlio 
Neri, 1' autore dei Commentarti, come statista ed imo dei primi del go- 
verno degli ottimati clic durò fino -il 1 133. Egli restò per cosi dire il 
solo emulo di Cosimo ile' Meilici. ni era in Firanc palentissimo (Machia- 
velli). 
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che lo sforzi a fare altro che bene. E questo non interviene 
a chi tiene lo Stato con violenza, perchò, per conservarlo e 
assicurarsi da' sospetti, gli Insogna molte volte fare delle 
cose che egli medesimo non vorrebbe e che gli dispiac- 
ciono ; come io so che spesso fece Cosimo, c sono testi- 
monio che Lorenzo qualche volta lagrimando e a dispetto 
suo fece deliberazioni che non potevano essere più con- 
trarie alla natura sua, e alla generosità e grandezza del 
suo animo. Quesla diversità adunque tra V uno goveroo e 
f altro non procede perchè la spezie del governo in se fac- 
cia buono o cattivo quello che fussi di allra condizione, 
ma perchè secondo la diversità de' governi bisogna tenerli 
con mezzi diversi. Voglio in effetto dire clic se fussi pos- 
sibile dare uno governo usurpato, che si tenessi con quelli 
modi piacevoli e buoni che si può tenere uno governo amo- 
revole, che questa sola ragione di essere usurpato non lo 
farebbe peggiore che queir altro ; perchè io credo che a 
conoscere quale spezie di Governo sia più buona o manco 
buona, non si consideri in suslanza altro che gli effetti, e 
che uno governo violento soglia essere giudicato cutlivo, 
perchè ordinariamente suole producere effetti cattivi. Che 
dite voi a questo ? 

Capponi. 

Io credo che voi pogniale uno caso impossibile, che 
e' sia tantolKiona una cosa cattiva quanto una buona. 

Bernardo. 

lo non lo pongo perchè cosi sia, nè per disputare oro 
se può essere, ma per procedere più apertamente, e avere 
occasione di considerare meglio la natura delle cose, e la 
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origino o railiro loro; però quando puro fussi cosi, che oo 
direste voi? Mi diciamo più chiaro, c ia modo die io 
juisfia esseri 1 inlcso nii'jilic). si? quelli medesimi mali o per 
ignoranza o per malizia facessi uno prind|te nalurale, clic 
fa uno che ha lo Sialo vinicolo, non di meno credo io chi? 
fussi peggiore governo il violento che quell altro; ina con- 
siderato gli effetti di tutti dua essere in uno medesimo 
modo maligni o perniziosi, tanto biasimeremo 1' uno quauto 
l'altro. Non e qucslo vero e sanza disputa ? 

Capponi. 

È verissimo; anzi, oltre al dire l'uno e l'ai Irò governo 
essere equalmcnto cattivo, diremo essere peggiore uomo 
colui che avendo lo Stalo volontario, facessi male per sua 
natura sanza necessità, che l'altro che per natura dello 
Staio suo facessi di quello cose, che so non fussi necessi- 
talo, forse non farebbe. 

Bebnàrdo. 

Tu di' bene; e per concludere quello che ho volulo 
dire, per non dare la sentenzia solo con la distinzione di 
Piero Guicciardini, dico che a volere fare giudicio tra go- 
verno e governo, non debbiamo considerare tanto di che 
spezie siano, quanto gli effetti loro; e dire quello essere 
migliore goveroo o manco cattivo, che fa migliori e manco 
cattivi cffetli. Verbi grazia, se uno che ha lo Stato vio- 
lento governassi meglio e con più utilità de' sudditi, che 
non facessi un altro che l'avessi naturale e volontario, 
non diremo noi che quella cillà stessi meglio e fussi me- 
glio governata? Però ogni volta, che sanza venire a' par- 
ticolari, si ragiooa quale governo ò migliore, o uno vio- 



DigitizGd t>y Google 



libi. HEW.IMKSTO IH FIRENZE 



Ionio o uno volontario, risponderei subilo, essere migliore 
i! volontario, perchè così ci promette la sua natura, e 
cosi abbiamo in dubio a presumere, avendo I' ubo quasi 
sempre seco necessita di fare qualche volta male, l'altro 
non avendo mai cagione di fare altro che bene. Ma 
quando si viene a' particulari e a' governi che sono in es- 
sere, e si dimanda quale è migliore governo, o quello che 
è nella tale citta, o quello che è- nella tale, o quello che fu 
in Firenze a tempo de* Medici, o quello che ci era prima, 
allora per poterà rispondere risolutamente, io non guar- 
derei tanto di che spezie siano questi governi, quanto io 
arei rispetto a porre niente dove si fa migliori effetti, e 
dove meglio siano governati gli uomini, dove più si os- 
servino le leggi, dove si faccia migliore giustizia, e dove 
s'abbia più rispetto al bene di lutti, distinguendo a cia- 
scuno secondo il grado suo. Di questo io non so quello 
che dichino i vostri filosofi, ma parlando naturalmente io 
la intendo cosi, e mi pare cosa assai chiara. 



Il medesimo diciamo noi; e se i filosofi ne russino di- 
mandati, non credo dicessino in altra maniera. 



E cosi è la verità. 

Bernardo. 

Procediamo adunque più innanzi. Noi vogliamo di- 
sputare se la mutazione dello Stato ò stata utile alla citta 
o no; e secondo questo fondamento, che io ho fatto, a vo- 
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lere risolversene bene, bisogna considerare gli effetti di 
quello governo che È mutato, o le condizioni sua; e da 
altro canto considerare quali saranno gli effetti e lo con- 
dizioni di questo che voi avete introdotto, o forse per dire 
meglio, pensate di introdurre ; perchè vedendo che il cam- 
mino al quale pare che ora sì indirizzi, è diverso da 
quello che mostrava il principio del vostro parlamento, io 
non so come averlo a battezzare. Però ditemi che go- 
verno sarà questo, acciocché, considerata la natura sua e 
la natura della città e di questo popolo, possiamo imma- 
ginarci che effetti producerà; e così postigli da uno canto, 
e da altro gli effetti di quello altro, che soppiamo tutti di 
che sorte erano, possiamo Tare il nostro giudicio. 



Sarà difficile; perchè non sarà altro che avere a fare 
' giudicio tra una cosa certa e una incerta, in che si po- 
tranno facilmente pigliare molte fallacie. 

Bernardo. 

È vero che il giudicio non potrà farsi così risoluto to- 
talmente, come se tutte dua queste cose fussino parimente 
in essere ; ma penso che e' non si discosterà anche dal 
segno quanto forse tu credi, perchè la lunga età che io 
ho, e l'avere molte volte veduto travagliare questa ciLlà 
nelle cose di drento, e quello che spesso ho udito ragio- 
nare de' tempi passati da uomini antichi e savi, massime 
da Cosimo, da Neri di Gino, e dalli altri vecchi, dello 
Slato, mi hanno dato oramai tanta notizia della natura 
di questo populo e de' cittadini, e universalmente di tutta 
la città, che io credo potermi imaginarc assai di presso. 
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clic effetti potrà portare seco ciascuno modo ili vivere. 
Nè voglio mi sia imputato a arroganzia, se essendo io vec- 
chissimo, e avendo sempre atteso alle cose di drenlo, e 
quasi non mai a quelle di fuora, fo qualche professione 
di intenderle; la quale è di questa sorte, che io creilo, che 
facilmente molti parliculari potrebhono variare dalla opi- 
nione mia, ma nclli universali, e in tulle le cose di su- 
stanzia, sporo ingannarmi poco. E dove mi ingannassi io, 
potrete facilmente supplire voi, perchè avendo voi letto 
moltissime istorie di varie nazioni antiche e moderne, sono 
certo lo avete anche considerate, c fattovenc uno abito, 
che con esso non vi sarà difficile il fare giudicio del fa- 
turo; perchè il mondo è condizionalo in modo, che tatto 
quello che è al presente, è stato sotto diversi nomi in di- 
versi tempi e diversi luoghi altre volle. Così tutto quello 
che è stalo per il passalo, parie 6 al presente, parie sarà 
in altri tempi, c ogni dì ritorna in essere, ma sotto varie 
coperte e varii colori, in modo che chi non ha I' occhio 
molto baono, lo piglia per nuovo, e non lo ricognosce; ma 
a chi ha la vista acuta, e che sa applicare e distinguere 
caso da caso, e considerare quali siano !e diversità so- 
stanziali, e quali quelle che importano manco, facilmente 
lo ricognosce, e con i calcali e misure delle cose passate 
sa ealculare e misurare assai del futuro. In modo che 
sanza dubio procedendo noi lutti insieme così, erreremo 
poco in questi discorsi, e polremo pronosticare mollo di 
quello che abbia a succedere in questo nuovo modo dì vi- 
vere. Però ditemi, io v.e ne dimando di nuovo, come s' ha 
egli a battezzare? 
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SODERINI. 

Inanzi che e' vi si risponda a questo, vi dirò che io 
dubito che e' non. si pigli una equivocazione, porche quello 
fondamento che voi avete fatto di volere considerare da- 
gli effetti quale governo sia migliore, non so se starà 
fermo nel caso nostro; dove da uno canto viene in consi- 
derazione lo Stalo de' Medici, che era governo di uno solo 
e usurpalo, da altro canto uno vivere libero, quale, se 
nelli altri luoghi è buono, è ottimo nella nostra città, dove 
è naturale e secondo lo appetito universale; perchè in 
Firenze non è manco scolpila ne' cuori degli uomini la 
libertà, che sia scritta nelle nostre mura e bandiere. E 
però credo che i politici, ancora che ordina ria meo le pon- 
ghino Ire gradi di governi, di uno, di pochi e ili molli, non 
neghino però che il migliore che possi avere una città sia 
quello che è il suo naturale. Però io non so come in termini 
tanto sproporzionati si potrà procedere con la regola vo- 
stra, e come potremo mai dire, che il governo della libertà, 
che a Firenze come ognuno sa è naturalissimo, non sia mi- 
gliore che qualunque altro che ci si possa introdurre. 

Bernardo. 

lo non veggo, Pagolantonio, che per questo abbia a 
variare il fondamento nostro, perchè parlando in genere, 
tu mi confesserai, che uno governo di liberlà non È di 
necessità migliore che gli altri. I vostri filosofi, o, come tu 
dicesti ora, politici, ne sono abondanli testimoni, che or- 
dinariamente approvano più la autorità di uno quando è 
buono, che la libertà di una città; e ragionevolmente, per- 
che chi introdusse le liberlà non ebbe per suo fine che 
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ognuno si intromettessi nel governare, ma Io intento suo 
fu porche si conservassino le leggi e il bene communo, il 
quale, quando uno governa bene, si conserva meglio Botto 
lui che in altro governo. 15 quella ragiono in che tu hai 
fatto fondamento grande, di essere naturale la libertà in 
Firenze, non conlradice alle cose delle prima, perchè il 
filosofo, e ognuno che abbia giudici», dimandato in genere, 
risponderà, che il migliore governo che si possa niellerò 
in una città sia il suo naturale; perchè confaccndosi me- 
glio a' cervelli e appetiti di quegli uomini, s' ha a sperare 
che cessando lutti li impedimenti e difficoltà che sogliono 
recare seco le cose elle hanno del violento, fiorirà meglio, 
e farà più frutti che qualunque allro modo: come se In 
volessi cu Iti vare uno tuo giardino, saresti sempre consi- 
glialo dì farvi porre di quelle piante che sono più amale 
dal terreno, perchè ordinariamente fanno meglio. Ma se 
venendo alli individui, 111 si vedessi che uno vivere libero, 
ancora che naturale di una cillà per qualche cagione par- 
liculare non facessi buoni effelli, allora nè i Glosofì vostri, 
nè alcuno che fussi savio, lo proporrebbono a uno altro 
vivere; anzi loderebbono più ogni altro governo che por- 
lassi seco maggiori beni. E però ci bisogna ritornare a 
quello mio primo fondamenlo, che, se io non m'inganno, 
è si chiaro, che mi pare superfluo il perderci drcnlo più 
tempo. Dunque ditemi, quesla è la terza volta che io ve 
ne dimando, che governo sarà questo vostro? 

Capponi. 

La intenzione nostra fu cavare la città della potenza 
-' di uno, e riducerla in libertà, come si e fatto. Vero è che 



" 0"i sia l«r twnfrt ai particolari, 



desideravamo non niellerò il Governo assolo lamento nel 
populo, ma in mano de cittadini principali e di più qua- 
lità, in modo che fussi più tosto uno Stato di uomini da' 
bene, ebe lutto populare; nè però ristrignerlo tanto in 
(«chi che e' non fussi governo libero, ma non allargare 
tanto la briglia che e' venissi in mano della moltitudine, 
c non si facessi distinzione da uomo a uomo; e a questo 
cammino andò la elezione de" Venti "' con l' ordine di fare 

10 squillino, e gli altri modi introdotti per il parlamento. 
È dipoi saltalo su questo Frale, e ha gridalo il governo 
populnre e uno Consiglio grande alla viniziana, che per 
essere cosa da sì' stessa secondo il gusto de' più, e avere 
egli il credito che ha, ha fatto variare in modo gli or- 
dini del nostro parlamento, che non ci ò restato altro che 
la autorità che abbiamo noi Accoppiatori di fare per tutto 
questo anno la Signoria, che anche dispiace lanlo a que- 
sto universale, che Dio sa se ci bisognerà lasciarla prima. 
In effetto le cose vanno a molta più larghezza che non 
fa il primo disegno; nondimanco la città sarà lìbera, chè 
fu lo principale nostra intenzione; e benché il Governo 
sia tulio populare, sarà pure necessario che li uomini da 
bene e che valgono, siano rieognoseiuli più che lì altri; 
e anche di mano in mano co' buoni modi e con le occa- 
sioni sì potrà andare limando le cose e riducerle vcl circa 
a quelli effetti che noi avevamo disegnalo, chè, come dice 

11 nostro proverbio, le some si acconciono ira via. 



"' Furono in alleni risili «liti Aeri>p|iinlori. Ennio officiali depu- 
lati dallo (arie che vinceva a formare le borse per li oflìcii ; cosicché 
essi manipoli! viint) i-ovoiile In liallolUiziraic, e i[uiinli le Ir.ille ai consigli 
ni olfidi,i|ilnllliini|iii' le loro fiieoll.'i e j avieri venissero deflnili sinodalla 
mula ilei secolo Archirio tirile /li/or rum; ioni. Previsione del ISSS.) 
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Hkbnahoo. 

lo credo cbe voi abbiate uno obligo grande a questo 
Frate, che per avere levato a buon' ora il romore, è sialo 
causa che e' non si sia fatto esperienza di quello che 
arebbo partorito questa vostra forma di governo; perchè 

10 non dubito che arebbe introdotto discordie civili di 
qualità, cbe si sarebbe venuti presto a qualche mutazione 
disordinata e tumultuosa. F. sarebhe per avventura pru- 
denza finire di fare quello che vi resta, ora che par- 
rebbe cbe voi lo facessi volontariamente e ne potresti 
avere qualche grado, più presto che aspettare di farlo 
forzatamente; perchè qneste sono due cose contrarie, che 
a Firenze sia uno Consiglio Grande, e da altro canto vi 
siano venti cittadini che abbino autorità di fare la Signo- 
ria; ed essendo necessario che 1' una di queste cose dia 
luogo all'altra, credo sia poca fatica a cognoscere che 

11 numero grande sarà quello che inghiottirà il piccolo. 
E per parlare in questa materia liberamente, se e' si po- 
tessi fermare in Firenze uno Stato nel quale la città fassi 
veramente libera, e che gli uomini da bene, cioè i più 
savi e i migliori, vi avossino qualche grado e qualche 
condizione più che gli altri, e che le cose importanti non 
avessino a venire in deliberazione e arbitrio di chi non 
sa, io lo chiamerei governo ottimo, e credo che questo 
era il disegno vostro; e la elezione de' Venti, e gli altri 
ordini del vostro parlamento, aveva qualche parte da fare 

. questo effetto, benché in molte cose la intenzione vostra 
più che la invenzione meritava di essere lodata. Ma io 
sono di ferina opinione, e cosi sempre mostrerà la espe- 
rienza, che a Firenze sia necessario o che il governo sia 
in mano di uno solo, o che venga totalmente in mano 
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del populo; e ogni modo di mezzo sarà pieno di confu- 
sione, □ ogni di tumultuerà. Questo ine l'ha insegnato 
la esperienza de' tempi passati, ne'quali quasi lutli, quando 

10 Siato ò venuto in mano di pochi cittadini, la chlà sem- 
pre è stala piena di discordie; si è fallo ogni dì muta- 
zione e parlamenti ; pochissimi sono stati grandi in quelli 
modi di governo, che non siano stati decapitali o man- 
dati in esilio; e finalmente in breve spazio di tempo lo 
Stalo liscilo di mano di quelli pochi, o si è ristretto in 
uno solo, o è ritornato alla larghezza. Li esempli sono si 
spessi e sì noli, che io non voglio perdere tempo in rac- 
contarli, ma non sono 'manco noie le cagioni. A Firenze 

11 uomini amano naturalmente la cqualità, c però si ac- 
cordano malvolentieri a avere a ricognoscere allri per su- 
periore; e inoltre i cervelli noslri hanno per sua proprietà 
lo essere appetitósi e inquieti, e questa seconda ragione 
fa, che quelli pochi che hanno lo Stato in mano, sono di- 
scordi e disuniti, e per appetì lo di prevalere l'uno all'al- 
tro tirano chi in qua chi in là, in modo che per difetto 
loro viene a indebolirsi tanto più la sua potenza. E il non 
amare li altri la superiorità di alcuno, fa che, a ogni oc- 
casione che venga, vanno in lerra; perchè, dispiacendo 
naturalmente a Firenze la grandezza di allri a ognuno 
che non è nel cerchio, è impossibile che olla duri s'ella 
non ha uno fondamento e una spalla che la sostenga. 
E come vi può essere questa spalla e questo fonda- 
mento, se coloro che reggono non sono d' accordo? Però 
di nuovo vi concludo, e credo non ingannarmi, che se 
bene quello modo del parlamento fussi introdotto da voi 
a buono Une, nondimanco non era durabile, perchè tra 
voi non vi saresti mantenuti d'accordo, e di necessità, 
inanzi a non mollo spazio di tempo, si sarebbe mutato 
con alterazione e con danno di qualcuno dì voi; e mu- 
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la lo in uno do' dua modi: o 
pulare più licenziosa clie por 
in l rodo t lo questo Frale, perchè 
eoo tumulto; o aperta la via 
disordine e eoo violenza, pere 
non è uomo che abbia lante co 
questo non vi ingannate, chè s 



ma oltre a essere dilhcile, sarebbe cosa di poco fondamento 
e da oon potere durare e fermare lo Stalo. Bisogna che 
a fare questo effetto concorrino in uno medesimo, il che è 
cosa rarissima, prudenza, tesoro, e riputazione ; e quando 
bene tante qualità concorressimo tutte in uno, è necessa- 
rio siano ajutalo da lunghezza di tempo, oda infinite oc- 
casioni, in modo che è quasi impossibile che tante coso e 
tante opportunità si accumulino tolte in uno medesimo; 
e pero poi in fino non ò mai stalo in Firenze più che uno 
Cosimo. Dunque il Frale è causa che ora si sia fatto quello 
che sansa lui si sarebbe presto fallo, e si è fallo con mi- 
gliore modo e con manco disordine. E ivrò abbiamo a ra- 
( 1,'ionare dello Stalo popolare, e per tornare al noslro prin- 
/ cipale intento ci bisogna considerare da uno canto quello 
' clic era, o faceva di male o bene il governo de' Medici; 
da altro che effetti farà a Fireoze uno governo di popolo, 
pi ebe il Frale ci toglie questa fatica del parlare dello 
Sialo di pochi, o, come voi atlri solete dire, di ottimali. 
Ma prima che noi eolriamo più inanzi. arei caro intendere 
da voi quello che vi occorra inlorno a questo. 



unno ninni. 



Capponi. 

Fa pure, a lempo dì messcr Maso itegli Albizi, di Gino 
min bisavolo, di Niccolò da lizzano e di quelli altri, «no I 
Stalo in mano de' cittadini principalie di piò qualità, nò però 
stretto in modo che la città non fussi libera; durò nnilo 
molti anni, e si governorono drenlo e inora con grandis- 
sima riputazione, perchè tennono la città sanza mutazione, 
e non solo si difesono da inimici potentissimi che cerco- 
ronn in quello tempo di opprimerci, ma ancora acquista- 
rono Pisa e molti altri luoghi, e augumentorono assai il 
dominio e la riputazione della città, in modo clic, secondo 
la opinione ili ognuno che ha parlato e scritto di queste 
cose, non fu mai Stalo in Firenze che l'abbia meglio go- 
vernata e più onorata che quello. E però non avevamo a 
disperarci che ciò che fu allora potessi tornare un'altra 
volta, massime che eravamo per accostarci, e già avevamo 
cominciato, a quella forma di vivere il più che avessimo 
potuto. Hè era alcuno tra noi che si ingannassi tanto, che 
pretendessi alla superiorità ; e la paura che noi aremmo 
avuto di non venire a uno di quelli dua estremi, o di 
una larghezza populare, o della ritornala di Piero inimico 
a lutti noi, ci arebhe di necessità tenuti uniti e stretti 
insieme. 

Bernardo. 

lo sono uno di quelli che in queste coso non alleghe- 
rei mai la esperienza, se io non la vedessi accompagnata 
dalla ragione, la quale in questo caso mi pare manifesta 
secondo quello che io ho detto; perchè, se bene alcuno 
di voi non pretendessi per ancora a quello primo luogo. 
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nondimeno ve ne sarebbe slati più di quattro che areb- 
bono sempre pensalo di andare ampliando ogni dì la sua 
autorità. E per questo e per molti altri accidenti nascono 
infimie emulazioni e ambizioni che generano disunione, 
la quale rare volte si raffrena per quelle paure che tu bai 
detto, perchè gli uomini per odii, per sdegni, per cupidità 
acciecono; quelli che governano, non sono tulli savi, anzi 
tanto pochi sono Ì savi, clic, è maraviglia, non saresle slati 
tulli sì inimici di Piero che forse alcuno di voi, o percliè 
così fussi la verità, o per giudicio corrotto da sdegni e 
da ambizione, o per nuove pratiche, non si fusai persuaso 
non solo salvarsi ritornando lui, ma ancora farne meglio. 
Però non sarebbono stali bastami questi vinculi a tenervi 
legati, e sarebbe intervenuto a voi quello che quasi sem- 
pre intervenne a tulli li altri che sono siali in grado si- 
mile. Nè voglio che vi inganni lo esemplo di quello Sialo 
che fu a tempo di messer Maso e degli altri; perchè 
quando viene in considerazione una cosa che pare fuora 
del ragionevole, chi vi penserà bene, vi cognoscerà drenlo 
qualche cagione parliculare che produce quello effetto, che 
a chi non considerava piti olire, pareva effetto diverso 
dalla ragione; c così io ho udito molte volte da' più vec- 
chi, che dua condizioni, che estraordinariamenle vi con- 
corsono, furono cagione di lencrlo più unito che non erano 
solili a essere i governi che erano stati inanzi. La prima, 
che la città nostra non ebbe mai sì grandi e si spesse 
mutazioni, nè mai in alcuna novità furono tanto battuti 
gli uomini da bene, quanto era sialo gli anni precedenti, 
massime per il caso de' Ciompi, e poi per la grandezza 
di messer Giorgio Scali col braccio della plebe, e con la 
depressione di quasi tutti i migliori; in modo che come 
gli uomini di più qualità, che erano pieni di stracchezza 
e di desperazione, ebbono punto facultà di respirare, non 
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fu meraviglia die la memoria si fresca di tanti mali gli 
facessi per qualche tempo stare più tmili che non sareb- 
bono stali. La seconda, che alla ciltà non furono mai falle 
più pericolose guerre, nè più lunghe, nè da più poienli 
inimici; perchè avemo la guerra gravissima col eonle di 
Virtù che durò dodici anni, e poi col re Ladislao, che 
furono di tanto peso e di tanto pericolo, che mollo più 
furono forzati, lasciato da canto le gare, attendere con 
ogni studio alla conservazione della città. E nondimanco, 
leggete e considerato bene le vostre cronache, quello non 
fu governo libero, perchè ogni cosa fu in mano di pochi 
cittadini, c il populo non v' ebbe, si può dire, parto alcuna ; 
nè fu anche pacifico, perchè vi furono spesso novità c 
travagli; nò appena ehbono finito di assicurarlo e stabi- 
quelle parti d' onde poi nacque il 33 e il 34. Però vi dico, 
che considerato bone tulio questo discorso, quello governo 
non fu tale, nò durò tantoché voi dovessi contentarvi, se 
bene ri avessi introdotto uno simile; perchè chi si fa autore 
di fondare Stali nuovi, e massime sotto nome di liberlà, 
debbo proporsi per fine di fare migliore governo e più 
lungo, non sendo ragionevole procedere nelle cose pu- 
bliche con la misura solo di quelli pochi anni che egli 
ha a vivere; ma debba andare con la misura della vita 
della ciflà e della posterità, la quale abbiamo a sperare, 
o almanco a desiderare, che sia perpetua. Di poi, se pure 
vi paressi assai in una città, fluttuosa e inquieta come 
la nostra, fondare uno Stalo di quella sorte, vi dico che 
non avevi a sperare che vi potessi riuscire, perchè man- 
cavano io voi quelle ragioni che lo causorono. E se voi 
mi dicessi, gli era pure possibile, e noi potremo pure avere 
avuto questa felicità che fussì tornalo a' tempi nostri, io 
ve lo confesso; ma se s' ha a arguire dalla ragione, si 
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doveva erodere a venti per uno il contrario; se dalla 
esperienza, il medesimo. Però io non so che prudenzia sia 
fondarsi in sulla speranza che una cosa abbia a succe- 
dere in uno modo, quando 6 solita quasi sempre a sne- 
cedero al contrario. Ma lasciamo questo da parte ; poiché 
lo Stato che si è fatto è populare, c che quello di pochi 
non ha ora a venire in considerazione. 

SODBBINI. 

Così è bene sparliamo di questi dua che sono in fatto; 
di quello de' Medici, e del populare. 

Bernardo. 

Noi dureremo poca fatica a capitolare di che natura 
fussi lo Slato de' Medici, perchè non si può negare che non 
sia vero quello che disse Piero Guicciardini, che fussi uno 
Stato usurpato per mezzo di fazione e con la forza; anzi 
bisogna confessare quello che per costumatezza non volle 
forse esprimere lui. che era uno Stato tirannico, e ancora 
che la città ritenessi il nome, le demostrazioni e la iina- 
gine di essere libera, nondimeno loro dominavano ed 
erano padroni, perchè si davano i magistrati a chi loro 
volevano; e chi gli aveva, gli ubidiva a' cenni. È vero, c 
questo so, che voi non negherete, che la tirannide loro 6 
stata, secondo l'altre, molto mansueta; perchè non sono 
stali crudeli o sanguinosi, non rapaci, non violatori di 
donne o dell' onoro di altri : sono stati desiderosi e caldi 
a augiimcntare la potenza della città, e hanno fatti molti 
beni e pochi mali, eccetto quelli a che gli ha indotti la 
necessità ; hanno voluto essere padroni del Governo, ma 
con quanta più civilità è stato possibile, e con umanità e 
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raodeslia. Il che credo che abbino fallo principalmente per 
nalura loro, perchè non si può negare che non siano slati 
di buono sangue e di animo mollo generoso; e anche es- 
sendo Cosimo e Lorenzo slati prudenti, e avendo avuto 
sempre intorno a sè uno numero di cittadini savii e di 
buono consiglio, hanno cognosciuto che atteso la natura 
dello Stalo suo e la condizione della città, non potevano 
quasi governarsi altrimenti; e che ogni modo che a ves- 
sino tenuto di riducere le cose al sangue o a più vio- 
lenza, come vediamo che si fa a Perugia e a Bologna, 
arebbe a Firenze distrutto più che accresciuto la loro 
grandezza. Ho volulo dire questo in genere: ora aspetterò 
udire da voi più in particulare in che voi riprendiate lo 
Stalo de' Medici. 

Capponi. 

Io durerò più fatica a raccontare i mali di quello 
Stato, che non avete duralo voi a dire i beni; non per- 
che i mali siano manco noti, ma perchè sono tanti più 
che i beni, che la memoria non mi servirà a ricordarmi 
di tulli : pure dove mancherò io, Pagolantonio supplirà. , 

Io credo che nel governo di una città simile alla nostra 
s' abbino a considerare principalmente tre cose : come si 
amministri equalmenle la giustizia ; come conveniente- 
mente si dislribuischino gli onori e utili publici; come bene 
si governino le cose di fuora, cioè quelle che apparten- 
gono alla conservazione e augumento del dominio. Quanto 
alla giustizia, io non voglio già dare carico a' Medici di 
essere sluti inolio appetitosi nella civile; perchè, in verità, 
dove non è stalo qualche interesse che gli abbia stretti, 
assai sono proceduli con rispetto; pure non si può negare 
che qualche volta non l'abbino maculata col raccoman- 
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dare li amici a' magistrati o a' giudici; e quello che loro 
non hanno fatto, hanno spesso fatto sanità saputa sua i 
suoi ministri o chi era grande con loro, le raccomanda- 
zioni de' quali per avere il caldo dello Slato potevano as- 
sai. E ancora che lussino fatte sanza consenso loro, que- 
sto non s'ha a considerare, perchè basta che procedendo 



abbino drenlo parte o favore. E che effetto crediamo noi 
che facessi la diligenza che usò massime Lorenzo negli 
squittinii della Mercatanzia ? Non solo era a proposilo, 
quando lui pure avessi voluto ajutare qualche amico; ina 
empiendo le borse di uomini dependenti da sè, essi me- 
desimi nelle liti 1' uno dell' altro si riconoscevano, in modo 
che sanza altro ajuto dello Stato, le cause di chi era del 
cerchio andavano con grandissimo vantaggio dalli altri. 
N6 questo poteva dispiacere a Lorenzo, perche bisognava 
che avessi caro che le condizioni degli amici suoi fus- 
sino cognosciute tanto migliori che quelle degli altri, che 
ognuno avessi a desiderare di essere capitolato per suo 
amico; e credo che per la medesima ragione di potere 
favorire copertamente le cose degli amici, tenessi sempre 
alla Mercalunzia uno cancelliere fatto a mano, 111 il che fa- 
ceva ancora in tutte le Arti e Officii. E perche credete voi 



" L'officio della Mercatanti*, < 
ili Com<ntrcìo de' (empi moderni, c< 
ora presimi ulo ila mi gitici ice forestiero. 

"' n mini, clii' ii (un in ;i lo (iii-cllr nifi tulio a iratla, ilictnsisi d 
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che i giudici] de' Sci e de' Ricorsi, che solevano a lempo 
de' passali nostri essere in lanta riputazione in lime le 
porti del mondo, non abbino ora più credito? 1 " Non può 
essere proceduto da altro che dal sospetto del favore ; chè 
già oggi ì nostri cittadini non intendono manco della mer- 
catanzia che facessino gli antichi, ne credo che gli uomini 
della età nostra siano di sua natura più corruttibili che 
fussino a quelli tempi. 

Ma che potremo noi dire della giustizia criminale, dove 
sanza comparazione si procedeva a gratificare con la mano 



1,1 Era cosi colubri» pressu lolle le ria/.inui 1' officio dui Sei di Mcrca- 
(onn'a, con quello dui /li™™', che noi stimiamo ulile l' avvertire che rie 
esistono gli Sfollili, molli) |>iii anlirhi ili quelli jneii/ ioiuti dagli scrillori, 
comi! Ira gli a Uri dal Ti. filini, dui Salveili ce; il ijual« ultimo non parla 
che d elle compi lazi oni del 1393 e del 14%. I più amichi Statuii a noi per- 
venuti portano lo data del 1307, SI marzo (stile fiorentino), quantunque 
in ossi «suo cilale le rubriche ili Slattili promulgali inolio prima; se- 
guono a lincili del 1307, le animilo degli anni 1331, 1335, (317. Ino]- 
Ire quelli del 13(17 vennero l'inumali m i 1309, 1313, !3IS da Giollo l'è- 
ruz/ì, Giovanni Donai. -iji>ì, Donalo dell'Amelia, Hariulo Ramimi e Lollo 
Grimaldi; succedono al Ire ailili/.iuiii e i-urre/.iuui tìi-1 1319, 1320 e 1351. 
lì qui giova riportare il timlivu per cui si dieile mano a una nuova 
compilazione nel 1307, che insieme con le aggiunte costituisce uno del 
più antichi corpi ili le-islii/.ioiie eoiiimi'ivialc delle nostre repubbliche: 
Cum ifudum mercnlor,.- et ala ci™ l-'fortiJim ;ms« siri/ muffo ci importabi- ' 
Ha damila ti expensas in civitaie Fiorenlie ne efiti occasione re/wessafiarum 

(lutali Giovanni Villani t altri quattro; per quelle del 1333, Cappone di 
[lecco Capponi con <[ uni Irò compagni: e nel t.li7 Salvcslro de' l'eruzzi 
con alirollanli. Di più imporla nulare cunie nulla Movasi negli Slaluli 
del 1307 che accenni alla lettera di cambio, ma bensì in quelli del 1393: 
De lillcris ponanienfonim ci conta materia; rub. ni del libro ut altre dis- 
posizioni leggonsi solio la data del 1131, e nelle compilazioni posteriori 
del1l96ela77.<Juesl' ultima è stampala, ed è Tarmala su quelle del 1393 
e U9Ì. {Archivio dstle Riformogioni, n. 17, 16, 18, 19, Disi, i, CI. il.) Ai 
Sei e all'Officiale ùiresliero a^giunyvansi due arlelici delle maggiori 
Arti traiti a sorte dalle horsc a ciò destinate; e lui li insieme costitui- 
vano l'officio dei lìkoni; la serilen/a <luvcv a essere (bla denlroun mese. 
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più larga ? Io non negherò che Lorenzo io verità deside- 
rava ordinariamente che la città e il paese stessi quieto, 
e che nessuno fussi oppresso, e che si osservammo le 
leggi, e sì vivessi sanza scandalo ; ma pure quando i de- 
litti erano fatti, gli bisognava fare avere rispetto a' suoi, 
e passare le cose loro con li occhi chiusi, o vero termi- 
narle mollo leggermente; e questi suoi erano lanli, che 
infiniti casi nascevano P anno che si risolvevano con que- 
sti fini. Sapete quanti capi, quanti parentadi intrattene- 
vano nel Domìnio per potersene servire a' bisogni, cioè 
per avere forze da tenere soffocali i cittadini? A tutti que- 
sti si conveniva avere rispetto, e a' parenti e amici e par- 
tigiani di questi. 11 medesimo dico in Firenze; e per que- 
sta ragione non solo non si procedeva spesso contro alle 
violenze, ma si tollerava che i nostri cittadini, o questi 
lirannelli di fuora usurpassero i beni de' vicini, degli spe- 
dali, delle chiese e delle communita. Voi ve ne ricordale 
tulli sanza che io ne nomini alcuno; o quanti soprusi di 
questa sorlo si facessino l'anno, che non venivano in no- 
tizia, perchè gli oppressi tacevano, dubitando col quere- 
larsi degli uomini potenti trovare più presto nuovo danno 
che rimedio. E che sdegno anzi desperazione crediamo 
noi che si generassi negli animi degli altri, quando vede- 
vano che quello che in loro era peccalo mortale, si trat- 
tava in una soric di uomini come veniale? Che l'uno era 
trattato come figliuolo della patria, I' altro come figliastro? 
E quanto era inumana e tirannica quella parola con la 
quale pareva loro scaricare, anzi por dire meglio ingan- 
nare la coscienza, e che già era venuta come in prover- 
bio: che negli Stali s'avevano a giudicare li inimici con 
rigore, e li amici con favore; come se la giustizia am- 
metta queste distinzioni, e come se la si dipinga con le 
bilance di dua sorte, 1' una da pesare le cose delli amici, 
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l'altra quelle degli inimici! Non voglio aggravare più que- 
sto capo, perchè si aggrava da sè stesso abbastanza; però 
non ne dicendo altro vegliamo al secondo, clic è la distri- 
buzione degli onori e utili publici. 

Quanto importi questa distribuzione in una città ò 
superfluo il dirlo, e a Firenze massime dove pagando Ì 
cittadini per sostentazione della Republica le gravezze 
grandi che si pagano, è molto onesto che siano ajutati 
con quegli emolumenti che sono propri! della Uepublica ; 
e tanto più che essendo il nostro naturale avere avuto 
quasi sempre la libertà, non interviene a noi come a chi 
è consueto di stare sotto uno principe; perchè già queste 
coso, cioè gli onori e gli utili, appartengono a lutti noi, e 
sono communi. Come questi siano stati distribuiti dalla 
casa de' Medici ognuno lo sa, perchè il principale objetlo 
non è mai stalo dargli a quelle persone che per la qua- 
lità della casa, per le virtù o altrimenti se gli conven- 
gano; ma fargli girare in chi hanno riputato amico e 
confidente, e contentatone ancora spesso li appetiti più 
leggieri. Lo sappiamo tutti, che non solo le mogli, i ca- 
gnotti e molle persone basse loro dimestiche hanno avuto 
autorità in questo, ma se ne è satisfatto insino agli amori, 
lì quello che imporla più, ed è manco tollerabile in una 
republica, una parte grande della cittadinanza ne è stala 
esclusa quasi per legge, cioè quelle case delle quali non 
si sono mai voluti fidare, chè cominciando dal 34, loro 
figliuoli e descendenli in perpetuo ne sono stati privati 
totalmente, come prodotti da radice infetta." 1 Di che è 



'" La slqria ci ha Ira in and a la la nolizia delle enormi persecuzioni 
falle da Cosimo .In' Mniici per mey/ii iMla Balia; sempre col solilo pre- 
testo della libertà e dell' online. Nili riporteremo i considtrandi di i|uellc 
inique leggi : Consideratila quemadmaduni propler la qui in prwximìs 
diebtu palam cantra honorem, paccm et auielem papali fiorentini fiebantur. 
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riuscito ii male doppio, perchè non solo si è tolto a chi si 
doveva dare, ma ancora mancando questi, si è dato a chi 
non si doveva; ed esaltalo a' primi onori molte case igno- 
bili, e abilitati allo Stato ioliniti plebei e contadini ; l,) e 
come tirannicamente, disse Puccio, sforzatisi di riempiere 
il luogo de' nobili col mettere indosso alla gente vile i 
panni di grana di San Martino. 1 * 1 È appiccata con questo 
capo la disooeslà delle gravezze, perchè coloro a' quali 
hanno tolto gli utili hanno di pesi maggiori anche cari- 
cato. È notissimo quante nobilita, quante ricchezze furono 
distrutte da Cosimo, e poi ne" tempi seguenti, colle gra- 
vezze; e questa è stata la cagione che mai la casa de' Me- 
dici non ha consentito, che si Iruovi uno modo fermo, 
che le gravezze si ponghi no quasi dalla legge; perchè 
hanno voluto riservarsi sempre la potestà di battere 
co' modi arbitrarti i: " chi gli pareva. E certamente se aves- 




dum Consilia fere omnium cviium, exhorlatiom sqm illorum ùlem suadentium ; 
et propterea tXpedire multa el magne impartaniie tlispnnere et ordinate eie. 
[Archiviò delle Riformogiom, Provisi orni del 3N settembre H3i.) 

111 Inlendnsi \mr ubi ti de] roulailo ; comi'Io/ini. 

Luogo in Firenze dove si fabbricavano i panni ili maggior pre- 
dio, limi ™n grana. 

Qucsii moili aruilrarii non erano altro che!* imposta progressiva 
dell* la Decima lutata, come avemmo gii. occasione di provarlo ili un 
frammento di Storia linan/.inria della Uiipubbbr.i, rieliiesioci sino ila! 
1850 dal signor Esquirou de Parieu, in allora ministro delC istruitone 
pubblica in Francia ; il quale si compiaci] un ili renderne amplio rag- 
guaglio, prima nel Journol dei Éronomisfei (Janvier 1851), che si lce.Be 
Irailotlo anello negli Annali dì Sdi/isfim ili Miluni]. ilclio slesso anno; e 
più lardi nel suo pregiato libre: lUsltà™ ile* impot< nnr'raux sur la pro- 
pricte et le revemi. Paris, IS.tO. li qui ejnva avvenire ebe in quel brano 
abbinino chiaramente diijiuMralii rlm I iirqmsLa progressiva veline in- 
trodotta, c ripelata mente ordinata, sono Cosimo e Lorenzo de' Medici. 
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sino voluto itinere in mano questo bastóne per usarlo 
solo conlro alti inimici e sospetti, sarebbono alquanto più 
escusabili, non lo adoperando per altro che per la sicurtà 
sua ; ma si è veduto che se ne sono serviti a fare terrore 
a ogni generazione dì uomini ; e non potendo muovere 
con lo appetito degli onori i cittadini quieti e le persone 
non ambiziose che pretendevano più alle mercatanzie che 
allo Stalo, hanno usato questo altro [strumento per farsi 
adorare, e diventare con questo mezzo padroni di ognuno 
e di ogni cosa, e sforzare gli uomini a cercare di indovi- 
nare per ubbidirli nelle cose eziandio minime. Ho troppo 
dispiacere a fermarmi nella memoria di questa parte non 
che a parlarne più; però passiamo più innanzi, e ragio- 
niamo del terzo capo che io proposi, cioè di quella parte 
del Governo che tocca alla conservazione e auguraenlo 
del Dominio. 

Dico che avendo i Medici sempre per ultimo fine il bene 
suo particulare, e a questo tatti i mezzi dirizzando, le de- 
liberazioni del pigliare o lasciare le imprese, e del fare o 
conservare le amicizie, erano non secondo la utilità della 
città, ma come pareva loro che fussi più a proposito della 
sua grandezza propria ; e se pure in. alcuna concorrevano 
1' una e I' altra insieme, cioè il beneficio publico e lo in- 
teresse suo particulare, usavano arte di governarle in 
modo, che non solo tutto il maneggio dependessi da loro, 
ma eliam lutto l'onore, tulio il grado fussi suo, e che a 
ognuno fussi noto che loro erano i padroni assoluti. La 
guerra di Volterra che ci messe in gravo spesa e pe- 
ricolo, fu causata da Lorenzo che per sdegni suoiparli- 



'" Intorno a quello ii]uiusli..im.i micrrii, della dcoli Allumi, 
ti.mai le Cronache Voi/errane e le imperlatili illustrazioni dell' avvocalo 
.Mnrco T aborrili! [Archivio Storico, Appendice, lomo in]. 
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culari costrinse i Volterrani a ribellarsi. Il volere conser- 
varsi privatamente l'appoggio della casa Sforzesca, e lo 
inimicarsi Sislo e il conte Girolamo per le cose sue par- 
licnlari, esasperò tanto il papa o il re Ferrando che len- 
lorono la novila de' Pazzi; e non gli riuscendo il rovinare 
Lorenzo per questo verso, ruppono la guerra con gran- 
dissima spesa nostra, c gravissimi danni del paese. Per 
ajulare il medesimo re nella guerra de' baroni, faccmo 
spesa grossissima e sanza necessità, perchè a noi non ve- 
niva male a proposilo il suo travaglio: ma non lo volle 
comportare Lorenzo per la intelligenza stretta che aveva 
fatta con lui. Questa medesima ragione, e la intrinsichezza 
con gli Orsini 111 !• stala causa che Piero per non si volere 
sviluppare da quelli nodi co' quali gli pareva avere mollo 
bene legato lo Staio suo, fece questa pazzia di opporsi al 
re di Francia, e messe in tanto precipizio la città, che io 
non mi voglio lamentare, poi che da questo ha avuta oc- 
casione la nostra libertà, ma è pure stalo con troppo pe- 
ricolo dell' ullima mina di tulli. La difesa di Ferrara fu 
deliberala saviamente per opporsi alla Iroppa grandezza 
ile' Viniiiani ; ma per tirare a sè Lorenzo rulla la ripu- 
tazione e il grado, volle andare in persona alla DieLa dì 
Cremona. Pvè biasimo la impresa di Pietrasanta per le 
cose di Lucca ; ma quando la fu stretta dal campo nostro 
in modo che bisognava si arrendessi, Lorenzo vi andò 
per aver lui solo l' onore delle fatiche d altri. Il medesimo 
fece a Serezana, dove nell" acquistarla e poi nel fortifi- 
carla, si è fallo sanza proposito una spesa intollerabile; 
benché questo non attribuisco a interesse suo parliculare, 
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ma più tosio a essere mancalo di giudicio. La conclusione 
in somma è, che la citisi e i privali lianno corso molte volle 
grandissime spese e pericoli per salisfarc agli interessi loro 
particulari; e il danno che si è avuto di qualunque im- 
presa, 6 stalo commune a tulli i cittadini ; I' onore e il 
grado si hanno approprialo loro. 

Tulli questi mali hanno una medesima radice, perchè 
chi è capo di uno Sialo stretto non ha per fine altro che 
la grandezza sua parliculare, e fa sempre quanto gli pare 
a proposito di conservare questa sanza rispello alcuno di 
Dio, della patria e delti uomini. Non sappiamo noi quante 
volle, perchè I' arme nostre bissino dependenti da loro, 
ci hanno fallo fare Condotte sauza bisogno"? Tolto capi- 
tani insudicienti, ma sua amici e confidenti? Per potere 
reggere le spese eccessive, e manlejiersi gli amici nelle 
Corti e appresso i principi, Lorenzo quasi fallito nelle 
mercatanzie, non mess egli mano a' danari del Commu- 
ne, facendosi servire con modi coperti di grosse somme? 
Non si sa egli come andorono le cose dì quello suo banco, 
al quale sì voltarono i pagamenti de' soldati nella guerra 
del 78 e 79? Quello che lui fece per sè, Bop seppe o 
non volle, o onestamente non potette negare alli amici ; 
de' quali molli furono servili de' danari del Commune che 
uscivano del sangue e delle ossa de' poveri cittadini, anzi 
che erano le dote delle sventurata fanciulle. Dopo simili 
portamenti viene di necessita il sospetta; perchè sapendo 
che questi termini non possono piacere a chi non è mali- 
gno, o di animo vile o interessalo mollo estraordinariamcnle 
seco, hanno sospetto di lutti gli aliri ; però sono sforzati 
a guardare alle mani a ciascuno, c tenero bassi tutti 
quelli che gli pajono grandi, o di troppo ingegno. Da 
questo nacque il tórre a' Pazzi con una legge iniqua l'ere- 
dità de' lìorromci, e il batterli per tanti versi, che la de- 
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sperazione gli condusse alla congiuro, d'onde seguirono 
infiniti mali. Da questo, il non lasciare fare parentadi ira 
quelle persone che gli pareva che congiugnessero insieme 
troppo qualità. Da questo il travagliare e tenere indietro 
molti con diversi modi. Non parlo del fallimento mio, per- 
chè poi che non segui lo effetto, mi ricordai sempre più 
del beneficio che Lorenzo mi fece, in mostrare di ajutar- 
mi, che della ingiuria del mettermi in pericolo; ma si sa 
che non fu per altro che per tórre lo ardire a me, e forse 
con questo esemplo a molli altri. Nè mi voglio maravi- 
gliare delle altre cose,' quando mi viene in mente che 
degli amici suoi più confidenti non si fidava, aggirandogli 
con varii mezzi, e avendo sempre con loro qualche ri- 
servo; di che può fare Tede quella sottile invenzione di 
tenere, con ordine degli Otto della Pratica, cancellieri 
fermi appresso agli imbasciadori, non ostante che lì im~ 
basciadori erano pure'senipre de' suoi più intrinsechi.'" 
Da questi fondamenti si può inferire, che se a' Medici 
fussi venuto a proposilo il lasciare da canto la mansue- 
tudine con la quale voi avete dello che sono vivuti, ed è 
la verità a rispetto de' tiranni di Bologna e di Perugia, 
l'arebbono lasciala ; perchè chi si propone per ultimo fine 
suo la grandezza propria, ha per inimico ogni cosa che e 
contraria u questa, e per conservarsela farebbe, ogni volta 
che bisognassi, uno piano delle facilità, dell'onore e della 
vita dì altri. E che più bollo esemplo vogliamo noi che 



Ne polremmn aililorro molli t'si.'inpii. ] cancellieri degli amba- 
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il :ìi, dove Cosimo mandò in esilio e distrusse tanta no- 
bilitò e tante case, che si può dire con veriià, che di 
tutti i mali che ha avuto la città nostra in alcuno tempo, 
nessuno è stato comparabile a questo? La ingiuria che 
ebbe Lorenzo ria' Pazzi fu gravissima ; errerò forse manco 
a dire la offesa, perchè non pare si possa dire ingiuriato 
chi ha provocato; e nondimeno la vendetta passò ogni 
misura di civililà, perchè non solo nel primo impeto fu- 
rono impiccali molti che non erano in colpa, ma poco ap- 
presso fu fatto il medesimo a Renato, che aveva sempre 
detestalo l'arme, e poi a sangue freddo tenuti tanti anni 
in prigione quelli poveri giovani innocenti ; vietalo il ma- 
ritarsi alle fanciulle, e fatto molte altre esorbitanzie, che 
sodo tutte secondo la natura di simili Stati, ne' quali si 
gasliga non solo chi ha cercato mutazione, ma ancora i 
figliuoli, ì fratelli e Ì parenti, Polrebbesi dire infinite altre 
coso, ma avendo io_detto assai, voglio lasciare il luogo 
a Pa gol an Ionio. 

Sode ri ni. 

Piero ha toccato in modo tulli i capi principali, che 
io giudico sia a bastanza, massime che a volere narrarli 
lutti sarebbe troppo lungo, perchè in fatto i mali di quello 
lempo sono infiniti : e quello che Bernardo ha detto con 
verità, che il modo di Cosimo e di Lorenzo fu mansueto 
a comparazione degli altri tiranni, o per la loro buona 
natura, o per essere savii e bene consigliati, questa ra- 
gione dico che mi fa più avere in odio simili governi ; 
perchè se sotto uno tiranno piacevole e savio si soppor- 
tano tanti mali, che si può aspettare da uno che sia im- 
prudente, o maligno ? Che si poteva sperare da Piero, che 
oltre al non averti avuto prudenza maggiore che voi sap- 
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piale, non fu anche di quella buc-Da natura c dolcezza di 
sangue che furono il padre e lo avolo, e che ordinaria- 
mente suole essere la nostra nazione? Nè è maraviglia, 
perchè sendo nalo di madre forestiera, 111 era imbastardito 
in lui il sangue fiorentino, e degenerato in costumi eslerni, 
e troppo insolenti e altieri al nostro vivere. Che si sa- 
rebbe poi potuto aspettare da' figliuoli di Piero che sono 
Orsini da tutte le bande? Ma che dirò io? Che sebbene 
Piero fussi slato simile al padre, le cose sarebbono sem- 
pre a ogni moilo ili necessità andate in peggio; perchè la 
natura degli Stati stretti è che del continuo si vadino più 
slriguendo, c si attgnmenli sempre la potenza del tiran- 
no, e in conseguenza tutti i mali che procedono dalla 
grandezza sua. Considerale i progressi ili Cosimo, e quanto 
egli fu maggiore nel fine della vita, die non era nel prin- 
cipio del 34. Lorenzo successivamente ebbe lo Staio più 
assoluto che Cosimo; e negli ultimi anni suoi era mollo 
più stretto in lui ogni cosa, e si strigneva a giornate, 
che non fu ne' primi tempi doppo la morte del padre. Il 
medesimo si sarebbe veduto in Piero, anzi già si vedova, 
avendo messo in mano ogni cosa a sor Piero da Bibbie- 
na, e tirato alla cancelleria di casa sua tutte le faccende 
che a tempo di Lorenzo solevano stare negli Otto della 
Pratica. E questo procedeva, perchè, come ha detto Piero 
Capponi, chi ha lo Stato stretto si diffida eziandio degli 
amici ; a' quali se bene piace il parliciparo, nondimeno 
quando anche non avossino punto di spirito di buono cit- 
tadino, il che malvolentieri si debbo credere in chi non ha 
lo animo al tutto corrotto, quando, dico bene, non avessi do 
alcuna scintilla di amore alla patria sua, non può essere 
che tacitamente non si sdegnino, vedendo aversi sospetto 
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di loro, o che la aulorìlà e il pondo del governo è in 
cancellieri, persone vili e di poca qualità, e il più delle 
volte sudditi nostri;" 1 a' quali nondimanco chi vuole in- 
trattenersi bisogna clie deferisca, e che li onori per mag- 
giori. E questo, olire a essere cosa molestissima a chi ha 
punto di gusto, di essere dominato da chi doverrebbe 
servire, è ancora pernizioso alla patria trovarsi in mano 
di persone che ci siano inimici, e almanco non ci abbino 
amore; e che i segreti e intrinsechi di tutti noi, e gli 
umori e valuta della città abbino a passare ogni di per 
mano a simili, e a essere noli a loro più che a noi me- 
desimi. 

Però non so come Bernardo potrà agguagliare il vi- 
vere di simili Stati a) Governo populare, nel quale quando 
bene li effetti non russino migliori che quelli delia tiran- 
nide, l' uno è secondo lo appetito naturale di Lutti gli 
uomini che hanno per natura lo appetire la lineria, l'al- 
tro è dirittamente contrario, avendo ognuno in orrore la 
servitù; d'onde eziandio con disavantaggio si debbo pre- 
porre quello che satisfa più alla naturalità, che il contra- 
rio. E questa è ragiono generale in tutti li uomini, per- 
chè ordinariamente gli instinti naturali sono in ognuno. 
Ma particularmente coloro che sono di ingegno più ele- 
vato, o di animo più generoso, non possono ne debbono 
slare contonti alla servitù, anzi bisogna si disperino 
quando veggono che le azioni loro, clic arebbono ragio- 
nevolmente a essere libere nè avere depcndonza da altri 
che da sè medesimo e dal bene della patria, bisogna che 
si regolino secondo 1' arbitrio di altri, o sia giusto o sia 



Suddili erano in fallii tulli quolli che iiuji erano l'io reni ini, cioè 
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a beneplacito ; quando cognoscono che non solo sooo con- 
strelti a so Home 1 [ersi a chi molte volle sa manco dì loro, 
ina ancora gli bisogna andare nascondendo la sua virtù. 
Perchè al tiranno dispiacciono ludi gli spiriti eccelsi, ogni 
potenza eminente, massime quando procede da virtù, per- 
chè la può manco battere; e questo fa qualche volta per 
invidia, perchè vuole essere lui singulare, spesso per li- 
more, del quale per lo ordinario è sempre pieno. Non 
voglio applicare queste parole a parilo alare alcuno, ma 
voi sapete tutti che io non lo dico sanza proposito. 

Adunque se il primo objctto di coloro che hanno retto 
legilliniamente le citta, se la principale fatica de' 61osofi 
e di tulli quelli che hanno scritto del vivere civile, è stata 
di mettervi quella «istituzione che produca le virtù e ec- 
cellenza di ingegno e di opere generose, quanto sarà da" 
biasimare e detestare uno Governo, dove pel contrario si 
fa estrema diligenza di spegnere ogni generosità e ogni 
virtù ? Parlo di quello virtù con le quali gli uomini si 
fanno alli alle azioni eccellenti, e sono quelle che fanno 
beneficio alla Hepublica. 15 che misera condizione è degli 
ingegni nobili e degli uomini che desiderano fama, vedere 
che gli siano tagliati lutti i mezzi di fare opere egregie 
e di acquistare gloria, ed essere necessitalo laudare spesso 
chi non lo merita, e avere a interpretare la voltili là di 
ehi vuole essere inleso a' cenni? In che, come ognuno sa, 
Lorenzo premè sopra a lutti gli uomini. E non s' ha però 
a fare così per altri meriti, che per dire egli ha più 
forze di me. Però io replico dì nuovo, che ogni volta che 
il Governo non sia legittimo, perchè allora la virtù è ono- 
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clic quello elio cerca di spegnere la vìrlù, e impedisce a 
chi vi vive drente-, venire, io non dico a grande/za, ma 
a grado alcuno di gloria, mediamo la nobilitò dolio inge- 
gno, e la generosità dello animo. Aggiugnerò una altra 
considerazione, la quale a me pare verissima, se bene 
non sarebbe forse capace a ognuno : ebe la casa de' Me- 
dici, come fanno- tutti gii Stati strettì, attese sempre a' 
cavare le armi di mano a' cittadini, e spegnere tutta la 
virilità che avevano ; d' onde siamo diventati mollo eìfem- 
minati, né abbiamo quello vigore d'animo, che avevano 
gli avoli nostri; o questo quanto sia di danno a una re- 
publica lo può giudicare chi ha considerato, che diffe- 
renzia sia a fare le guerre con !e arme proprie, a farlo 
con le arme mercenarie." 1 Nò pia alcuno che laudi questo 
ordine, perchè il vivere dove non si adoperano le arme, 
è quieto, e dove le arme si maneggiano, surgono spesso 
degii scandoli ; perchè il verso vero sarebbe non volere 
perdere per questo timore il bene che resulta a chi lione 
le arme in mano, ma ordinarsi in modo che le arme si 
adopcrassino a beneficio della patria, e non si potessino 
adoperare a' tumulti e sedizioni. E che questo sia facile, 
lo dimostrano le antiche republiche, e se ne vede oggi 
qualche vestigio in questi Svizzeri, che ora cominciano a 
farsi cognoscere in Italia ; i quali ancora che siano feroci 
e armigeri quanto si vede, intendo che in casa loro vi- 
vono in libertà, sotto le leggi e in somma pace. Credo 
si potrebbono dire delle altre cose, ma mi pare sia detto 
abbastanza, e pure anche sarebbe bene che Piero Guic- 
ciardini aggiugnessi quello che noi abbiamo lasciato. 



1,1 A questo prnptwitD vcapsi il nastro volume della Milisia ila- 
liana dal mi ai xvi staila, uhi} forum il Ioni» xv dell' Archivio Storiai 
flatono. 

11. 1 



Dipzed by Google 



50 



DHL REGGIMENTO DI FIRENZI; 



Guicciardini. 

Io mi rallegro che voi avete detto tanto, che malvolen- 
tieri si dobbe potere dire più ; ed 6 tanto che non si potrà 
rispondere per Bornardo, nè alle risposto che egli farà re- 
plicarsi per voi, ganza dichiarare molti passi belli appar- 
tenenti al governo di una citta, che 6 quello che io desi- 
deravo. Però essendo sul cammino di avere ciò che io ho 
corcato, non accade che per ora io interrompa sanza pro- 
posito. 

Bernardo. 

Voi avete raccontato con tale ordine, e con tanta me- 
moria i difetti di quello Stato, che bene si vede che voi 
vi avete pensalo più di una volta ; nè io voglia negargli 
o alleggerirgli più che si convenga, perchè noi ragioniamo 
per trovare la verità, non per disputare; ma credo bene 
che mi riuscirà il mostrarvi che questo vostro Governo 
dal quale voi aspettate una età di oro, ara seco molti di 
questi medesimi difetti, e n' ara anche degli altri, in modo 
che, bilanciando minutamente I' uno e I' altro, troverrote 
forse le cose in grado diverso da quello che voi vi imma- 
ginate. Ma perchè Pagolautonio mi vuole tagliare sempre 
la via col nome della libertà ; e dimostrando quanto la 
sia naturale allo appetito degli uomini, massime nella no- 
stra città, e pel contrario quanto sia detestabile la servitù, 
conchiude che uno Governo libero, ancora che portassi 
seco peggiore condizione, debbo essere più amato che uno 
Stato che sia in mano di uno, c spezialmente dagli uomini 
di ingegno c generosi e che aspirano alla gloria, a' quali 
sotto la potenza di uno è levata ogni occasione di operare 
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la sua virtù c ili acquistare fama, anzi sodo a sospetto, e 
bisogna che cerchino di coprire le sue virtuose qualità; 
mi pare necessario, prima cho io passi più oltre, parlarne 
qualcosa, perchè, se ci lasciassimo ingannare da questa 
equivocazione, sarebbe interrotto ogni mio fondamento. 

lo ho consideralo spesso che questo nome della liberta 
è molte volte preso più presto per colore e per scusa da 
chi vuole occultare le sue cupidità e ambizioni, che in 
fatto si truovi negli uomini così naturale questo deside- 
rio; parlo di quella libertà che si considera nel governo 
di una città, non di quella che concerne lo stato delle per- 
sone, cioè che uno uomo sia libero o sia sitavo. Mi pare 
bene, se io non ini inganno, che negli uomini si truovi 
naturalo il desiderio di dominare e di avere superiorità 
agli altri, e che «immunemente siano pochissimi che 
aminò tanto la libertà, che se avessino occasione di farsi 
signore o superiore delle altri, che non lo facessino volen- 
tieri. E questo si vede infatto ogni dì, non solo Ira quelli 
che non hanno congiunzione l'uno con l'altro, come uno 
principe o una repubblica che cercano sempre di insigno- 
rirsi delle terre e Stati vicini ; ma ancora tra quelli che 
sono membri di uno corpo medesimo. Però se voi consi- 
derale gli andamenti di coloro che vivono in una medesi- 
ma città, e le discordie che nascono tra essi; troverrete che 
per ultimo line riguardano più la superiorità che la liber- 
ta ; ma gli uomini si lasciano spesso ingannare tanto dai 
nomi che non cognoscono le cose ; e però allegandosi il 
più delle volte nelle discordie civili il nomo della libertà, Ì 
più abugliati da questo non cognoscono che il fine è diver- 
so. Coloro che sono de' primi gradi delle città non hanno 
tanto per ohjetto la libertà, quanto cercano sempre di am- 
pliare la sua potenza, e farsi superiori e giugulari quanto 
possono. Sfurzousi bene, mentre lo possono fare, di coprire 
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la ambizione sua con questo piacevole titolo della libertà, 
perchè essendo in una città molli più quegli che temono 
di essere oppressi, che quelli che sperano di opprimere, 
ha molli più compagni chi pare che pigli il patrocinio 
della equalilà, che chi scopertamente andassi alla via della 
superiorità ; e nondimeno se la gli viene bene colta, lo 
effetto mostra i pensieri loro, perchè con questo inganno si 
servono il più delle volte della moltitudine a farsi grandi. 
Dogli esempli credo ne troverrele molli so leggete le vo- 
stro istorio e l'antiche. Da altro canto i populi cercano e 
pigliano per objctlo In libertà, perchè sondo la maggiore 
parte in grado che dubita di essere oppressa o che parli- 
eipa manco degli onori e utili della republìca, bisogna che 
la prima cosa a che attendino sia la equalilà, perchè con 
queslo mozzo si assicurano, e ricevono più porte che pri- 
ma ; e chi vuole di grado basso salire in alto, bisogna che 
di necessita arrivi prima al mezzo. Nondimaneo si vede 
sempre per esperienza che quesìi medesimi come sono 
condotti alla equalità, non fermano quivi il suo fine, ma 
cominciano a cercare o almeno a desiderare la grandezza, 
e avanzare li altri ; e dove prima procuravano la libertà, 
cominciano, se no o vessino occasione, a procurare la ser- 
vitù; o cercando di Tarsi capi principali dello Stalo, o di 
fare capo uno altro, sodo l'aderenza del quale sperino più 
parte che non speravano dalla equalilà. E questo vi di- 
mostra veramente quale sia il fine degli uomini, poi che 
chi è potente si serve molle volte del nome della libertà 
per ingannare gli altri, e molli di quelli che la hanno 
cercata, come sono condotti alla equalilà, la abandonano, 
puro che paja loro essere di sorte da potere sperare su- 
periorità. 

E se voi mi dicessi dm, nelle isLorie si Iruovano pure 
molli che hanno avuto per ultimo fino il desiderio della 
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libertà della palria si ardente che hanno messa la vita 
propria in certo pericolo, vi prego non inganniate voi me- 
desimi, e che se io mi ingegnerò di farvi cognoscere bene 
la natara delle cose, non mi reputiate per questo ama- 
tore delle tirannidi, e inimico delle libertà e delle repu- 
blichc, massime che io spero che innanzi che sia finito i! 
nostro ragionamento farò manifesto che io non ho lo animo 
punto alieno da una libertà bene ordinata. Tulli quelli che 
sì sono messi a pericolo per la patria, o I' hanno fatto con- 
tro a inimici forestieri, o contro a quelli che drento occu- 
pavano la tirannide. Lo esemplo di chi ha fatto contro agli 
inimici forestieri, come fnrono molli appresso a' Romani, 
non è a proposito del nostro ragionamento, perchè costoro 
hanno fatto per lo amore della patria e per che la non sia 
conculcata c depredata dalli inimici ; in che non ha avuto 
a venire in considerazione che lo Slato sia in mano di 
uno, o di pochi, o di repnblica. SÌ può diro più tosto che 
questi simili abbino fatto per amore della patria, che della 
liberta ; la patria abbraccia in se tanti beni, tanti affetti 
dolci, che eziandio quelli che vivono sotto i principi 
amano la patria, e se ne sono trovati molli che per lei 
si sono messi a pericoli. 

Coloro che hanno fatto contro a chi occupava la tiran- 
nide, o gli è riuscito loro il disegno di avere levato il ti- 
ranno, o sono stati impediti. Di questi ultimi non si può 
dare gìudicio certo che fine gli abbia mossi, perchò non 
sappiamo, se gli fussi riuscito lo opprimere la tirannide, se 
si sarebbono fermati quivi, o se pare avessino poi cercolo 
di andare più innanzi, e attendere alla grandezza propria. 
Se ne può dire quasi il medesimo che si dice di quelli a 
chi è riuscito opprimere il tiranno ; molti de' quali si è ve- 
duto che in progresso di tempo hanno cercata la tiranni- 
de ; donde bisogna giudicare che questo fussi anche lo 



animo loro in principio. Molli perchè non erano grandi nò 
onorali a loro modo, nò vedovano alìro mezzo da solle- 
varsi, possono avere cercata la libertà a quest' effetto ; al- 
Irì di questi ò certo che sì sono mossi da qualche sdegno, 
o da qualche ingiuria ricevuta dal tiranno o da altri, ma 
non vendicata da lui. come gli pareva conveniente ; altri 
hanno avuto paura che il tiranno non gli opprima, e però 
hanno prevenuto e cercato per questa via la sua sicurtà ; 
altri trovandosi in disordine delle facullà, hanno cercalo 
novità per trovare modo di riordinarsi, come commune- 
rnonlc fanno i malestanti ; altri per essere slati parenti o 
amici di qualche sbandito dal tiranno, hanno procuralo con 
questo mezzo il ritorno ile' suoi. Molte altre ragioni si pos- 
sono considerare, per le quali tutte si inferisce questo: 
che tra gli inimici de' tiranni pochissimi sono stali quelli 
che si siano mossi meramente por amore della libertà 
della sua patria, a' quali si conviene suprema laude, e 
tanlo maggiore quanto è più rara ; ma dico che sono si 
pochi, che non si può inferire da questo lo appetito uni- 
versale degli altri; perchò, come si dice in proverbio, una 
rondino non fa primavera. E se non paressi che io volessi 
troppo annichilare questo appetito della libertà, direi più 
oltre, che forse la maggior parte di questi tali pochissimi 
non si sono mossi tanto per amore della libertà, quanto 
perchè cognoscendo questo patrocinio essere gloriosissi- 
mo, hanno cercato con questo mezzo di acquistare nome 
e gloria ; e cosi vengono a essersi mossi non per bene 
commune, ma per fino di proprio interesse: i quali però 
meritano commendazione gingillare di averla voluta gua- 
dagnare con opere laudabili, e con opinione di faro bene 

vaio chi ha fallo. Concludendo adunque dico, che non è 
cosi naturale, uè così universale il desiderio de' Governi 
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liberi, come ha detto Pagolanlonio ; e se era cosi a' tempi 
antichi, e molto più db nostri, che sono più corrotti; o però 
dico, che se questi che predicano la liberti, credessino in 
uno Stato stretto avere per il parliculare suo migliore con- 
dizione che in uno libero, ne resterebbe pochi che non vi 
corrcssino per le poste. E questi ingegni elevali e spiriti 
generosi che luì ha detto, non sarebbono forse degli ulti- 
mi, ì quali quando cercano la libertà., si muovono quasi 
sempre por qualcuna delle ragioni delle di sopra. E de' la- 
menti loro di non avere in uno Sialo stretto occasione di 
mostrare bene la sua virtù, diremo in altra parte del nostro 
ragionamento, bastandoci per. ora solamente queslo : che 
chi ha scritto de' buoni governi della città, non avendo ri- 
spetto a questa ambizione di fiochi, ha sempre proposto il 
governo di uno, quando è slato buono; e la ragione è 
stata questa, perchè i Governi non furono trovati per fare 
onore o utile a chi ha a governare, ma per beneficio di 
chi ha a essere governato ; e nel disporgli non si cerca 
che ognuno governi, ma solo chi e più atto. E però sem- 
pre ò più approvato e chiamato migliore quello Governo 
che partorisce migliori effetti. E in fine discorrete quanto 
volele, bisogna, se io non mi inganno, ritornare a quello 
mio primo fondamento: che gli effetti de' Governi sono' 
quelli che danno la sentenza; però è necessario calcularo 
quali sono maggiori beni, o quelli che s'avevano dal Go- 
verno de' Medici, o quelli che s'aranno da questo nuovo 
popolare. 

SODEMNl. 

Ancora che chi cerca la libertà per avere la equalita 
non la cercassi per suo ultimo fine, come voi avete detto, 
e' non si può però negare che in ogni città non siano sanza 
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comparazione molli coloro die desiderano la equalità, clic 
non sono gli altri; purché è maggiore numero di chi manco 
participa che la rala, e di chi leme di essere oppresso, 
che di quelli che hanno più che parie, e che sono iu grado 
da pensare di polero opprimere altri. li però in ogni tempo 
è maggiore assai il numero di coloro a chi piace il vivere 
libero, perchè vi si Irova d renio la equalità più che iu 
nessuno altro : d' onde ne seguita che il vivere non libero 
non si può negare che è conlro al gusto c desiderio della 
maggiore parte ; e quello che ragionevolmente dispiace 
a' più, debhe essere rifiatato, massime che la più utile sorte 
di ciltadini che possa avere una cillà, sono quelli che 
stanno nella mediocrità ; perchè sopra a questi s' ha a fare 
il fondamento, e contro a chi vuole tiranneggiare e con- 
lro alla plebe che voglia disordinare. 



Bernardo. 

È difficile rimuovere questa impressione dallo animo 
di Pagolanlonio : nondimeno io dico che questa equaliià 
non si intende in ogni cosa ; verbigrazia che le sustanze 
di ciascuno stano pari, perchè le vanno diminuendo o cre- 
scendo secondo la industria e fortuna degli uomini ; ma si 
ristrigne a termini debili, e quanto al caso nostro si può 
considerare in dua cose, cioè che ognuno sia equalmente 
sotto le leggi, nè possa I' uno essere oppresso dall' altro : 
e questa parità e sicurtà s' ha tanto e forse meglio sotto 
uno altro Governo quando è bene ordinato, come sotto il 
Governo libero ; e però per questo solo non 6 necessario 
desiderare la libertà. Nel secondo capo si può considerare 
la equaliià, cioè che ognuno governi, tanto l'uno quanto 
l'altro; e questo non è appetito ragionevole, perchè debbe 
avere più parte ne' magistrati e nel Governo chi è più alta 
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unno primo. 



a governare, sendo, come è stalo dello innanzi, trovate le 
autorilà civili e Ì magistrali per beneficio dì chi è gover- 
nalo, non per satisfazione di chi ha a governare. Però non 
si debbe tenere conto di chi desidera per questo rispetto 
la libertà, perchè è cosa non ragionevole e non utile ; e chi 
ordina le citlà non debbe dare Tomento alle voglie ambi- 
ziose, anzi tagliarle e stirparle quanto può. 

SODBAINI. 

Non voglio per ora dire altro, perchè Torse udendo 
f altre cose che voi direte, resterò più salisTalto che an- 
cora non sono, o almanco nella fine del ragionamento po- 
irò replicare, se altro mi occorrerà. 

Bernardo. 

Passiamo adunque alle cose dette per Piero Capponi ; 
c de' tre capi bene considerati e bene discorsi da lui, io 
comincerò dal secondo, cioè da quello che appartiene alla 
distribuzione degli onori c utili puhlici ; perchè venendo 
sotto questo membro In elezione de' magistrati da chi 
depondi! la amministrazione della justizia e il maneggio 
delle cose di fuora, potremo meglio esaminare questi dua 
allri capi, se aremo dichiarato bene questo. Nel quale tre 
sono gli errori che ci sì possono considerare : il difetto 
della persona, cioè quando colui a chi si danno i magi- 
strati non gli meriia, o per non essere buono uomo, o 
per non essere atto a tale peso ; la condizione della casa, 
cioè quando si danno a uomini nuovi, e non di tale no- 
bilita che se gli convenga quello onore, perchè i gradi 
delle persone sono distinli, e ne' Governi bene ordinali 
non si debbono confondere ; il terzo, fargli girare in una | 
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parie solo della cillà, escludendone, come per legge, quasi 
sempre una altra: I ultimo di questi errori è ingiusto; 
il secondo è disonorevole ; il primo è dannoso al publico. 

A me pare che avendo voi, o per dire meglio chi ha 
ordinato questo Governo nuovo, rimesso al Consiglio 
Grande la elezione di tutti gli udìcii, che non possa aspet- 
tarne altro che molti errori, perchè il popolo non sarà 
buono giudice delle qualità degli uomini, nè misurerà con 
diligenza quanto pesi ognuno ; anzi andrà alla grossa, e 
si governerà più con certe opinioni che andranno fuora 
sanza fondamento, e, per dire meglio, con certi gridi, che 
con ragione. Però vedrete cho sposso sarà messo ne' pri- 
mi luoghi chi non sarebbe atto a governare la casa sua ; 
e che aranno più corso e più fave certe persone riposate 
e da sapere fare poco bene o poco male, che gli uomini 
savii e alti a' governi. 1 populi danno spesso più riputa- 
zione a chi se la guadagna col non fare nulla e con lo 
star cheto, che a chi la ha meritala col sapere fare ; e 
se pure uno fa qualche pruova che gli piaccia in una 
spezie di cose, lo adoperano sanza distinzione a un'altra 
tanto lontana da questa, quanto, come dice il proverbio, 
è il gennajo dalle more ; imitando i medici poco pratichi, 
che mettono al capo quelli unguenti che non hanno pro- 
prietà a altro che allo stomaco. E essendo il corso della 
cillà fondalo, come sapete, in sugli esercizii e in sulle bot- 
teghe, non sarà col Consiglio poca scala allo Stato e al 
Governo, V avere nome di attendere sollicitamente a que- 
sto. Però vedrete spesso i Gonfalonieri di Giustizia, l Dieci 
della Balta, e gli altri magistrali che hanno il peso di 
ogni cosa, andarne in mani che ve ne verrà compassione. 
SÌ aggiugne che queslo Governo è stalo principiato con 
uno cerio nome e opinione di larghezza che si farà tulio 
dì a gara a allargarlo ; perchè ognuno pretende a' primi 
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onori, e tale che è sialo in villa trenta anni, e che non 
ha notizia alcuna delle cose dello città, e corso qoa a 
furore, persuadendosi avere a essere de' primi del suo 
quartiere. D'onde vedrete distendersi tanto e farsi si uni- 
versale, non dico il desiderio degli utili, che questo sa- 
rebbe tollerabile, ma ìa ambizione degli onori e del gover- 
nare, che sanza dubio andranno con poca distinzione; 
conci os siachè nella moltitudine sono sanza comparazione 
più li insudicienti, e però la diligenza o la ambizione del 
minore numero non potrà resistere a questa piena. Mi 
darebbe il cuore nominarvene venlicinque che voi vedete 
avere favore al Gonfaloniere e a' Dieci, che io non so se 
vi paressi troppo il fargli de' Cinque del Contado, o degli 
Ufficiali delle Torre." 1 Nè crediate che benché il populo sia 
buono e abbia nome di buono, i cattivi non ci abbino a 
avere luogo, perchè la medesima ignoranza che sarà causa 
che a' dapochi sia dato quello che s'arebbe a darò agli 
uomini d'assai, farà spesso mettere i cattivi dove areb- 
bono a stare i buoni. Il populo, come io ho detto, va alla 
grossa, non discerne, nè pesa sottilmente le cose, peri) 
con facilità è ingannato da clii si ingegna parere buono ; 
pensa ciascuno agli esercizi! suoi, nè fa diligenza di in- 
formarsi del vivere di questo e di quello; però non gli 
sono note le opere particulari di ognuno, e più lo moverà 
il portare uno il collo torto, che è cosa che si vede sanza 
che la si cerchi, che le azioni sue, perchè non le sanno: 
e cosi facilmente si appiccherà, e sarà creduto, una infa- 
mia adosso a uno che non la meriti, come uno bene di 
uno che sia io opposito. 



'" Officiali di Torre, detti anche tlclle gabelle, dei beni <lci ribelli, àcllc 

imitino, uit, piane e jmuii; uni pili oiitiiniL- jiSi; rk-uuiiiinali in seguilo 

Officiali di Torre, ilei Leu; dei ribelli, e delle cinque cose. 
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Dal non pensare alle cose e non ne tenere conio di- 
ligente, nasce la oblivione, perchè ancora clie uno si porti 
male in uno magistrato e in modo che sia noto, nondi- 
manco si dimentica presto; nè mi negherete ancora che 
in quello Consiglio sì troveranno molli cattivi, i quali non 
possono tenere le fave ai suoi simili. Per queste cause 
adunque e per altre che appariranno alla giornata, dico 
che in quanto a quelli che non meritano o per insuffi- 
cienza o per bonlà, si distribuiranno, a giudicio mio, peg- 
gio gli onori e gli offieii, che non si faceva a tempo 
de* Medici, e che non si farà forse mai in uno Governo 
simile; perchè chi ha la cura di uno Stalo tale esamina 
diligentemente la natura e qualità degli uomini, e dove 
gli bisogna mettere persone che vaglino, si sforza di far- 
lo : uè è ingannato facilmente come il populo, perchè di- 
scerné più, vi pensa con più diligenza, e essendo questa 
la sua bottega, ne lienc conto parliculare, e non si regge 
co' gridi e con le opinioni vane, ma locca il fondo delle 
cose; e se pure uno lo inganna una volta, perchè non 
si può sempre conoscere la condizione di ciascuno, non si 
lascia ingannare la altra. E se voi mi dicessi che uno 
Slato, verbi grazia di Lorenzo, non aveva bisogno usare 
spesso questa diligenza, perchè da imbasciadori, commes- 
sami e simili carichi in fuora, dove erano necessari va- 
lenl' uomini, i Dieci, gli Otto della Pratica, le Signorie, non 
importava quello che lussino, perchè a ogni modo avo- 
vano la orma dal maestro; vi rispondo prima, che que- 
sta ragione fa contro a voi, perchè dunque quando fus- 
sino slati insufficienti, questo errore importava poco ; non 
così nel Governo del populo, dove avendo questi magi- 
strati tutto il peso in sulle spalle, gli errori saranno ca- 
pitali. Ma lasciando questo, vi rispondo che uno Stato si- 
mile aveva per tutti i rispetti bisogno di intra I tenersi gli 
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uomini d'assai e" di buona fama, perchè «immunemente 
gli importava avere per amici più presto questi che gli 
altri ; e però, se bene qualche volta avevano anche biso- 
gno servirsi di persone non buone, nè potevano lasciarne 
facilmente indrielo qualcuno per essere di linea troppo 
amica, pure questi non erano tanti che ordinariamente 
non carezzassino sempre e onorassino, da quelli in fuora 
da chi la diffidenza non gli ritiri, più volentieri le persone 
bene qualificate, e a questi più che a altri vollassino non 
solo t magistrali di onore ma ancora di utile. E perchè 
Pagolantonio mi dirà che e' cercavano di tenere bassi gli 
uomini di ingegno e di animo, vi dico essere vero ebe 
uno che ha lo Stalo in mano ha rispello di non fare al- 
cuno sì grande, che gli possa portare pericolo, e più leuie 
da' valenti uomini che dagli altri, perchè sono atti a mag- 
giori cose ; nondimeno, se è prudente, si governa con 
modo e con distinzione, facendo differenza da uno che è 
savio e non animoso, a uno che è savio, animoso e non 
inquieto, e da questi a chi ha ingegno e animo e inquietu- 
dine : co' primi procederà largamente, co' secondi bene con 
qualche rispetto più, co' terzi andrà più stretto. E questo 
sì doverrebbe anche fare in una Liberia, non però toglien- 
dogli le degnità nè alienandogli dalle faccende, ma av- 
vertire di non gli confidare, massime in tempi sospetti, 
la somma delle cose, o dargli tale compagnia che non 
possa disordinare; e tutto si fa in modo ebe questo re- 
sta piccolo errore, perchè nuoce a pochissimi e non to- 
talmente. E di questo participa anche il populo, perchè 
spesso, o con minore cagione, si reca a sospetto gli uomini 
che vagliono, e usa minore prudenza a sapergli ritirare 
e assicurarsene, anzi gli esclude sanza rispetto, e in modo 
che gli dispera ; perchè non ha maggiore judicio nel non 
dare, che nel dare ; anzi si confida bene spesso e con 



grandissimo suo danno di quelli di che sarebbe bene di 
guardarsi, perchè non cognosce e non distingue. E se il 
populo nelle cose ponderose, e in quelle che conlengono 
la imporlanza della republica, si governa cosi indiscre- 
tamente, che pensiamo noi clic abbia a Tare in quelle che 
importano manco ? Come sono gli uffici! di utile, e di 
non molla amministrazione, i quali ancora che, come ha 
dello Piero Capponi, sia bene che siano communi in Fi- 
renze, dove si pagano tante gravezze, e dove già sono 
stati communi, pure si debbo fare qualche distinzione da 
chi merita a chi non merita, almanco per invitare li 
uomini alle virtù c al bene operare. Concludo in effetto 
che se bene al tempo de' Medici, il dare magistrato a chi 
non lo meritasse, procedeva più da malignità, per dire cosi, 
che da ignoranza, e per il contrario al governo del po- 
pulo nascerà più da ignoranza che da malignila, pure che 
in questo più spesso e con più danno del publico errerà il 
populo che i Medici ; perchè quello che si fa studiosa- 
mente, suole avere peso e misura ; ma la ignoranza è 
cieca, confusa e sanza termine e regola, e però dice il pro- 
verbio, che spesso è meglio avere a fare col maligno, 
clic con lo ignorante. 

Sode bini. 

lo dirò una parola circa a questo : io non so se lo ele- 
zioni del populo saranno tanlo cattive quanto voi presup- 
ponete, poiché si ù ordinalo il vincere per le più fave ; 111 



1,1 viactreptr le più fave, Ricevasi quando l' elezione o la leggo dove- 
va [musare a due lerzi dei voli; e rim-rr? pn- hi vjUi rfrifc fave, quando 
baslava la mola dei voli. )iii't uno. La pun i~ini:i: hi forra della quale si 
doveva vincere le |iiù fave fu abrogala, o nassó l'altra di vincerò 
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perchè avendo a concorrere tante opinioni insieme, spero 
pure che il più delle volle il maggiore numero giudicherà 
bene, e di questo veggo io esemplo in Vinegia ; uè mi 
pare che si abbia a fare conjeltura da quelle poche ele- 
zioni che si sono falle in questi principii, perchè ancora 
ogni cosa è piena di appetiti vani, di sospetti e di con- 
fusione : umori che si purgheranno in breve tempo ; e 
fatta questa digestione, io ho speranza che le elezioni del 
Consiglio," 1 massime negli uflcii più importanti, saranno 
assai ragionevoli. 

Bkbnardo. 

Potrebbe forse essere vero quello che tu di', se questo 
modo delle più fave durassi; ma che sicurtà hai tu che 
gli abbia a durare '? Io per me credo, che so le elezioni 
si aneleranno limando, come sarebbe ragionevole, che tutti 
questi che amano la larghezza, i quali sono grandissima 
parte, saranno contrarii a questo modo; e se si abballerà 
che ne* signori o ne'collegii siano una volta tanti di loro 
che possino conducere ne' luoghi larghi una provisione di 
levare le più fave, lo faranno subito e si vincerà. E se 
e' non potranno per questa via, non mancherà loro al peg- 
gio il non vincere in Consiglio Grande nè uficii nè pro- 
visioni, tanto che sarà necessario che i migliori cedino 
a' più ; massime che con questo modo non bisognerà che 
i dua terzi siano d'accordo, ma basterà si ristringano 
tanti, che impediscano il vincere. E a questo se voi 



i partili per la meli dello lave. Yeggansi in questo volume i duo primi 
Discorsi. 

'" Nel Consiglio Grande venivano eletti tutti i Magistrali della eliti 
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avessi pensato da principio, si sarebbe forse potuto fare 
qualche rimedio. 

Sodewni. 

E a questo, e a molte altre cose, che non si possono 
cognoscere ne' principii, si potrà col tempo pigliare qual- 
che buono ordine. Non solo ne" governi, ma nelle arti, 
nelle scienze, e in ogni altra cosa non furano mai per- 
fetti i principii, ma si va aggiugnendo alla giornata se- 
condo che insegna la esperienza. 

Bernardo. 

lo non voglio entrare per ora in questo ragionamento, 
perchè mi pare essere certo che in altro luogo accadrà 
molto più in proposito ; ma ritornando dove noi eramo, 
mi pare si possa comprendere assai chiaro, che manco 
errava lo Slato de' .Medici circa la sufficienza e bontà di 
chi aveva li officii, che non farà il populo ; li errori del 
quale procedono in questo da ignoranza, e però sono in- 
distinti, e spessi quante volte il caso gli porta ; ma quelli 
de' Medici erano fatti in pruova, anzi forse quasi sempre 
per necessità; però non erano generali, ma quanto il bi- 
sogno o Ì fini loro gli ricercava. 

■ Vegnamo ora all'altra considerazione, della nobilita e 
condizione delle Case ; in che io mi ricordo che da' Me- 
dici furano abilitali molli allo Stato che erano inabili. 
Credo che il populo ne abiliterà anche lui, e Corse non 
minore numero; vedete che già si è ordinato che ogni 
anno ne vadia tanti a partito in Consiglio, e che quelli 
che vincono restino abili; e forse non è fuora del ragio- 
nevole, perchè alle Case e alle nobilita interviene come 



i.i imo privo. 



65 



allo citià c alle altre cose del mondo, che invecchiano, 
diminuiscono c si spengono per varìi accidenti, e in luogo 
ili quelle che mancano bisogna che sempre surghino e si 
rinnovino delle altre. Ricordonti ancora che delle Case che 
sono abili no Furono esaliate da' Medici più che non si 
conveniva al grado loro, dico per favore, non per virtù ; 
perchè per virtù non sarebbe stato errore: ma credo che 
il medesimo interverrà molto più dal Consiglio, perchè 
loro, e Lorenzo massime, per potere onorare i cittadini 
e intrattenergli diversamente secondo i gradi loro, si in- 
gegnava di conservare in riputazione le dignità e offieii 
principali; conciossiachè quanto erano più stimati, tanto 
più beneficio pareva ricevere a chi gli aveva. Ma il po- 
polo, che non distingue, e non ha questi ohjelli, confon- 
derà tutte le distinzioni che erano dal) uno officio, e dal- 
l' uno scaglione di onore all'altro; in modo che se nel 
governo di una città è errore il non fare qualche distin- 
zione, credo che errerà più il Consiglio ; pure voglio gli 
mettiamo del pari. 

Resta dì questo primo membro l'ultima parte, cioè 
dello essere esclusa come per legge una parte della citlà,\ 
e in questo io confesso liberamente che è la verità quello 
che disse Piero Capponi : i Medici e ogni Stato stretto 
escludono di necessità le Case che gli sono state mimi- 
che ; e come lo Stato va per successione, cosi si conserva 
negli eredi la memoria di queste inimicizie e sospetti: 
cosa certo detestabilissima, nò io la scuso. Ma affermo 
che in uno governo populare non interverrà così, e che 
quando bone qualche volta le fave si recassino a urlare 
uno cittadino, o forse, per qualche sedizione che nascessi, 
una parte della città; nondimanco, non che sia per andare 
in successione, ma rade volte si allungherà molto tempo; 
se già poi causa onesta o urgente, non si facessi per 
ir. 9 
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legge, come a" tempi antichi furono fatti dal populo, ii Or- 
dinamenti della giustizia contro alle famiglio. 1 " 

Guicciardini. 

Questo primo membro resta, a judicio mio, mollo bene 
discusso, o secondo che voi avolo conchiuso in quello 
che è disonorevole, cioè in abilitare gli uomini nuovi c 
nobilitare le Case basse, saranno quasi del pari gli errori 
dell'uno e l'altro governo. In quello che è ingiusto, cioè 
in escludere una parte della cittì erravano sanza compa- 
razione più i Medici; nello inutile, cioè in dare a uomini 
non sufficienti e non buoni, errerà più il populo ; ma vor- 
rei intendere ora quale errore di questi dna sia più im- 
portante, cioè o il dare a chi non merita, o escluderò c 
per successione una parie che merita. 

Beiinabdo. 

Se non si trattassi di altro interesse che del privato, 
biasimerei più i Medici perchè ii tórre è odioso, il dare 
è favorevole ; e però credo che si debba manco imputare 
chi dà a chi non conviene, che chi toglie a chi merita. 
Ma essendo interesse publico, dico, che se parlassimo da 
filosofi, che ho sempre sentito che in queste discussioni 
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prepongono l' onesto allo utile, saranno più biasimati i 
Medici, perchè erra più chi si discosta dall'onestà, che 
chi sì discosta dall' utilità ; pure secondo le considerazioni 
con che ordinariamente jsi governano le città sarà forse 
maggiore errore quello del populo, perchè il dare ammi- 
nistrazione a chi non merita, è danno publico, attesoché 
no nascono i travagli e la mina qualche volta degli Stati ; 
ma lo escludere chi merita, quando nondimanco il governo 
resti in mano di chi 6 aito, è più presto danno di chi è 
escluso, che della republica ; e ognuno sa che i rispetti 
publichi s' hanno a preporro a' privati. 

Capponi. 

Pare pure che sia anche donno del publico, perchè la 
parte esclusa resterà male contenta, e sempre machincrà 
novità. 

Bernardo. 

Nè anche restano bene contenti i valenl' uomini, quando 
veggono che quello che si converrebbe a loro è dato a 
uno che non lo merita, e però si volgono alle sedizioni e 
alterazioni dello Stato ; e questo si può fare molto più 
facilmente in uno governo di populo che in uno simile a 
quello de' Medici; e più è da fuggire il tenere mal con- 
tenti coloro che vagliono, che gli altri. 

Guicciardini. 
Ma che direte voi circa alle gravezze ? 
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Bernaado. 

Dirò la prima cosa, che non mi alleghiate lo esemplo 
de' tempi primi di Cosimo, ne in questo, nè in male al- 
cuno che si facessi allora, perchè il parlare nostro nacque 
dal dire che io non credevo che questa mutazione fussi 
utile, in che avevo rispetto a questi ultimi anni di Lo- 
renzo e poi di Piero, e non a' principii di Cosimo, i quali 
furono come sono tulli gli altri Slati quando si fondano, 
che sono pieni di rigore e di mali esempli ; perchè chi 
fonda uno Stalo slrelto, bisogna che lo nssicuri e lo sta- 
bilisca, e sbarbi gli ostaculi con piii violenza e con manco 
onestà che non è necessario usare nel conservargli, poi- 
ché sono indiritli e stabiliti. E in questo merita forse 
qualche escusazionc Cosimo, che a assicurarsi degli ini- 
mici e sospetti usò le gravezze 1,1 in luogo de' pugnali, 
che coni munein ente suole usare chi ha simili reggimenti 
nelle mani. 

Quunio alle gravezze adunque de' lempi seguenti ri- 
piglierò quello fondamento che mi converrà replicare oggi 
più volle, cioè che gli errori che fa lo Stalo slretlo per 
malìzia o per necessità, i medesimi farò spesso per igno- 
ranza il vivere populare ; e ogni volta che gli errori siano 
del pari, tanlo nuoce quello che si fa per una di queste 
cause, quanto quello che si fa per I' altra ; anzi è da avere 
più paura della ignoranza, perchè, come ho detto di sopra, 
la non ha nè misura nè regola, lo vi confesso che nelle 
gravezze i cittadini dello Stalo erano riguardali, e che a 
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comparazione loro erano gravali gli altri, e anche talvolta 
per altre causo più particolari qualcuno ora mole tratta- 
lo ; ma io vi dico che anche il populo Tara il medesimo, 
perchè al porre le gravezze eleggerà spesso persone che 
sapranno poco di questo, come delle altre cose. E dove le 
gravezze, quando non sono fondate in su' beni sodi, oreb- 
bono bisogno di grande prudenza e d' uomini che cogno- 
scessino bene la città o le condizioni de' cittadini, e anche 
pi arebbono fatica a non fare di molti errori, pensate 
quanti no faranno quando sarà in mano di chi sappia poco, 
sanza che anche loro aranno de' paranti, degli amici da ri- 
guardare, e di quelli a chi vorranno male, in modo che e 
per privalo passino! peccheranno qualche poco, e per igno- 
ranza erreranno assai. Vi diro beno. che quanto a' modi 
dulie gravezze saranno comtnu Demente più ingiusti c peg- 
giori quelli del populo, 1 " perchè la natura sua e caricare 
sempre addosso a chi ha più condizione; e perchè sono 
più numero quelli che n' hanno manco, riesce loro facil- 
mente. E però ordina riomcnle propongono modi che bat- 
tono oltre ai dovere i ricchi, in modo che gli stirpano : 
che è cosa dannosa alle ciltà ; perchè si debbe conservare 
ognuno nel grado suo, e i ricchi s hanno a accarezzare, non- 
a distruggere, perchè in ogni tempo fanno onore alla pa- 
tria e utile a' poveri, e quando è bisogno, sovvengono il 
pubi i co ; e Lorenzo e i Medici avevano rispetto grande a 
fare che ì modi russino più vivi e manco ingiusti che si 
potessi. E quanto a ordinare una gravezza che sì ponga 
dalla legge, come disse Pier Capponi, io credo che non 
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sarebbe piaciuto a' Medici, perchè volevano in mano il ba- 
stone delle gravezze ; ma perchè n' ho udito parlare mille 
volte vi dico, se io non mi inganno, che sarà grandissima 
fatica a metterla in uso, e la ragione vi saprei dire, ma 
si allungherebbe troppo fuori di bisogno. 

Capponi. 

Si torna pure nel medesimo; se a tempo del populo 
si porranno le gravezze ingiustamente, non sarà sempre 
contro a' medesimi, ma come girerà ia sorte secondo la 
ignoranza o passione di chi ara a porle; però sarà minore 
male c manco ingiusto quello che toccherà, quando a uno 
quando a un altro, che quello che starà sempre fermo. 

Bernardo. 

So pure che nelle gravezze, come «no è segnato male 
una volta, è più facile lo andare di male in peggio, che 
ricorreggere lo errore : sanza che io non sono bene certo, 
che anche a questo Consiglio non sia con le gravezze bat- 
tuta fermamente più una parte che un' altra ; perchè chi 
assicura, verbigrazia, noi altri tenuti amici de' Medici, 
contro a' quali è era l'odio, la invidia e il sospetto, che 
non siamo caricali disonestamente ? li nondimeno sarebbe 
fuora di ogni giustizia, massime non facendo distinzione 
da quelli che col favore dello Stato non si sono valuti di- 
sonestamente e non hanno in cosa alcuna sopraffatto gli 
altri, a quelli che si sono portali altrimenti ; perchè se 
questi ultimi non sono puniti per altra via de' peccali loro, 
può parere loro manco strano il sentire qualche cosa per 
questa : ma che ordino ri a ni gii le abbia a essere offeso uno 
cittadino che non abbi fatto altro errore che di avere 
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avuto favore da' Mediti, è cosa mollo strana ; anzi piutto- 
sto si doverrebbe cercare di conservarlo, perchè maggioro 
certezza non si può avere, che io uno Governo libero e 
sottoposto alle leggi, sia per vivere sempre bene, che ve- 
dere che abbi fallo il medesimo in uno Sialo slreito, dove 
aveva caldo e licenza. Dipoi io mi persuado che nelle città 
ordinate si debbe fare ogni diligenza possibile, perche le 
non si riduchino sotto uno Governo tirannico; ma non mi 
pare già che se la mala fortuna loro o la disposizione 
de' cieli ha voluto che surga uno tiranno, che si debba 
dare nota dì cattivo cittadino a quelli che, poi clic il ti- 
ranno sanza opera loro è introdotto, si sforzano non mu- 
tando costumi, o non usando male la autorità che avessi- 
no, a avere luogo nello Sialo slretlo; e massime quelli 
che sono di qualche condizione, perchè se vogliono gio- 
care al largo, vengono presto al sospetto di essere inimici 
dello Sialo ; e se questo non nocessi loro in altro che in 
tòrgli gli onori, li chiamerei ambiziosi se cercassino gua- 
dagnarli con lo accostarsi allo Stalo. 

Ma impossibile è che uno uomo qualificato possa ripo- 
sare in una città dove il capo dello Stato stretto non lo 
repula amico, nè può difendersene col non travagliarsi 
o col non lo offendere, perchè a ogni ora nascono infi- 
niti casi che di necessità bisogna capitargli alle mani ; 
e avendo lo animo alieno da te, sei trattalo di sorte, che 
meglio sarebbe abbandonare la patria che vivere cosi. 
Però non veggo che si possa biasimare chi cerca conser- 
vare le facullà e il grado suo, intrattenendosi con lo Stato 
siretto, poiché altro rimedio non vi è ; e se nel reslo vivo 
modesta mente, ed è sempre uomo da bene, non solo per 
questo non viene a offendere la patria, ma più presto gli 
fa beneficio; perchè trovandosi in qualche fede con chi 
regge, gli viene occasione coi consigli e con le opere di 
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favorire molti beni o disfavorire molli mali ; c nessuna 
cosa potrebbe far peggio alla città, che il non essere in- 
torno al tiranno allro che uomini tristi. E questa è forse 
la ragione che, secondo che m' ha raccontato inesser Mar- 
silio, diceva il suo Platone, che quando lo città sono bene 
ordinate e bene governate, gli uomini buoni debbono fug- 
gire quanto possono lo intromettersi nel governo c nello 
faccende publiche; ma quando veggono essere pericolo 
che in luogo loro piglino autorità persone triste e che 
siano per nuocere alle città, errano grandemente se non 
si ingeriscono allo faccende, e non fanno il possibile di 
trovarsi ancora loro a governare. 

Se adunque io e gli altri che sono vivuli col caldo 
della casa de' Medici modestamente e nettamente, saremo 
in questo nuovo vivere caricati con le gravezze, ecco che 
il vostro Consiglio arà in questo articulo, oltre alli errori 
che io ho detto di sopra che causerà la ignoranza, que- 
sto altro di più della passione e malignità : nondimeno, 
perche io non voglio credere il male se io non lo veggo, 
e massime in modo che abbia a durare, non voglio fare 
fondamento in questo ultimo; basta avere mostro che la 
ignoranza sola farà, in questo caso delle gravezze, molti 
mali. 

Guicciardini, 

In ogni modo ci è da fare ; ma non vi paja grave 
dirci la opinione vostra circa le gravezze che pone la 
legge : nè bisogna avere paura che si consumi troppo 
tempo, poiché non si può spendere meglio che in questi 
ragionamenti. 
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Bernardo. 

lo ve lo dirò brevemente. A volere che In gravezza 
sia posla dalla legge, bisogna o sia fondala in sulla en- 
trala delle possessioni, e questa non basta a' bisogni, per- 
chè a Firenze il minore inombro che sia di ricchezza sono 
le possessioni ; o ha a essere fondala in sugli esercizi! e 
in sul mobile, e questa in parte è impossibile, perchè i 
danari si girano in molti modi che non si vede; in parte, 
è difficile e disonesta : difficile, perchè sarebbe troppo fa- 
ticoso avere a tenere conto di tutti i contratti, mercati e 
cambi che si fanno;" 1 ed essendo spesso lo faccende fondale 
in sul credito, è disonesto avere a publicare lo slato vero 
de' mercatanti. Se adunque non ci è altro che la entrata 
delle possessioni dove la legge possa fermare il piede, 
bisogna che per supplemento la si fondi in su lo augu- 
mentare le gabelle, o i pregii 111 della farina e del sale. E 
questo, se voi considerate bene tutti gli altri luoghi di 
Italia, ha ora più che la parte sua, e volergli dare nuovo 
peso sarebbe ingiusto, e uno fare gridare tanto il populo 
minuto, che non sì troverebbe facilmente chi volessi es- 
serne autore e tirarsi addosso carico si grande; e gene- 
rerebbe si mala disposizione, che io non so se a qualche 
tempo la fussi forse troppo. Però se si potessi trovare 
uno modo che fussi ragionevole, sarebbe molto utile, per- 
chè assicurerebbe gli uomini dal potere essere battuti 
dalle gravezze, che è una delle importanti cose che abbia 
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la nostra città ; ma perchè sono cose che più facilmente 
si dicono die non si fanno, se questo modo non si è 
trovato agli Stati passati, credo che non si troverà anche 
a tempo del Consiglio Grande. 

Ma passiamo, se vi piace, al primo membro della di- 
stinzione di Piero Capponi, cioè alla osservazione della giu- 
stizia, che è la più importante cosa che sia, perchè le li- 
bertà e i governi buoni furono ordinati principalmente per 
conservare questa, volendo che ogouno fussi sicuro di non 
potere essere oppresso, cosi nella persona, come nelle fa- 
coltà ; e però mi ha dello messer Marsilio, da chi io ho 
pure imparalo alcuna volta qualche cosa, che Platone 
quando fece quello libro che parla delle republiche, lo 
intitolò dalla Giustizia, volendo mostrare che era il line 
principale che sì aveva a cercare. Dunque gli errori che 
si fanno circa a questa, importano più che tulli li altri, 
perchè offendono la parte più suslanziale, e, per dire così, 
la anima delle città. 

In dua modi errano gli uomini, come io ho detto 
■già più volte : o per ignoranza o per malignità ; della 
ignoranza avete inleso di sopra la "opinione mia dalla 
quale - potete concluderò che li errori, che nello ammi- 
nistrare giustizia possono nascere dalla ignoranza, sa- 
ranno più spessi nel governo del populo. Quanto alla ma- 
lignità io vi dico, che per natura lutti gli uomini sono 
inclinali al bene, nè è nissuno, a chi resulti interesse pari 
dal male come dal bene, che per natura non gli piaccia 
più il bene ; o se pure se ne trova alcuno, che sono ra- 
rissimi, meritano essere chiamati più presto bestie che 
uomini, poiché mancano di quella inclinazione die è na- 
turale quasi a ludi gli uomini. Vero 6 che la natura 
umana 6 mollo fragile, in modo che per leggiere occa- 
sioni diverle dalla via diritta; e le cose che la fanno di- 
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verlirc, cioè la cupidità e le passioni sono tante, e in uno 
sabjetlo debole come è la natura dell' uomo hanno tanta 
forza, che so non Cussi altro rimedio clic quello che cia- 
scuno Cussi por Care da sò medesimo, pochissimi sono che 
non si cor rompessi no. E però è stato necessario a chi ha 
ordinalo i governi pensare a' modi di mantenere fermi gli 
uomini in quella prima inclinazione naturale; c per que- 
slo furono trovati i premii e le pene, ì quali dove non 
sono o sono male ordinali, non vedrete mai alcuna forma 
buona di vivere civile ; nè sanza queslo sprone e freno 
aspettale mai clic li uomini faccino troppo bene. Dunque 
se noi vogliamo fare giudicio dove chi sarà sopra la 
giustizia sludiosamcnle errerà più, o a tempo de' Medici 
o del populo, bisogna considerare dove alle opere loro sa- 
ranno più presenti i premii o lo pene. E in questo, se io 
non mi inganno, vi 6 differenza non piccola, perchè uno 
officiale che si porli bene spererà poco dal populo, uno 
che si porli male ne temerà poco, non distinguendo, come 
ho dello, il populo di sua natura, non pensando, e non 
lenendo a mente; in modo che in capo del giuoco ara 
eosì facilmenle uno altro officio chi si sarà portato malo 
nel primo, come chi si sarà portalo bene; massime se voi 
leverete queslo modo dello più fave, che per mia opinione 
si leverà presto. Appresso, se uno officio farà uno Iorio, a 
chi s' ara a ricorrere che vi provegga ? Non ci sarà rime- 
dio alcuno, perchè non ci sarà chi abbia facullà di prov- 
vedergli. Dipoi molle volle, chi sarà in officio, ara forse 
buona mente; ma quando s'arà a toccare persone di quali- 
tà, arà rispetto a farlo, perchè ne' governi liberi I' uno cit- 
tadino riscontra spesso con l'altro, e non avendo uno capo 
che ti direnda dalle ingiurie, ognuno facendo dispiacere a 
altri, dubita di quello che gli potrebbe spesso intervenire. 
Queste cagioni cessavano assai a tempo di Lorenzo, 
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perchè lenendo lui dilìgente conio de' portamenti degli 
uomini, ora in luogo di premio il satisfargli, in luogo di 
pena lo essergli in cattivo concetto ; vedendosi per effetto 
che con I' uno andavi innanzi, con 1' altro restavi indrieto ; 
e però ognuno aveva grandissimo rispetto a non mancare 
del debito suo, ed era questo maggiore freno, che non sarà 
quello nè del Consiglio nè di una legge. Cosi se pure eri 
gravato, avevi il rimedio presente; quivi era il ricorso, 
quivi la appellazione; e quando per uno magistrato si 
faceva torlo a uno, gli erano spesso tirati gli orecchi di 
sorte che si ritirava nel cammino diritto. 15 a castigare 
uno, gli uomini erano più animosi, perchè si temeva più 
il non satisfare a lui, clic il dispiacere a qualunque, cit- 
tadino; e sapevi che aresti chi ti difenderebbe, quando 
per quella cagione li fussi voluto fare torto. Se adunque 
i magistrali aranno minore slimolo e manco freno, chi 
dubìla che si farà manco ragione? Perchè i parenli, gli 
amici, i presenti, e gli altri mezzi piegheranno chi arà a 
giudicare; nè so se saremo più sicuri di questi giudici 
forestieri 111 che sono sopra il civile, che non si lascino ma- 
neggiare da'prieghi degli amici e dalle corruttele, che non 
facevano allora che gli era dato diligente e parliculare ri- 
cordo che tenessino la bilancia pari. E appresso a queslì 
è forse vero che a tempo di Piero si facessi a iuslanza 
sua qualche torlo ; ma se fu, fu rarissime volle, e so che 
voi non lo negale; ina non già, forse mai, al tempo 
di Lorenzo; nè aveva cancelliere o ministro che avessi 
ovaio ardire di fare una raccomandazione, e credo che 
anche i cittadini dello Sialo ne facessino poche ; e se ne 
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facevano, erano di poco momento, perchè i giudici lene- 
vano più conio de' ricordi del capo, che delle instarne ili 
altri. Così ne" Sei e nelli altri offìcii andavano le cose del 
civile nette dal canlo dello Stato, e la diligenza che si fa- 
ceva negli squittinii della Mercatanzia, non veddi mai elio 
avessi questo fino, nè la riputazione mancò loro per que- 
sta causa, perchè si sa che era mancata mollo innanzi, e 
imbastardito quello judicio, come fanno ogni dì tulle le coso 
del mondo. Nè i cancellieri che vi si tenevano a propo- 
silo loro," 1 ora a altro effetto che por pascerò li amici e 
forse per sapere gli andamenti e t modi di ognuno; co- 
gnoscere lo qualilfi e passioni do' cittadini, per valersi di 
questa notìzia : perche si sfava a bottega a questo me- 
sliero, e si teneva conto e diligenza di ogni cosa. 

Queste ragioni servono così a! criminale come al civile; 
nè voglio però negare che è vero che nel criminale così in 
Firenze come di fnora bisogna va averi 1 spasso rispetto agli 
amici dello Slato e dependenti da loro; pure o poco o assai, 
si puniva quasi sempre ogni delitto ; e a conservare Irene 
la giustizia basterebbe assai, da quelli in fuora che sono 
molto atroci, che i delitti fussino puniti a 12 soldi per lira, 
pure che fassino puniti tutti. I casi scandolosi o di malo 
esemplo si gastigavano; e in quelli a' quali s' aveva rispet- 
to, si usava pure qualche destrezza di non lasciare disor- 
dinare le cose; e sempre era parte di pena sapere d'avere 
offeso la mento di Lorenzo, o di essere in cattivo concetto 
appresso a lui. Insomma io non nego che la giustizia 
criminale sarebbe potuta andare molto più severa e molto 
più universale che la non andava, ma dico che i mede- 
simi disordini e forse maggiori saranno nel governo po- 
palare. La ignoranza, la timidità, i parentadi, lo amicizie, 
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i rispelli, i presenti molle volle e le corruttele oc saranno 
cagione; alle quali cose li uomini si inclineranno spesso, 
nè ci sarà chi gli ritiri, o per riverenza di chi se ne 
astcnghino. I governi popularì in qualche impeto sono 
più presto furiosi e bestiali che severi ; che è quando 
giudicano a sangue caldo, massime in sulle imputazioni 
di machinaro contro allo Stalo; e allora è pericoloso che 
non faccino qualche ingiustizia e estravaganza grande, 
specialmente contro alti uomini polenti e di aulorilà, che 
per sospetti vani sposso gli rovinano. Ma per lo ordina- 
rio sono facili e dissoluti, perchè gli uomini hanno i ri- 
spetti detti di sopra, ne toccando la cura dello cose par- 
ticiiiarmentc più a uno che a un allro, non è chi ne tenga 
conio, ma ognuno lascia andare I' acqua alla china ; e chi 
si trova in magistrato, avendo a uscirne presto, si va 
più volentieri temporeggiando che ingolfando nelle coso. 

Credo bene che la giustizia andrà meglio ordinata 
per il Dominio, perchè in quello cesseranno in gran parte 
le ragioni che noi abbiamo considerate di sopra; ma du- 
bito in Firenze del contrario, e massime contro a quelli 
che sono di più parentado e di più qualità. V, questo 
sarebbe disordine di più importanza, essendo la città il 
capo principale; e perchè le autorità, che si pigliano i mag- 
giori, parloriscono discordie tra loro medesimi, disperano 
i minori, e in effetto rovinano le republiche ; e di questo 
non s'aveva a dubitare a tempo de' Medici, perchè uno 
Stato simile e pure troppo presto a ovviare a simili incon- 
venienti. È adunque vero che a questo tempo non era la 
giustìzia ordinala bene corno si converrebbe in uno vi- 
vere retto civile, pure io non veggo le cagioni da sperare 
che questo la abbia a avere migliore; e se bene nasce da 
diverse fonti, basta che gli effetti siano i medesimi, anzi 
più pericolosi a partorire nel Governo popularc maggiori 
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disordini, perchè non è presto e abile a rimediargli, come 
si fa dove le cose dependono da uno o da pochi. 

Sollo questo membro mi pare che caggia mollo bene 
la considerazione delle leggi : non dico delle leggi che si 
fanno contro alle violenze e gli inganni, perchè sotto le 
cose criminali vengono discusse abastanza, ma di quelle 
che si fanno per riformazione, per ornamento della città, 
per limitare le spese superflue, e per inducere buoni co- 
slumi e modo di vivere civile ; nel quale membro non 
si può negare che meglio prò vede, e meglio e con più fa- 
cilita fa osservare uno governo stretto che uno largo, li 
la ragione è manifesta, perchè chi ha lo Stalo non ha in- 
teresse particulare di farle più a uno modo che a uno 
altro; anzi gli torna a proposilo che la città e le facilità 
degli uomini siano bene ordinale, e che le ricchezze si 
mantengano ; gli è onore che le cose pubi ielle pajno in- 
tese e governale bene, e gli dà grazia e riputazione: 
però ha causa di desiderare che le si faccino bene, e si 
osservino. E presupposto che abbia questo desiderio, come 
è da credere, lo sa fare meglio, perchè intende più che 
una moltitudine; piacendo a lui, si fanno; volendo lui, 
si osservano; che non interviene in uno vivere largo, 
dove i pareri degli uomini sono varii, nè concorrono fa- 
cilmente nella medesima opinione ; poi uel farle osser- 
vare ci sono gli impedimenti detti di sopra, cioè i rispelli 
e la negligenza. Ricordatevi delle leggi degli ornamenti, 
e delle spese fatte quando era Gonfaloniere di Giustizia 
messer Luigi Guicciardini, 1 ' 1 quanto Lorenzo fu caldo a 
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ordinarle e a farle osservare; però furono bene inlese e 
distinte, e di poi osservale quanto legge che si facessi 
inai in questa città ; non ostante che simili leggi difficil- 
mente si mantengono, perchè nel farle osservare si of- 
fende chi è condannato, e il non le fare osservare è con 
poco carico, perche non si offende direttamente alcuno, 
e il male che ne resulta non viene evidentemente in 
prejudicio del terzo, ma in conseguenza e con uno cerio 
esemplo che non muove alcuno a querelarsi. E però credo 
cerio che in uno vivere largo non si sarebbono mai os- 
servale tanto tempo, perchè operò, più che la pena, la 
riverenza di Lorenzo o lo esemplo suo, cho mi ricordo 
che mai volle comportare che le figliuole portassino drappi 
di grana, ancora che permessi, e che ognuno li portava, 
solo perchè non si dessi materia di credere che fassino 
drappi chermisi, che erano proibiti. Restami, se voi non 
volete dire altro, parlare di quella parlo che spelta alla 
conservazione o augumento del dominio. 

Capponi. 

Per ora non voglio dire altro, nè interrompervi. 
Soderini. 

Il medesimo dico io, perchè alla fine potremo riandare 
quello che ci occorressi ; però seguitale il ragionamento. 

Bernardo. 

Se voi fussi cosi capaci di quello che io ho dello in 
sino a ora, come io mi persuado che voi resterete di 
quello che io dirò in questa ultima parte, noi saremo 
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troppo Itene d'accordo, perchè a me non pare elio ci sia 
ilitbio, die altrimenti era alto a conservare e accrescere . 
il dominio lo Slato ile' Medici che non sarà questo del 
populo. La conservazione e augumenlo del dominio de- 
pende dalle cose di fuora, cioè dagli andamenti delli altri 
potentati, i quali continuamente pensano di ampliarsi e di 
usurpare quello di altri ; e chi non è in grado da spe- 
rare questo, fa tutto il possibile per conservare quello 
che ha ; e per difendersi dalle macchinazioni dei primi e 
vincere la vigilanza de' secondi, è necessaria una dili- 
genza o industria incredibile ; e bisogna farlo con consi- 
glio e con forze, le quali dua cose erano molto più vive 
e più pronte nello Stato de Medici, che non saranno noi 
governo di una moltitudine. Perche le cose di questa 
sorte non hanno regola certa nè corso determinalo, anzi 
hanno ogni dì variazione secondo gli andamenti del mondo: 
e le decorazioni che so ne hanno a fare, si hanno quasi 
sempre a fondare in sulle conjotlure, e da uno piccolo 
moto dependono il più delle volto importanze di grandis- 
sime cose, e da' principi! che a pena pnjono considera- 
bili nascono spesso effetti ponderosissimi. Però è necessa- 
rio che ehi governa gli Stati sia bene prudente, vigili 
attentissimamente ogni minimo accidente; e pesato bene 
tutto quello che ne possi succedere, si ingegni sopra tutto 
di ovviare a' principi! e escludere quanto sì può la po- 
testà del caso e della fortuna. 

Questo è proprio di uno governo dove la autorità è 
in uno solo o in pochi; perchè hanno il lempo, hanno 
la diligenza, hanno la mente volta tutta a questi pensieri ; 
c quando cognoscono il bisogno, hanno facoltà di prove- 
dere secondo la natura delle cose: che tutto è alieno da 
uno Slato di moltitudine, perchè i molti non pensano, 
non attendono, non veggono e non cognoscono so non 
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quando le cose sono ridotte in luogo die sono manifeste 
a ognuno; e allora quello die da principio si sarebbe pro- 
veduto sicuramente e con poca fatica e spesa, non si può 
poi ricorreggere se non con grandissime didìcultà e pe- 
ricoli, e con spese inlolerabili. Nè basta ebe nella ciltù 
sia qualche savio che lo cognosca a buon'ora; perchè 
come questi propongono i rimedi:, i più, che non sono ca- 
paci della ragione, gli gridano dielro, e interpretando che 
lo faccino per ambizione o per qualche altro appetito par- 
ticulare, non solo impediscono la provisione per allora, 
ma sono causa che a uno altro tempo questi medesimi 
vedendosi delusi e io sospetto non ardiscono mostrare uno 
altro periculo. La moltitudine ha sempre questa opinione ; 
che li uomini eccellenti non si contentino del vivere libe- 
ro ; e però che di continuo desiderino guerre e travagli 
per avere occasione di soffocare la liberta, o almanco per- 
chè la citta abbia bisogno di adoperargli più che non sono 
adoperali nel tempo della pace. Però In autorità dì questi 
tali non muove, perchè non hanno fede ; le ragioni loro 
non persuadono,, perchè nnn sono intese. Per questa fal- 
lacia sono rovinate molte repuhlichc; moltissime hanno 
perduto opportunità bellissime dì accrescere il dominio ; 
infinite si sono inviluppale in grandissime spese e periculi. 

A' tempi de' padri nostri volendo Filippo Ilaria Vi- 
sconte recuperare lo Stalo vecchio della casa de Visconti, 
che per la morie di Gian Galeazzo suo padre si era dis- 
sipalo in molle parti, cercò di addormentare la noslra 
republica domandando pace onorevolissima per noi, e 
tanto sicura quanto si potessi desiderare se fussi durala. 
Fu cognosciulo da Nicolò da Lizzano e da qualche altro 
savio questo inganna, e che egli non desiderava pace e 
amicizia con noi, ma di levarsi con questo modo lo osta- 
culo nostro per potere stabilire le cose sue di Lombardia 
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e acquistare Genova, e poi attendere a opprimerci ; e an- 
cora che nelle pratiche e ne' consigli moslrassino questo 
periculo, nondimanco il nome della pace piacque tanto 
a' mercatanti e al populo, che rifiutati i consigli de' savii 
accettarono il partito proposto. E dove sicuramente e con 
poca spesa arebbono potuto interrompere lo augumenlo 
del suo inimico, bisognò che poi entrassino in lunghis- 
sime e pericolosissime guerre, nelle quali si consumò te- 
soro infinito, e si messe assai della dignità della città : 
perchè la fu conslretta conlegarsi co' Viniziani con le leggi 
che parvono a loro, né si potette assicurare da quello 
periculo sanza farne nascere uno altro, cioè fare grandi 
i Viniziani che sono sempre poi stati formidolosi allo 
Slato nostro. Morto Filippo predetto, i Viniziani pen- 
sorono di usurpare il Ducato di .Milano, che non era 
altro che la via di insignorirsi presto di tutta Italia ; e 
qucslo periculo fu nel principio sì poco considerato da' no- 
stri cittadini, che se la citta Tassi slata in uno governo 
di molti, è certissimo che non vi si provedeva. Ma la 
grandezza di Cosimo fu cagione che noi ci rislrignemo 
con il conte Francesco, e lo ajutamo di sorte che diventò 
duca di Milano; il che se non si fussi fatto, sarebbe, già 
sono molti anni, dì altri quello che per grazia di Dio 
c per la autorità e prudenza di Cosimo è ancora nostro. 
Di queste cose sono infiniti li esempli nelle istorie mo- 
derne, e credo anche nelle antiche, i quali riandare sa- 
rebbe superfluo. 

Nò negherò per questo che eliam uno governo strello 
non faccia qualche volta delli errori, ma sanza compa- 
razione minori e più di rado ; perchè, oltre a quello che 
è detto, che più vigila, più intende, più cognosce uno o po- 
chi che tanti, ci s' aggiugne che il provedere a' periculi, 
lo ovviare a' principi! non si fa «immunemente sanza 



Si UliL ItlilHilMKNTO W l'Illli.S/.i; 



qualche spesa, snnza qualche fa 


3 lidio, 


sanza qualche dir- 


Acuità : cose che dispiacciono a' 


POP»!' 


ti [ter la dolcezza 


di starsi in ozio, di non travagli 


are. di 


non spendere, ta- 


sciano scorrere le cose in luog 


0 che 


pe r una oncia di 


quello elle hanno fuggito hisogr 




a dispetto loro ne 




ie che 


uno governo largo 


non ha quella facullà e quello 




di intendere i se- 


greli e li aggiramenti degli alti 




ntali, clic uno po- 


verno stretto: perche oltre al 


Don a 


sare la medesima 



diligenza, chi sono quelli che occultamente voglino rive- 
lare uno segreto in luogo, d'onde oltre al non aspettarne 
premio, sia prima publicnto che dello ? Perchè il manife- 
starlo a uno o dua cittadini non gli serve, dirlo nelle pra- 
tiche e ne' Consigli è come bandirlo ; |ierò non solo li 
nomini privati che per speranza di premii o per altri 
suoi Uni scuoprireblwno qualche cosa, non ardiscono a 
farlo; ma i principi ancora parlano con grande riserva, 
perchè non dà loro il cuore tenere con una cillà che si 
governi dal populo, uua pratica che lui voglia che sia 
occulta. E questo caso del segreto offendo doppiamente ; 
[jerciiè non sapendo i disegni delti altri, non vi puoi pro- 
vedere ; e sapendosi i tua, lì sono in terroni insiliti al 
tempo. Chi sarà in uno esercito inimico, in una terra che 
tu vuoi acquistare, che ardisca tenere leco uno trattalo "/ 
E se pure si troverà de' pazzi, rare volle si terranno co- 
perti, perchè bisogna che ogni deliberazione passi per 
mano di molti; e nondimanco voi sapete ohe con questi 
mezzi si conducono grandissime coso. Aggiugnesi che in 
molli casi la prestezza è necessaria, e questa in simili 
Stati non si può sperare : prosenterassi una occasione, ma 
arò si poca vi(a, che inanzi che la pratica sia ragunato, 
che sia risoluta, che sia indirizzata, sarà s[«nla. Dipoi il 



gii'C i periculi satina la conjunzioue di qualche altro po- 
tentato; c questa non si ha se non quanto muovono gli 
interessi communi, i quali i prìncipi savii misurano con 
quello die corre giornalmente, e col discorso della con- 
dizione di tulle lo cose, e di molli anni insieme. Però le 
conjunzioni e gli appoggi che sono durali qualche tempo, 
sono di mollo più frullo che quelle che si Tanno in sul 
bisogno proprio; perchè, oltreché Ira l'uno e l'altro è 
maggiore fede, vi sono ancora le cose meglio discusse, 
meglio indirizzate, e disposte in modo da potersi in uno 
tratto mettere in allo; dove chi ha a fare di nuovd in 
uno subito, non ha mai a tempo in ordine quello che bi- 
sogna. Queste conjunzioni continuate si fanno difficilmente 
con uno populo, perchè non essendo sempre i medesimi 
uomini che governano, e però potendosi variare i pareri 
e i fini secondo la diversità delle persone, uno principe 
che non vede potere fare fondamento fermo con questi 
modi di governo, nò sa con chi s" avere a intendere o 
stabilire, non vi pone speranza, nè si ristrigne loco, di- 
segnando che ne bisogni o nelle occasioni tue, tu ti va- 
glia si poco di lui, come lui spera potersi valere di te. 

Dalla grandezza de' Viniziani, e da molli accidenti che 
arebhono potuto travagliare Italia, la difese molti anni la 
intelligenza slrctla che si fece ira il re di Napoli, Io Staio 
di Milano e i Fiorentini, la quale era fondata in poche le- 
ste ; cosi volessi Dio che la mala fortuna di Italia, e la 
ambizione del signor Lodovico, e la alterezza del re Al- 
fonso, e forse la poca prudenza di Piero de' Medici non 
l'avessi rotta, che non saremmo in preda di barbari. Ma 
dico che se tra questi tre potentati fussi slato uno go- 
verno populare, o non si sarebbe mai fatta questa unione, 
o si sarebbe disunita molti anni sono. Nè crediate che io 
mi affatichi in dimostrare che i populi non semino i prin- 
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cipii e origine delle cose, dalle quali nascono spesso in- 
clinazioni importantissime, perchè io presuppongo che 
scoperte che le sono, si governino poi bene. Anzi so che 
voi mi confesserete, che tutte le cose che passano per 
deliberazione di molli, oltre che non hanno il segreto e 
la prestezza debita che in ogni tempo è necessaria, hanno 
anche spesso seco la irresoluzione; perchè molte volle 
non sono d'accordo a deliberare, e quello che pare al- 
l'uno, non pare all'altro; in modo che o le regolazioni 
vanno più lunghe che il bisogno, o riescono confuse, non 
solò dove hanno a convenirci molli, ma se mettete insie- 
me pure otto o dieci savii, nasce qualche volta Ira loro 
tale varietà che saranno giudicati pazzi. Se ne vede ogni 
di lo esemplo ne' medici, che messine a qualche cura più 
che uno, ancora che sieno eccellenti, vengono facilmente 
in controversia, e molte volte con le discordie loro am- 
mazzano lo infermo. 

Dove hanno a deliberare molli è il periculo della cor- 
ruttela, perchè essendo uomini privati e che non hanno 
il caso commune per suo proprio, possono essere corrotti 
dalle promesse e doni de' principi : e io ho udito dire più 
volte che il padre di Alessandro Magno fondò lo Stalo 
suo non manco col corrompere ì capi delle citta libere 
di Grecia, che eoo le arme ; e questo non s' ha a lemerc 
da uno, perchè essendo padrone di quello Stato, non si 
lascerà mai comperare per dare via, o per disordinare 
quello che reputa suo. Però vi dico che non solo ne' prin- 
cipii delle cose, ma ancora in tulli i progressi insino alla 
line, non sono salde lo deliberazioni de' governi populari ; 
e questo apparisce più ne' maneggi delle guerre che hanno 
bisogno di più prudenza, e nelle quali doppo gli errori 
fatti, si truova più facilmente la penitenza che la correzio- 
ne. Sanza che mollo manco si possono confidare de' capi- 
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inni c de' soldati, che possa furo uno solo, perchè ira' sol- 
dati merccnarii e i popiili è una inimicizia quasi naturale: 
quesli se no servono nella guerra perchè non possono fare 
allro; falla la pace, non gli remunerano, anzi gli scucciano 
e gli perseguitano, pure che possine- farlo ; quelli altri co- 
noscendo non servire a nessuno, o pensano tenere la 
guerra lunga per cavare più lungamente profitto dalla sua 
necessità, o voltano l'animo a gratificarsi col principe suo 
inimico; o almanco gli servono freddamente, perchè non 
avendo amore, e non sperando da loro, non è possibile gli 
possino servire con caldezza. Però a tempo de' padri no- 
stri sempre i cittadini savii consigliavano che non si pi- 
gliassino le guerre se non per necessità ; il quale consi- 
glio io lodo, ma non basta, perchè molte volte è necessario 
pigliare le guerre, e molte volle a chi avessi modo di ma- 
neggiarle bene si appresenta occasione tale che sarebbe 
molto ulile l'averle prese. — Dunque vedete che difetto 
sia, e quanto per infiniti rispelti, che da per voi potete 
considerare, restì debole uno governo cho bisogni consi- 
gliarlo a guardarsi dalle guerre, le quali molte volte sa- 
rchiano utili, molte volte sono necessarie. 

Insomma per ritornare al parlare (tt prima, il governo 
di molli manca assai nelle cose importanti di segreto, di- 
prestezza, e, quello che è peggio, di resoluzione. Però veg- 
giamo che spesso una republica nello guerre degli altri 
sta neutrale; cosa che molle volte è pestifera, e sarà 
massime a' (empi che si apparecchiano, dove per questa 
passata de Tran ze si in Italia te cose verranno in mano 
de' più potenti, e con arme più vive che non erano per 
il passalo. Quando In guerra è tra dua principi che non 
sono si grandi che tu, o per le forze tue proprie o per 
avere buoni appoggi, non abbi da temere che uno di loro 
che vinca li possa opprimere, allora la neutralità è buona ; 
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questo errare di stare neutrale, inclinerà molto pm uno 
"governo popolare che di uno solo, o per ilire meglio, clic 
non arebbe fatto quello de' Medici ; le ragioni sono ma- 
nifeste: la dolcezza dello ozio e della pace presente, che 
nccicca chi poco pensa a' periculi futuri; il non volere i 
cittadini che si spenda, per paura che non si abbia a 
mettere mano alle sue borse ; il lasciarsi ingannare da 
quelli che sono in guerra, perchè almanco sempre uno 
di loro, cioè quello si vede più potente, o che dubita che 
tu non sia inclinalo più all'altro clic a lui, parendogli 
fare guadagno assai della tua neutralità, ti proporrà ba- 
stargli che tu sia neutrale, e che stando neutrale non si 
terrà offeso nè arai a temere della vittoria sua. Ma più 
spesso questo errore nasce da irresoluzione, perchè le 
pratiche e i consigli non si accordano; l'uno inclina a 
questa parte, l' altro a quella, o per corruttele o per pas- 
sione, o pure per diversità de' pareri ; in modo che non 
si ristriguendo mai in una opinione tanti che prevaglino, 
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non si fa deliberazione alcuno. E quello che è peggio 
nella ncutralilà, li stai neutrale non risolvendo però mai 
il volere stare neutrale ; perchè se lu pure da principio 
deliberassi la neutralità e ne assicurassi o la capilulassi 
con quella parlo che ti propone con tentarsene, sarebbe 
minore errore, perchè sarebbe uno modo di aderirsi, anzi 
in qualche caso sarebbe migliore partito. Ma non li ri- 
solvendo, dispiaci a ognuno, ciiam a quello che dimanda 
la neutralità, perchè lo tieni sospeso e male satisfatto, 
e perdi la occasione di assicurarli di lui e di capitularc 
seco; lanto che se poi resta vincitore L'ha per inimico, 
e gli hai donalo, anzi gettalo via la neutralità che lui 
voleva comperare da le. 



Guicciardini. 



Sono pure degli altri casi che la neutralità torna a 
proposilo, e no riferirei qualcuno, se questa discussione 
non fussi fuora del noslro ragionamento. 
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Non entriamo per ora in questo ; la verità è quanto io 
ho detto: ma ogni regola ha delle eccezioni, le quali nelle 
cose del mondo si insegnano più con la discrezione che 
possino distinguersi abaslanza, o che si iruovino scritte 
in su' libri' bisogna siano distinte dal giudicio di chi con- 
sidera le circumstanze de casi. Se bene qualche volta per 
varie cagioni particolari la ncutralilà è buona eziamdio 
fuora de' termini che io ho detto ; nondimanco universal- 
mente non è buona, e a chi ha giudicio e considera in 
su clic ragioni è fondala questa conclusione, facilmente 
quando i casi vengono, li sa dislinguere e risolvere bene, 
il. la 
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Per tulle queste ragioni, e per molle altre che sarebbe 
troppo lungo a diro, sarà il governo de! populo molto 
marco atto a conservare e augumentare il Dominio, che 
non era quello do' Medici. Nè mi alleghiate in contrario 
lo esemplo de' Romani, che benché avessino il governo 
libero e largo, acquistarono tanto imperio; perchè ancora 
che poco sia mia professione parlare di cose antiche, non 
avendo notizia se non per relazione di altri e in pezzi, 
o per qualche libro fatto volgare, che credo siano assai 
male transitali, a me non pare che il modo del governo 
di Roma fussi di qualità da fondare tanta grandezza; per- 
chè era composto in modo da partorire molle discordie 
e tumulti, tanto che se non avessi supplito la virtù delle 
arme, che fu tra loro vivissima e ordinalissima, credo 
certo che non arebbono fallo progresso grande. E questa 
fece effetti non manco in comparazione a tempo de' Re, 
clic facessi poi sotto la libertà; e dove sì fa il fondamento 
in sulle arme proprie, massime eccellenti e efficaci, come 
erano le loro, si può intermetterò quella vigilanza e di- 
ligenza soitilc che è necessaria a chi si regge in sulle 
pratiche e aggiramenti. Nè avevano allora i capì della 
citlà a durare fatica a persuadere al populo che pigliassi 
una impresa nuova, o per obviare a uno periculo, o per 
augumentare lo imperio, perchè erano uomini militari, e 
che non sapevano vivere sanza guerra, che era la bot- 
tega d'onde cavavano ricchezze, onori e riputazione. Però 
non si può regolare secondo questi esempli chi non ha 
le cose con le condizioni e qualità che avevano loro. E 
so Pagolantonio replicherà che noi potremo armarci ; a 
questo replicherò di sotto, e, se io non mi inganno, vi mo- 
strerò che molte cose si dicono che non si possono fare ; 
molte ancora si potrebbono faro usandovi i debiti mezzi, 
ma per varii rispetti o impedimcnli non si usano. 
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E perchè il discorso mio è andato per uno cammino 
che vi potrebbe forse fare pensare, che, se in uno go- 
verno populare si portano de' pcriculi per non fare o per 
fare lardi le imprese necessarie, ci è il contrapeso, per- 
chè con la medesima ragione sì astengono da pigliate le 
imprese non necessarie e periculose, che è una di quelle 
cagioni che fa spesso rovinare i principi che molle volte 
per ambizione pigliano imprese' male misurate, sotto le 
quali alla fine periscono ; vi dico che aìiche in questo 
errano più i populì, perchè considerano manco, intendono 
manco, cognoscono manco, e però riputando spesso faci- 
lissimo quello che poi si scuopre elidici! limo, sotto una 
leggiere speranza, sotto uno debole fondamento si imbar- 
cano in imprese perìculosissime, A tempo de' padri no- 
stri, fatta che fu la pace della prima guerra col duca 
Filippo, Niccolò di Stella entrato con certe genti in quello 
di Lucca, dnpo avere preso alcune castella, propose alla 
nostra città che volendolo ajutare gli darebbe in breve 
tempo Lucca. Ancora che questa offerta fussi gagliarda- 
mente conlradelta da Niccolò da lizzano e da altri savii, 
che consideravano la città nostra essere fiacchissima per 
la guerra passala, la impresa difficile per lo odio che ci 
portano i Lucchesi, e perchè e' non era verisimile che il 
duca, che vi poteva facilmente ovviare, e era grandis- 
simo inimico nostro, e aspirava al dominio di toscana, 
co la lasciassi vincere ; nondimanco la voglia traporlò 
tanto il populo, che snnza considerazione deliberarono 
ne' consigli del populo e del Commune la impresa; d' onde 
quanti mali scguissino credo lo sappia ognuno di voi. Po- 
Irei allegarvi molti altri esempli, e della medesima Lucca 
e di altre, ma gli lascio indietro per non essere si lungo, 
c molto più perchè, se io non m'inganno, questa Pisa ve 
ne farà vedere molli. 
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La recupero zio oc di Pisa e giustissima < limilo ne- 
cessaria ; In impresa pure Tacile perchè è una citlà sola, 
povera e malo abitala ; noi, a rispetto loro, ricchi, potenti 
e abondanti di ogni provisione : e pure chi considererà 
più dentro, la vedrò molto difficile, perchè è forte di sito 
per i fiumi tra' quali è posta, e per avere il paese pa- 
ludoso in modo che per molli mesi dell'anno non si può 
calpestare; è anche forte di muraglia; gli uomini sono 
valorosi, e vediamo che il contatto si è congiunto con 
loro in modo che non saranno pochi ; sono ostinatissimi 
di non si tornare sotto a! Dominio Fiorentino. Le cose 
di Italia sono in termini che e impossibile che manchi 
loro spalle; chi disegna cavare danari da noi, terrà aperta 
questa piaga per farlo più facilmente; il medesimo chi 
vorrà astringerci a seguitare più una parte che una al- 
tra ; il boccone è si bello, che non mancherà qualche 
potentato grande che vi disegni. I vicini che temono la 
nostra grandezza non mancheranno di ajutargli, e gli 
ajuti loro benché piccoli saranno tanto pronti, die impor- 
teranno assai; e le arme vostre, dove abbino riscontro 
gagliardo, varranno sempre poco; se vi metterete ora ga- 
gliardamente alla impresa non la vincerete, spenderete 
danari infiniti, e vì tirerete umori addosso, die vi mette- 
ranno in travagli grandi e forse in perìcolo del resto; e 
nondimanco ognuno ci è tanto acceso, che chi ora pro- 
ponessi questo parere, grandissimo carico ne riporterebbe. 

Guicciardini. 

Dunque consiglieroie voi che per ora Pisa si lasciassi 
slare? 



Beiinaudo. 



Lasciarla slaro non sarebbe bene, perchè si stabili- 
rebbe tanto più, e anche si verrebbe in uno certo modo 
a perdere della nostra giustizia. Però consiglierei la via 
del mezzo, cioè che si facessi la impresa con provisioni 
che bastassino solo a racquislare il contado, e fornito 
rtua o (re luoghi, disfare gli allri, e ricordarci sempre a 
tempo delie ricolte di guastare loro le biade.'" Cosi gli ver- 
resti del continuo a indebolire e consomare, nè gi Iterasti 
i danari vostri inutilmente, massime che li allri potcntali, 
non vedendo periculo presente che voi la pigliassi, non 
darebbono loro ajuti gagliardi ria molestarvi, nè pense- 
rebhono di fare diversione alla vostra impresa; Irovere- 
slevì freschi di danari, co' quali chi gli saprà bene spen- 
dere ara da questi Oltramontani ogni cosa; e facilmente vi 
verrebbe qualche buona occasione, sanza che uno corpo, 
quando è consumato, cade quasi sempre in uno tratto. 
Ora questo modo non si (erra se non forse doppo qual- 
che anno, quando sarete stracchi, e disperati poterla avere 
per altra via ; e se io non sarò vivo allora, come è ve- 
risimile, voi che siete più giovani ve ne ricorderete, e mi 
crederete tanto più che le imprese importanti sono male 
intese e male governale no' reggimenti popularì. Il che 
in ogni tempo imporla assai, ma importerà mollo più al 
temporale che corre ora; perchè essendo entrata in Italia 
questa peste oltramontana, dubito non sia uno principio 



"' Intorno ai modi ili guerra di quel tempo, ai provvedimenti e 
ordini per i! guasto, e analoghe operazioni militari, vegga» il carteg- 
gio officiale del Machiavelli, cnoio ^retano dei Dicci, da noi per la 
prima volta pilotili calo . Scrini incititi di .Meniti Machiavelli re. : Firen- 
ze, Barbèra, IBS7 
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di grandissime calamità, c i buoni governi sono mollo 
più nccossarii no' tempi fortunosi che negli altri. 

Soderini. 

Ancora clic nessuno rimedio sia più a tempo alle cose 
del Reame, pure se si conclude questa lega grande Ira il 
papa, imperadorc, re di Spagna, Viniziani, e duca di Milano, 
potrebbe essere principio a cacciarli di Italia; e so no 
escono una volta, forse che mai più non ci torneranno. 



Il Reame, come tu di', è spacciato, c la entrata in Italia, 
e poi lo acquisto della loro prima impresa e slato si fe- 
lice, che io non so se il cacciargli riuscirà così facilmente ; 
e quando pure riuscissi, dubito che il giuoco non sarà 
finito, perche la potenza di Francia è grande, e già arauno 
cominciato a imparare la via di venirci, gustalo la dol- 
cezza di questa provincia, e accesi gli animi; nè manche- 
ranno le cagioni o le occasioni di farecgli venire, perchè 
la unione di Italia è conquassala, e sono rolli quelli vin- 
cu!Ì che la tenevano ferma. Questa lega che ora si prati- 
ca, quando bene si conchiugga, durerà tanto unita quanto 
questo bisogno che corre ora ; dipoi resterà ogni cosa più 
confusa che mai. 

Il Regno di Napoli, ancora che gli Aragonesi vi rilor- 
nassino, sarà debole e forse smembralo ; voi sanza Pisa, 
e con la piaga di fuoruscili polenti ; uno papa ambizioso e 
cupido di cose nuove ; Viniziani, sì sa naturalmente a che 
pretendono ; per parlare modestamente, il signor Lodovico 
non è sì savio, corno è tenuto, ma so doppo lo essersi fatto 
duca di Milano, doppo 1' avere disfatto i Ragonesi e Piero 
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ile." Medici, gli riesce foro tornare il re Carlo in Francia, 
rimarrà pinna ili vuoili e di insolenza. Sono i^rlo che 
pensa allo cose di risa, e d ubi lo che i Viniziani non vi 
voltino l'animo, perchè la natura loro è di a libracci uro 
sempre consimili occasioni ; in modo clic Pisa poi relitto 
essere causa di riaccendere il fuoco in Italia, e quando 
non lo Taccia Pisa, non inanellerà degli altri semi. Ognuno 
clic ari uinbiiiune, sdegno ti paura, non [totendo satisfarsi 
o assicurarsi per altra via, cercherà di fare venire Oltra- 
montani, e quanto più prosperamente sarà riuscito ni duca, 
tanto più vi pigleranno animo gli altri Vedete che oro 
per cacciare Francesi si comincia a parlare di Tedeschi e 
di Spaguuoli . |>crc< non solo iu non ci veggo sicurtà che i 
Franzesi non abbino a tiare o tornare in Italia, ma dubito 
ancora che non si apra la via a qualche altra nazione. E 
questa sarebbe la mina ultima ; perchè menlre che ci sta- 
ranno d' accordo, si mangeranno Italia ; se verranno a rot- 
tura, la lacereranno; e se per sorle l'uno Oltramontano 
caccerà l'altro, Italia resterà io estrema servitù. Saranno 
queste cose più o manco secondo che Dio vorrà, ma non 
si può negare che i tempi che vengono saranno strani, o 
che quando bisognerebbe migliore medico, 1' aremo peg- 
giore. E quanto importi questo capo della conservazione 
del Dominio, non lo dico, perchè ognuno di voi lo sa. 

Sodemni. 

Non negherò che sia di grandissima importanza, ma 
secondo l' ordine della natura viene prima in considerazio- 
ne, e prima s' ha a cercare lo essere libero o bene gover- 
nato, e poi di dominare a altri. Però de' tre capi conside- 
rati da Piero Capponi importano più i primi dua, che 
concernono proprio lo essere nostro, che quello del Du- 
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minio ; e se il governo imputare avessi ne primi dua o 
almanco in quello della giustizia va alaggio dal governo 
de" Medici, non sarebbe |>eggiore quando bene nel terzo 
non fussi cosi bene ordinalo 

lì EH NARDO. 

Pago! an ionio, tu ti inganni, perchè tu vuoi dividero 
quelle cose che non si possono dividero. Se una città che 
si contentassi della libertà sua e de! suo piccolo territorio 
fussi lasciata stare dagli altri, lu diresti bene; ma questo 
non è a casa nostra c non può essere, perchè bisogna o 
che la sia in modo potente che opprima li altri, o che 
1* sia oppressa da altri. Se voi perdessi il Dominio vostro, 
perderesti ancora la liberta o la città propria, la quale sa- 
rebbe assaltala, e non arcsti forza da difenderla ; e il fare 
buona giustizia, il distribuirsi bene i magistrali, l'avere 
buone leggi e bene osservate, non vi difenderebbe. Però 
sono di opinione contraria a te, che importi più questo ul- 
timo, perchè ne dependono li altri che restano in terra, 
perduto ii Dominio, e la città ne rimane soggiogata e 
usurpata, sansa speranza aldina di potere mai risurgere. 
E questo non interviene se gli altri membri si disordina- 
no, perchè la città patisce, ma non muore ; e restandogli 
la vita, gli resta la speranza di potere a qualche tempo 
riordinarsi ; che è quello a che no' casi gravi hanno sem- 
pre a pensare i governatori delle repuhliche, cioè soppor- 
tare ogni male, perchè la città non si spenga ; e se lu la 
penserai bene, e tu e ogni altro savio come sei lu, non 
diranno mai altrimenti che mi dica io. 
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SODBHINl. 

Non vi voglio più interrompere, ma alla fine poi do' ra- 
gionamenti dirò quello che mi occorre. 

Bernardo. 

Seguiterò adunque, procedendo secondo lo ordine di 
Piero Capponi, e dico, che ò vero quello che fu detto da. 
lui, cioè che nella deliberazione delle imprese e governo 
delle cose di Cuora, lo obietto de' Medici era più il bene 
sno particulare, che la grandezza della città -, ma affermo 
quello, che egli confessò tacitamente, che non poteva quasi 
essere, anzi non poteva essere l'uno sanza l'altro, perchè 
i Medici non avevano una signoria nò uno Stalo appartato 
dal quale avessino la grandezza, ma ogni cosa sua depen- 
deva dalla potenza e riputazione dello Stalo di questa 
città, o nel bene e augumonto di questo ora il bene e 
augumenio loro, perchè quanto era più grande tanto ve- 
nivano a essere più polenti, lì se Lorenzo errò in impresa 
alcuna, chè da quella di Volterra in fuora non errò forse 
in nessuna ima non accade ora dispulare questo), fu per 
cattivo consiglio, come interviene qualche volta a tutti i 
savii, ma non porche il male, o la bassezza della città 
fussi utile al suo particulare ; e però, sebbene si muove- 
vano più per interesse proprio che per il publico, pure poi 
che mule potevano procurare il suo, che non procurassino 
ancora il publico, veniva a essere quasi il medesimo. Nò 
il grado che loro cercavano di appropriarsi e di essere 
tenuti padroni, faceva in quanto a questo diverso effetto ; 
perchè con tutto questo ognuno sentiva i medesimi com- 
modi ehe porla a' suoi cittadini e la pace e la ripula- 
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zione e la sicurtà della sua patria, g lo augumento del 
Dominio. 

Restano lo ultime coso delle da Piero Capponi, cioè 
\ delle spese superflue per conto de' soldati, amici loro, c 
de" danari che Lorenzo cavò dal publico per sé, e per 
Tare servire qualche amico suo, che è la verità, nè lo vo- 
glio scusare ; se bene io potrei forse diro che era ridotti) 
in ultima nccossilà, e che Io coso che allora correvano, 
orano di sorlo, che la ruina suo non poteva essere sanza 
danno del publico, e però ne fu consigliato da tulli i prin- 
cipali dello Sialo, ila consentiamo che fussi male fallo ; la 
esperienza vi mostrerà, che lutlo quello che in tanto 
tempo Lorenzo speso superfluamente, o di che si servì 
nelle necessiti! sue c dogli amici suoi, fu una piccola quan- 
tità rispello a quello che per i mali governi o per la poca 
diligenza di chi ha cura delle entrato, e anche per qual- 
che malignità pi spenderà in pochissimi anni. Una delibe- 
razione male consigliata; una elezione di Dieci poco pra- 
tichi ; una dello vostro lunghezze o irresoluzioni ; una 
gravezza che non si vinca a tempo, che interverrà mollo 
volle, avendosi a vincere in Consiglio Grande, vi farà più 
gillare via in uno anno, che non si fece mai a tulto quello 
tempo; e cosi farà malo al publico uno ducato che si 
spenda per cattivo governo, come quello che si spende 
por altra cagione. Vedrele con quanto poco ordine saranno 
[uìinc'K^ialc le entrate, e quante negligenze o rapine si 
faranno; perchè da un governo simile che non ha ordine 
e padrone fermo, non si può sperare altrimenli. 

In ultimo Piero Capponi, se io mi ricordo bene, si la- 
mentò del sospello e degli effetti che procedono da quel- 
v lo, cioè non lasciai* crescere li uomini eccellenti ; inter- 
rompere i parentadi tra le persone qualificate; vigilare 
sempre gli andamenti degli altri, massime degli uomini di 
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volere troppo scopertamente combattere co' Jledici in Itoma 
e in Firenze la grandigia, constrinse Lorenzo a pensare di 
abbassargli, e elesse più tosto quelli modi, che avere a 
mettere mano al sangue ; in che meritò forse più laude di 
mansuetudine che di prudenza, perchè gli esasperò, e non 
se ne assicurò. Vi dico bene che questo vostro Consiglio 
ari) ancora egli de' malcontenti, e di quelli che cercheranno 
alterazioni c cose nuove, e sarebbe molto meglio difen- 
dersene con quella diligenza e destrezza che faceva Lo- 
renzo, che fare come è la natura de'populi, i quali non 
avvorliscoao agli andamenti minori e più occulti, e se vi 
avverliscono, non vi provedono : di sorte che chi ha vo- 
lontà a machinarc, piglia animo, e ia licenza cresce lutto 
di tanto, che alla fine o gli riesce i disegni, o quando le 
cose sono ridotte nel fondo del pericolo, vi si provede, 
ina con sangue c con furore, li a quello che sarebbe ba- 
stato una piccola diligenza, si hanno poi a adoperare i 
ceppi e le mannaje. con infinito danno di chi patisce, e 
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con travaglio della cittì) e di ognuno sanza comparazione 
molto maggiore, che noti sarebbe slato provedervi come 
taceva Lorenzo. 

Potrei dire molle altre cose, e rispondere più minuta- 
mente a molli particolari considerati per voi dua, Piero e 
Pagolanlonio ; ma li lascerò indrielo, perchè non è mollo 
necessario, avendo toccato le cose sustanziali, e non vo- 
lendo procedere in infinito. Basta, che io non so se il 
vivere populare sarà tale che la citta abbia a avere molta 
obbigazione a chi ha cacciati i Medici, sotto i quali con- 
fesso che erano molle cose che non stavano bene, e che 
erano da dispiacere, e che gli uomini potevano difficilmente 
sopportare ; ma ne saranno ancora in questo altro molte, 
e forse più e più gravi. IL gli uomini non debbono levarsi 
da ono stato per fuggire quelle cose che non gli satisfan- 
no, se non per capitare in uno altro, dov'è considerato 
quale sia più, o quanto s'abbia a avere migliore condiziono. 
Perchè le mutazioni non s" hanno a cercare per fuggire i 
nomi e ì visi degli uomini, o per molare il duolo dello 
stomaco in duolo di lesta, ma per fuggire gli effetti e li- 
berarsi da' mali che li affliggono, sanza entrare in altri 
mali pari e forse maggiori. 

SODEHINI, 

1 discorsi voslri sodo stali, a giudicio mio, bellissimi ; 
ma dubito non abbino seco uno inganno, perchè volendo 
esaminare lutti dua questi Governi, avete dall' uno canto 
preso por fondamento il modo con che si reggeva Loren- 
zo, che era il migliore, il più savio e il più piacevole che 
sì potesse aspettare da uno Governo simile ; da altro, 
avete preso questo principio del vivere («pillare, che è 
ancora confuso, disordinato e rozzo, o nel peggiore grado 
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che quasi possi essere. Lo Sialo de' Me ilici era per peg- 
giorare ogni dì, e D'abbiamo veduto lo esemplo in Piero, 
in modo che ristrignendosi ogn' ora, e crescendo la licenza 
e la insolenza di chi ne era padrone, in progresso di po- 
chi anni sarebbe stalo diversissimo da quello che era a 
tempo di Lorenzo. Quesl' altro che nasce ora si andrà or- 
dinando alla giornata, perchè gli uomini sono desiderosi 
della libarli), a che la citta si governi con quiete c con 
pace ; però gli orrori che si sono falli ora in furia, parie 
per necessita, parie per sospetti c per ignoranza, si co- 
gnosceranno con In esperienza di pochi anni, e si andranno 
limando c ricorreggendo, in modo che non ci aranno luogo 
quelli difetti, che sarebbono, se il Governo si continuassi 
come ora È ; neanche sarchbono durali quelli beni che 
aveva lo Stato de' Medici, perchè andava tuttavia decli- 
nando verso il male. 

Bernardo. 

Se la cosa slessi come dice Pagolantonio, gli crebbe 
con poche parole posto in terra tutto quello che io mi 
sono affaticalo di provare si lungamente ; ma io non credo 
che la stia cosi, e che le cose non sarebbono sotto Piero 
peggiorate quanto lui crede; e che questo vostro Governo 
populare non sarà di qui a qualche anno tanto miglioralo. 

Lo Staio de' Medici, ancora che, come io ho detto, russi 
una tirannide, e che loro fussino interamente padroni, per- 
chè ogni cosa si faceva secondo la loro voluntà, nondi- 
manco non era venuto su come uno Sialo di uno principe 
assoluto, ma accompagnalo co' modi della libertà e della 
civililà ; perchè ogni cosa si governava sotto nome di re- 
publica, e col mezzo de' magistrati, i quali se bene dispo- 
nevano (juunlo gli era ordinato, pure le dimostrazioni e 
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li! imagine era che il Governo fussi libero ; c come si 
cercava ili satisfarà alla moltitudine do" cittadini con la 
distribuzione degli ouìcii, cosi bisognava satisfacessi no 
a' principali dello Stato non solo con le degnila principali, 1 " 
ma ctiani col fare maneggiare a loro le cose importanti : 
e però di tutto si facevano consulte publiche e privale. li 
se bene i Medici avevano preso tanto piede e di arme e 
di seguito, che se a vessi no voluto pigliare assolutamente 
il dominio della città, arebbono potuto farlo sanza alcuna 
dilìicultà; nondimanco, facendolo, arebbono disperato inte- 
ramente ognuno e non manco gli amici loro che gli altri : 
a' sudditi ancora, che sono usi a riconoscere il Palagio e 
i modi della libertà, sarebbe dispiaciuto. E però nessuno 
de* Medici, se non fussi stalo publieo pazzo, arebbe mai 
fatto questo, perchè potevano conservare la autorità sua 
sanza fare uno passo che gli avessi a inimicare ognuno, e 
bisognava che facendolo, pensassino a uscire di Firenze a 
ogni pìccola occasione che venissi, o aversi a ridurre tutti 
in sulle arine e in sulla forza: cosa che i tiranni non deb- 
bono mai fare, se non per necessità di volere fondarsi lutti 
in sulla violenza, quando hanno modo di mantenersi col 
mescolare l'amore e la forza. Aggiugnesi che chi logliessi 
alla nostra città la sua civili là e imagine dì libertà, e ri- 
ducessila a forma di principato, gli torrebbe l'anima sua, 
la vita sua, e la indebolirebbe e conquasserebbe al [tossi- 
bile ; e qoanlo è più debole e manco vale la città, tanto 
viene a essere più debole e di manco valore citi ne è pa- 



'" Gino Capponi iliiuc-slró ma granile cii.lcn/.a, come Lorenzo 
ilu' Mediti (juvuniiiNsv a suo limilo i: prò, e siwn rimira dizione ti) Sialo, e 

egli SlessO aldina sorla 'li (Militili ledili-, 1:111 [Munissi!, con lo SlrUllienlO 
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dronc ; o così se i Medici avessino preso il principato as- 
soluto, arebbono diminuito e non cresciuto la sua potenza 
e reputazione. Però non s'aveva a dubitare che alcuno 
de' Medici, so non Cussi slato puhlico pazzo, pensassi a 
tanta tinnsgressione ; e voi mi confesserete, che se bene 
Piero era caldo, o della natura che ognuno sa, non era 
però sì inconsiderato, che s' avessi a credere che si met- 
tessi a fare una pazzia sì notabile. 

Che vo' tu inferire per questo? Voglio inferire clic 
questo modo di consultare lo coso co' principali dello Stalo, 
e eseguirle col mezzo de' magistrati, era non piccolo freno 
alle esorbitanze che avessino voluto fare i Medici ; non 
che questo bastassi a proibirgli quello che avessino reso- 
luto assolutamente di volere fare, ma serviva a ritirargli 
e mostrargli il cammino migliore; e andando con questo 
modo, non pareva loro quasi lecito uscire del consiglio di 
quelli che reputavano sa vii e amici, e si andavano mante- 
nendo nella opinione che fussi bene fare le cose con sali- 
sfuzione della città, o almanco dello Stalo. Però insino che 
noi non fussimo riscontri in uno che fussi stalo totalmente 
pazzo, non s'aveva, a giudicio mio, da dubitare che noi 
ci discoslassimo troppo da quello traino che era slato a 
tempo di Lorenzo ; e manco ancora nel governo delle cose 
di d renio, che in quelle che appartenevano alle imprese e 
amicizie co' principi ; perchè gli pareva lecito che queste 
dependessino più dallo arbitrio suo. E però se voi con- 
siderale bene, il rislrignere che aveva fatto Lorenzo era 
sialo più prcslo circa il volere che i cittadini ri eognos ces- 
sino più schiettamente da lui la loro riputazione, che circa 
al disordinare la juslizìa e le leggi, e gravare le borse 
più che il solito, e circa le altre cose che concernono il 
buono e pacifico vivere. Anzi a Questo giovava più hi 
autorità che lui aveva ristretta in se. perchè era manco 
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necessitato a comportare a' cittadini principali le cose mal 
falle ; il ebe non avevano pollilo bene fare nò Cosimo nè 
Piero suo padre, 1 " perchè non avendo preso lanto piede 
quanto prese poi lui, la autorità di parecchi cittadini era sì 
grande, che erano comportale loro infinite estorsioni. 

Non sapete voi come fu governato Firenze da) 3Ì, e 
massime poi che Cosimo invecchiò e infermò, insino a 
tanto che Lorenzo cominciò a fondare le cose sue, e 
quanto doppo questo tempo fu ognuno più sicuro e manco 
oppressalo che prima? Nè con tutti i modi e natura di 
Piero lil si disordinò la giustizia e la sicurtà e quiete de' cit- 
tadini ; nè lo cognobbi però io mai dì natura sì bestiale, 
che s'avessi a temere da lui che disordinassi e rovinassi 
il vivere della città. Lo cose che vivente suo padre gli 
del tono cattivo nome, non furono altro che certe caldezze 
da giovane, delle quali se ne vede lulto dì in chi ha i 
medesimi anni che aveva lui, e molto minore licenza : 
cose che non toglievano la speranza che negli anni più 
maturi non avessi a avere la debita maturila c prudenza. 
E chi considererà bene il procedere suo doppo la morte 
del padre, dico nel governo dello Stalo, non vi troverà 
drento indiai di crudeltà o di sangue alieni da' nostri 
costumi. Che più manifesto segno delle cose di Lorenzo 
e -eli Giovanni di Pier Francesco, e di Cosimo Uucellai, e 
forse di Bernardo, che furono maehinazioni contro allo 
Stalo e contro a Piero? 131 E pure furono governale piace- 



1,1 Padre ili Lorenzo. 

"' E qui si parla ili fiero Tiglio di Lorenzo, 

" Lorena e Giovanni di Pier Francesco ile' Medici avevano osleg- 
ginlo fiero di Lorenzo, e procurala la sua rovina con le inlelligenie di 
fuori; favorirono in seguilo la nuova funna di governo; deposero !e 
insegne e nome de' Medici, e presero la croce rossa, e nume di Popola- 
ni. — Di Bernard o rtucellai, vedi la nnln ì. pag, S(5 del voi. i. 
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volmonlc. In che io vi confesso che valso assai il consiglio 
dei principali dello Sialo, perchè Piero era slato indi ri t lo 
da qualcuno a cattiva via; ma se fussi sialo di Datura san- 
guinoso o implacabile, non si sarebbe lasciato persuadere 
da noi ; e se voi negalo questo, bisogna mi consentiate 
che, come io ho dello di sopra, il modo del governo era 
tale che facilmente si ritirava dalle cose disonesta? Però 
di nuovo dico che a me non pare che Piero fussi per 
conducerci a quegli ultimi mali che diceva Pagolanlonio. 

E se lui mi replicherà che continuandosi quello Go- 
verno, se non Piero, potrebbe pure essere accaduto che 
una volta fussi venuto di loro uno di sì poca prudenza 
che arebbe fallo quello di che lui temevo, io replicherò 
che, oltre alli ostaculi che faceva a questo il modo dei 
governo, il parlare mio si mosse secondo i termini che 
noi ci trovavamo e eravamo per trovarci qualche die- 
cina di anni, ma non ho tolto già assunto di parlare 
dello infinito -, perchè in uno Sialo e grandezza di una 
famiglia non si può sperare la perpeluilà. E di più vi 
dirò che il medesimo periculo ha seco uno Governo po- 
pulare, perchè quando le cose si disordinano e vengono 
a quella ultima licenza, ha anche lui i suoi estremi mali, 
come voi sapete meglio di me, e li esempli sono molli 
e manifesli. E se queslo è difficile, il che non voglio ora 
dispulare, non ammetto già, come diceva Pagolanlonio, 
che con facilità il Governo voslro migliorerà da quello 
^che è di presente, e si limerà alla giornata, e riducerà 
in lermini che saranno laudabili e ragionevoli, lo dubito 
che più loslo sarà il contrario, perchè il fondamento 
de' mali di questo nuovo Governo nascerà dalla larghezza 
e dal volere ognuno non solo gli utili e odicii ordinarii, 
ma eliam lutti i primi gradi e onori importanti della cillà. 
Il principio suo ha seco quesla impressione o opinione 
II. il 
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degli uomini, perchè non nasco doppo uno Governo di 
mezzo, ma doppo uno Sialo stretto caduto giù furiosa- 
mente, c però ognuno va sanza misura al contrario; c 
essendo lo arbitrio delie cose in mano della moltitudine 
che e quella che favorisce la larghezza, io non so se .si 
possa sperare, nè pensare a altro che a allargare; c chi 
proporrà cose che tondino a questo Cina, sarà molto più 
udito e inleso che chi proporrà il contrario. Non ci veggo 
per ora olirò freno che questo delle più fave,'" il quale se 
durassi, taglierebbe molto esorbitanze; ma comesi vedrà 
che le più fave ristringhino, gli sarà contro ognuno, e 
vedrete che saranno levate via, e di necessità si allar- 
gherà ogni cosa ; perchè ognuno pretenderà alio Stato, e 
in ognuno entrerà la ambizione insino di essere chiamali 
alle pratiche e a' consigli delle cose importanti, ìn modo 
che si faranno a centinaja. 

Chi ha ordinato queste cose ha avuto buoni fini, ma 
non ha avvertilo particolarmente a tulio quello che biso- 
gnava ; nè me ne maraviglio, perchè non vive nessuno 
che abbi mai veduto la città libera, nè che abbia maneg- 
giato gli umori delle libertà; e chi gli ha imparali in su' li- 
bri, non hanno osservalo tulli i particolari e guslatigli, 
come chi gli cognosce per esperienza ; la quale in fatto 
aggiugne a molle cose, dove la scienza e il giudicio natu- 
rale solo non arriva. Tornando a proposito, non veggo in 
effetto elio ragione alcuna possi volgere gli uomini a ri- 
strignere e riordinare bene il Governo popolare, se non 
una: se alla città venissi qualche travaglio che evidente- 
mente si cognoscessi esser causalo dal cattivo governo ; e 



111 Cioè clelln Ic^c, il) virtù iletla filale lullc le elezioni e lo pro- 
visiorrr del Consilio Ora ride limavano essere virile |icr li ilire ferii 
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se queslo sarà piccolo, non basterà a fare lo effe Ho ; se 
lo desideriamo grande, polreblie essere lanto che porte- 
rebbe troppo del vivo, e ci metterebbe in troppo periodo, 
perchè i colpi non si danno a misura; e male vanno le 
cose, quando non si può sperare di avere bene se non 
si ha prima il male. 

Ma considerale più oltre: non avendo queslo Governo 
un limone fermo, oltre alla larghezza che lutto dì andrà 
crescendo, se cominciano a nascere tra noi i dispiaceri e 
le divisioni, le quali è impossibile che in uno Governo 
simile non naschino, dove si troverà la città? Chi la 
medicherà? Chi la riordinerà? Chi metterà freno agli ap- 
petiti non ragionevoli degli uomini, o con autorità o con 
limore? Aspelliamo noi che l'abbia a fare il Consiglio 
Grande? Sono mali che hanno bisogno di più savio e di 
più esperto medico. Farannolo i magistrati, che non stando 
in ufficio più che dua, tre o quattro mesi, aranno più faci- 
lità di guastare che di acconciare? Farannolo i cittadini 
principali, che saranno immersi più che gli altri nelle di- 
visioni? E se alcuno vi sarà di animo purgalo, si troverà 
con poca reverenza appresso gli altri, e con nessuna po- 
testà. 

Considero più oltre clic la cillà nostra ò oramai 
vecchia, e per quanto si puf) come 11 orare da' progressi 
suoi e dalla natura dello cose o dagli esempli passali, e 
più presto in declinazione che in augumcnlo. Non è come 
una città che nasce ora, o che è giovane, che è facile a 
formare e instituire. e sanza diflicultà riceve gli abiti che 
gli sono dali. Quando le citlìi sono vecchie, si riformano 
diffìcilmente-, c riformate, perdono presto la sua buona 
inslituzione, e sempre sanno de' suoi primi abiti cattivi ; 
di che olire alle ragioni che si potrel)bono allegare, polele 
pigliare lo esemplo di molle rcpubliche antiche, le quali 
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se nel suo nasceri;, o almeno nella sua giovinezza, non 
hanno avuto sorle di pigliare buona forma di governo, 
ha duralo fatica invano chi ve l' ha voluta mettere tardi ; 
anzi quelle che sono use a essere hene governate, se una 
volta smarriscono la strada e vengono in qualche cala- 
mità o confusione, non tornano mai perfettamente al suo 
antico buono essere. É cosi il naturale corso delle cose 
umane, e come solete dire voi altri, del fato, che ha bene 
spesso più forza che la ragione o la prudenza degli uo- 
mini. Però, Pagolanlonio, io credo che il Governo de' Me- 
dici non sarebbe molto peggiorato da qaello che era ri- 
dotto a ora, o che quello del populo non megliorci-à molto 
da quello che ora si mostra dovere essere. 

Guicciardini. 

Dunque desiderale voi la tornata di Piero ? 

Bernardo. 

lo parlerò liheramenle e sanza passione, lo desidcrroi 
che Piero non fussi sialo cacciato, perchè non veggo gua- 
dagno in questa mutazione; ma ora che e cacciato, non 
vorrei che tornassi, perchè oltre che io non veddi mai 
che mutazione alcuna facessi bene alla città, le cose an- 
drebbono in luogo che si peggi orerebl>e di grosso. Per- 
chè la tornata di Piero non può nascere sanza forze ed 
eserciti forestieri, se già per le divisioni vostre non fussi 
richiamato da una parte, anzi quando avessi a essere, 
concorrerebbe più verisimil mente I' una e I' altra insieme. 
Se fussi con forze forestiere, non potrebbe essere sanza 
danno grande e vergogna della cillà, e con perìcnlo di 
non perdere una parie del Dominio. Se ha a procedere 
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dalle vostro divisioni, bisogna che abbino tormentalo assai 
la città manzi che le siano condotte in luogo che le 
poggino partorire questo effetto. Ma oltre al modo del 
ritornare, che non può essere sanza danno e vituperio, 
die altri effetti che cattivi potria fare il ritorno suo? 
Il desiderio di vendicarsi contro a tutti o parte dì quelli 
che l'hanno offeso; la volontà di assicurarsi di non po- 
tere essere cacciato un'altra volta; la povertà perchè è 
stato saccheggiato e le fatuità sue andate in rama, e 
tanto più andranno quanto più starà fuora, lo sforzereb- 
bono a cacciare e distruggere molte case, a fare infiniti 
mali, e mettere lo Stato in diverso traino da quello di 
prima. 

Non pensi alcuno che Piero possi tornare, e il Governo 
ridursi a quello modo medesimo che era inanzi ; depen- 
derebbe più da lui ; farebbe più fondamento in sulle arnie 
e in sulla forza; caverebbe lutlc le cose degli ordinarli 
suoi, i quali sono quelli che conservano Firenze; e pa- 
rendoli che la benevolenza dogli amici non fussi siota 
bastante a tenerlo drcnlo, nò lo odio degli inimici avessi 
potuto tenerlo fuora, non .farebbe capitale alcuno dello 
amore de' cittadini, nè arebbe paura dello odio, perchè 
si volterebbe a opprimergli. E se sotto una tirannide non 
si può fare cosa più ]>erniziosa a una città che dare causa 
al tiranno di avere sospetto, il clic lo necessita lutto al 
male, pensate quello è quando torna uno che è certo 
della malivolenza del populo, e che, oltre alla esperienza 
che n' ha veduta, ha ancoro il desiderio di vendicarsi. 
Dio guardi ognuno da ridursi in simili termini. Però non 
solo non arci piacere che Piero tornassi, ma dispiacerò 
grandissimo ; e conforto quanto io posso voi e tutti li altri, 
che facciole ogni diligenza di non avere a provare una 
tale mutazione, lì il modo è conservarsi uniti, e la unione 
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non può essere se voi non disponete voi medesimi, e 
contenervi de' tempi che corrono, e stare conienti il quella 
riputazione e grandezza che si può avere. Perchè come 
in una republica i cittadini principali, che poi allo ultimo 
sono quelli che sono potissima causa del bene e del male 
delle citta, si propongono certi fini, e quando non vi pos- 
sono arrivare cercono di travagliare ogni cosa per con- 
durvisi, e pensano più alla ambizione e appetiti loro che 
alla quiete della città, allora surgono le discordie e le 
divisioni, allora si fanno autori di cose nuove, dove loro 
spesso rumano, e la città patisce sempre; i travagli della 
quale mossi dalle discordie civili partoriscono o tiran- 
nide nuova o il ritorno del tiranno vecchio, o fanno una 
dissoluzione e licenza di populo e di plebe che tumul- 
tuosamente conquassa le città. 

La signoria del Duca di Atene, il ritorno e la gran- 
dezza di Cosimo, la tempesta de' Ciompi non elibono altri 
fondamenti che questi ; e però bisogna che voi e lì altri 
principali, se in questo Stalo populare non potrete avere 
quella parte che voi vorresti o che vi parrà convenirsi alle 
qualità e meriti vostri, consideriate che minore male non 
solo per la città, ma pur voi ancora, sarà temporeggiarsi e 
accommodarsi il meglio che potrete al vivere che correrà ; 
e vi sarà mollo più onorevole e utile, quella diligenza che 
voi potresti mettere per travagliare e mutare le cose, vol- 
tarla a giovare alla città e andare cercando destramente 
e co' modi civili di correggere e limare, se qualche occa- 

verrà in mano più facilmente, se i portamenti vostri sa- 
ranno tali che faccino impressione che voi amiate la libertà 
presente e vogliale vivere quietamente, e vi contentiate 
della equalità, e che nelle consulle non vi facciale capi di 
opinione; non dico che non diciate li bora in ente i pareri 
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vostri, ma die no» cerchiate ili sostenergli peri ina cerne ti le, 
ne vi affatichiate perchè gli altri seguitino Ì vostri consi- 
gli, perchè quesla È una delle cose che appresso a' pontili 
fa sospetti e esosi assai i cittadini grandi. Ma dove sono 
io entrato a dare consiglio a voi più sufficienti assai di 
me? Lo amore, non la presunzione mi ha Iraporlalo. Però 
m'avrele per scusalo: e perchè oramai debbe essere ora 
di cenare, parendovi, finiamo per stasera quesli ragiona- 
menti ; e se ci sarà ila dire altro, potremo farlo domattina, 
che a ogni modo non è da partire sanza fare colofone. 

Capponi. 

A me pare che voi diciate lenissimo, e di slasera e di 
domattina. Andiamo dunque a cena. 

Sodemn-i. 

Andiamo. 
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LIBRO SECONDO. 



Collocutori i medesimi. 



Bernardo. 

Le noni sono si lunghe e i vecchi per lo ordinario 
dormono sì poco, in modo che io ho avuto tempo parec- 
chie ore a rivolgermi per la mente ii ragionamento di 
jeri sera ; e quanto più vi ho pensalo, tanto mi pajono 
più vero molle coso di quello che io v' ho dello. Pure per- 
chè facilmente potrei ingannarmi, arò piacere di intendere 
la opinione vostra, non per disputare se la sarà contra- 
ria alla mia, perchè il disputare non sarebbe altro che 
guadagnare iodio; conciossiache questa materia, per quello 
che È stalo dello jeri e per quello che di più direte voi, 
resterà illuminata abbastanza. Voi avete a ogni modo a 
desinare qui, però abbiamo tempo assai ; noti siate più 
avari a me che sia slato io a voi ; io vi udirò volentieri, 
e anche, se mi verrà a projwsito, vi dimanderò. 
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La opinione nostra vi può 


essere noia, ancora ohe ooi 


non la dinamo, perchè se no 


n avessimo creduto die la 


città avessi a stare meglio s 


odo questa grandezza, uè 


Pagolantonio alla morie di Lor 


nzo arebbe confortalo Piero 


de' Medici a moderarla, né io 


poi mi sarei affaticalo per 


cacciarlo. Ognuno di noi avev 


a avolo delle cose che ci 


dispiacevano, ma non eraDO 


però mortali, nè tali che 


avessimo, solo per questo, a m 


llerci in tanto pericolo; nel 



quale è pazzia a entrare chi non ha altro fine che lo in- 
teresse suo particuiare. Attesoché il pensare a mutare Stali 
è difficili imo a riuscire, c riuscito clic è, non lia effetti 
seco che bastino al parliculare di chi li muta: perchè uno 
solo non può fare questo, e come si lia a fare compagnia 
con allri, si riscontra il più delle volle in pazzi o in ma- 
ligni, che non sanno nè fare nè Lacere; e quando bene 
(u trovassi uomini a proposito, guarda quanto sono peri- 
colose le congiure, cliè quello che communemente si cerca 
In tutte le altre azioni, è più contrario alle congiure che 
alcuna altra cosa. 

Certo è laudato in ogni azione chi sa governarle in 
modo che le conduca securamente; e nondimeno nelle 
congiure non si può fare peggio che proporsi questo fine ; 
perchè, come l'uomo pensa a questo, interpone più tempo, 
implica più uomini e mescala più cose, che è causa di 
fare scoprire simili pratiche. Le quali, considerate di che 
natura sono, poiché è più sicuro cercare di eseguirle con 
pcriculo che con sicurtà; credo forse perchè la fortuna 
sotto il dominio di chi sono queste cose si sdegni con 
chi vuole liberarsi troppo dalla potestà sua. Però, la 
facilità non debbe invitare persona a congiurare, e manco 
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hi iilililìi propria ; perchè uno cittadino, die per interesse 
parliculare si fa capo di mutare uno Stato, mutato die 
è, non vi Iruova per sò quasi nulla di quello die ha dise- 
gnalo; e san za frutto suo resta in (ulta la sua vita obli- 
gaio a uno perpetuo travaglio, avendo sempre a temere 
che non risurga lo Staio che lui ha mutato, che sarebbe 
mille volte con più suo danno die non ha avuto utile 
nella mutazione. 

Però a cacciare Piero non mi mosse altro che il giu- 
dicare che fussi utile della città, pariiiiilonii più lirni'liuQ 
e onore suo che la fussi libera, come è sialo sempre lo 
ohjetto suo, die slare in continua servitù. Ne ho veduto 
insino a ora cosa che m'abbia fatto mutare parere; e 
se bene lo Stalo nuovo è venuto più largo che io non 
avevo credulo a desideralo, e che io creda essere vero 
die in questo vivere populare saranno de* disordini, e 
almanco non vi sarà la liberazione di tulli ì mali che 
erano nello altro; nondimanco io ho speranza che col 
tempo e con le occasioni molte cose si modereranno tanto, 
che i disordini non saranno si grandi che non si possino 
tollerare ; e die pesato i dcfelli dell' uno e dell' altro, sarà 
da amare mollo più questo nuovo: sanila che, come disse 
Pagolanlonio, quando vi fussi disavanlaggio, importa lanlo 
Io essere liliero, che non si sentono cosi i mali di uno 
Governo simile, e si sopportano volentieri, li perchè le 
citlà non furono trovate nè si conservano per allro fine 
che per benefìcio di quelli che vi abitano, il fondamento 
di che consiste nella conservazione del bene continuile, il 
quale non pub ristrignersi in bene proprio o parlicularc 
sanza diminuzione del bene di tulli gli altri, io vi domando 
quale cosa può essere più perniziosa o più contro alla 
sostanza dì una città, che una parte di quella sanza 
giustizia, sanza causa, da' beneficii del publico in lutto 
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o in parie essere esclusa, e in conseguenza sentire più 
gli incommodi e i pesi die 1' altra ? 

Il maggiore vincolo delle città, e quello che 6 più 
utile e più necessario, è la benevolenza de' cittadini l'uno 
con l'altro; e come manca questo, manca il fondamento 
della società civile; ma come una parte si vede sanza 
giusta causa oppressala dall'altra, bisogna che di necessità 
vi pasca uno odio, una malivolenza inestimabile. Perù se 
Lorenzo e la Casa de' Medici esaltava una parte della 
città, e una altra ne abbassava, confesso lo faceva per 
necessità, perchè in tutti li Stali stretti bisogna fare così 
per fuggire i sospetti c per acquistarsi partigiani; ma era 
uno de' maggiori mali che potessi fare alla città, poi che 
faceva particulare il bene che doveva essere universale, 
c concitava lo odio dove arebbe a essere lo amore ; nò 
e scusa bastante questa delia necessita, anzi dimostra in 
contrario, quando per forza costrigne i capi a fare malo; 
e questo mancamento non arà il vivere populare, dove 
non sarà rifiutato o battuto nessuno per essere figliuolo 
di questi e nipote di quegli altri. 

Uno de' fruiti principali che si cavi de' buoni Governi, 
è la sicurtà di se e delle cose sue, e il poterne dispo- 
nere a suo modo ; e questo come si può avere in uno 
Governo tale dove ti sono impediti i parentadi, dove a 
arbitrio di altri sei sopraffatto dalle gravezze, dove nelle 
controversie civili hai paura che il favore non ti impe- 
disca la giustizia, dove temi, come dice il vulgare pro- 
verbio, di spulare in chiosa per non essere condannato, 
confinato o battuto indebitamenti!? V. ([umido bene queste 
cose non si faccino, è misera condizione vedere che sia 
in potestà di uno farle fare ; né ha mai piena sicurià chi 
ha a fondarsi in sulla buona voluntà di altri, perchè la 
sicurtà vera è, che le cose stiano iu modo che l'uno cit- 
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ladino non possi essere ingiurialo o offeso dall' allro. 
Questi mali non nascono in uno Governo libero, perchè 
nessuno li sforza, nessuno li punisce a torlo, e si vedrà 
forse bene spesso che nelle cose criminali sarà assoluto 
uno che doverrcbhe essere punilo, ma rarissime volle clie 
sia punito uno che non sia colpevole. 13 nel civile, quando 
io non veggo uno sì grande che possi comandare e che 
sia lemulo dalli altri, non credo che per favore si abbino 
a fare torti spessi o notabili. Kc 6 dubio che molli più 
rimedii avevano i facinorosi, che non aranno al presente; 
perchè nel contado non sarà la prolezione di chi voleva 
averlo pieno di . partigiani, e non basterà la amicizia 
de' cittadini particulari, perchè se gioverà una volta, non 
gioverà l'altra ; e quando pure per i respelti e freddezza 
ile' magislrati i doliti! multiplicassìno in Firenze, gli uo- 
mini gli aranno tanto esosi, che saranno necessitati di pen- 
sare qualche modo severo di giudicare, che vi provegga. 

Non voglio discorrere mioulamenle lutti i parliculari, 
nè contrapesare le condizioni dell' uno Governo con l'al- 
tro; ma perchè il fondamento vostro principale pare che 
sia stato, che le cose attenenti alla conservazione e anella- 
zione del Dominio oon saranno mai bene governale come 
erano al tempo de' Medici, io credo che sia vero che si 
vigilavano più ed esaminavano meglio che non si farà di 
presento. Ma credo ancora che lo necessilà di pensare alla 
sicurtà propria e a' particulari dello Stato suo, gli facessi 
pigliare molti partili che non erano a proposilo a chi non 
avessi avulo altro fine che il beneficio della città ; perchè 
bisognava che nel pigliare o lasciare le imprese, nel fare 
o non fare le amicizie, avessino principalmente considera- 
zione allo interesse suo, e che per questo conto faecssino 
infinite speso c molli andamenti che non confacevano al 
bene della città. La grandezza della quale se bene risul- 
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lava grandezza loro, pure vi erano certi articuli e punii 
segreti, dove si fondavano le intelligenze e dependenze 
della tirannide, e bisognava ie avvertissìno con danno 
ancora della città; la virtù della quale ogni volta che la 
sia libera, sarà più unita, più gagliarda e più sciolta al 
benefìcio suo, uè sentirà quelle debolezze e sospetti che 
di necessità tenevano in ogni azione e in ogni delibera- 
zione di guerra e di pace sospeso e implicalo lo Stato loro. 

Vedete che dal 31 in qua si può dire che non abbia- 
mo augumentato niente del nostro Dominio, e pure Cosi- 
mo, come conressa ognuno, fu savissimo, e Lorenzo anche 
ha avuto nome di savio ; e la città dopo l'acquisto di Pisa 
era cresciuta tanto di riputazione e di potenza, che ragio- 
nevolmente gli era più facile il crescere che non era sialo 
prima. La causa non può essere stata altra, se non che 
inanzi a' Medici, tutta la virtù, lutto il nervo della città nel 
maneggio delle cose di fuora, non si adoperava a altro 
fine che alla grandezza di quella. E i cittadini parendogli 
fare per sò medesimi, concorrevano più gagliardamente a 
ajutare la patria con danari e con tutto quello che poteva- 
no ; e però augumentorono il Dominio, e in frangenti c 
periculi gravissimi difesono mollo bene la libertà e onore 
loro; dove poi non abbiamo quasi ampliato, e in ogni 
guerra mediocre abbiamo perduto riputazione e stalo. 
Però io crederci che, se noi aremo sorte che questo vi- 
vere popolare non caschi in una confusione, ma resti 
pure mediocremente ordinato, quella diligenza e vigilanza 
continua che mancherà iu questo, sarà supplita con quelli 
altri conlrapesi, tanto che basterà a conservare almanco 
quello che ci hanno lasciato i padri nostri, lì se non sì 
potrà più, ci sarà assai mantenere questo, e avere la cillà 
libera ; che a lei sarà mollo più onorevole, e i cittadini ne 
saranno più contenti e più ne goderanno. E certo io posso 
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male credere die questo vivere populare ci abbia a coudu- 
cece in tanto disordine die noi non siamo per conservar- 
ci, e die Ì difetti die si scopriranno olla giornata non ab- 
bino a essere medicali convenientemente; perchè ognuno 
amerà il bene cororoune, e questa liberta gustata sarà ogni 
di più amala e tenuta più cara ; e se noi ci voltassimo a 
armarci, come ba detto Pugolantonio, c come già furono Ì 
padri nostri, cosa che lo Stato eie' Medici non poteva con- 
sentire, saremo tanto più gagliardi. Ma di questo die opi- 
nione è la vostra? 

Bernardo. 

Che lo essere armati di armo vostro fussi non solo 
utile e il modo di conservarvi, ma ancora il cammino di 
pervenire a grandezza eccessiva, ò cosa tanto manifesta 
die non accade provarla, e ce lo mostrano gli esempli 
delle antiche republiche e della vostra ancora, che men- 
tre che fu armata, benché piena di parti e di mille disor- 
dini, detto sempre delle busse a' nostri vicini, e giltò i 
fondamenti del Dominio che noi abbiamo, mantenendosi, 
secondo i tempi e condizioni di allora, in sicurtà e riputa- 
zione grandissima. 1! la potenza e virtù che vi darebbono 
le arme vostre quando fussino bene ordinate, non solo sa- 
robbe contrapeso pari a' disordini che io temo che abbia a 
recare questa larghezza, ma di gran lunga gli avanzereb- 
be; perchè chi ha le arme in mano non e necessitalo reg- 
gersi tanto in sulla vigilanza o in sulla industria delle 
pratiche. 

Ma se voi mi dimanderete : credi tu che si possa o 
s' abbia a fare ? Del poterò non 6 dubio, chè cosi lo po- 
tremo fare noi ora come lo feciooo già gli antichi nostri, 
c come si è fatto e fa ancora di presente in tante città 
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e provincio; ma dubito bene che le diflìcullà e impedi- 
menti saranno tanti, che o non si farà, o facendosi, non 
si conducerà a tale perfezione che so ne cavi frullo. La 
città nostra, come ognuno sa, fu già armata, e con le arine 
sue e de' sudditi suoi, faceva le sue imprese, e con esse 
ebbe molte vittorie e gloriosi successi, di qualità che la 
dovevano invitare più presto a darsi tutta a questo eser- 



guerrc di soldati condotti. 11 ' La cagione di questa mu- 
tazione bisognò che nascessi, o dalla oppressione clic fece 
il populo a' nobili, i quali avevano grado e riputazione 
assai nella milizia -, oppure ordinariamente dagli altri che 
iennono per i tempi lo Stalo, parendo loro poterlo meglio 
tenere se la città era disarmata ; o da cominciare ii po- 
pulo a darsi troppo alle merealanzie e alle arti, e pia- 



libro Dell' arte Mìa guerra ilei 
velli, scrilln negli ullimi anni di Leone X ; cosiceli noi nldiiu- 
lorno all' importunili a leonini] In i Li'] I » ■ armi nazionali, anche il 
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a/iuna li un secolo prima. 
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cere più i guadagni per i quali non si metteva in pe- 
riculo lo persona. Ald a causa non so iniaginare ; ma qua- 
lunque fussi, fu del ì berci / ione perniciosissima e che ha 
|iiìi indebolito questa città, die tosa che si facessi mai; 
e per il tempo lungo che la è durala, ha messo gli uo- 
mini in uno vivere, e fattoli pigliare abili tanto contrarli 
alle arme, che se uno vostro giovane comincia a andare 
% ìn sullo guerra diventa quasi infame. Però la prima dif- 
cullà che voi arasti a riducere oro la città e i paesi vo- 
stri alla milizia, sarebbe fare capace allo universale, sanza 
chi non si può deliberare, che fussi bene fatto; perchè 
una cosa si nuova e tanto contraria al corso del vivere 
nostro, a qualcuno parrebbe impossibile, a molti perico- 
losa, a quasi tutti ridicula. E tanto più, che a volere 
darne frutto e non danno, bisognerebbe o nel principio 
o nel fine armare la citta ; altrimenti io non consiglierei 
armare i sudditi con animo di stare sempre disarmati 
voi, perchè sarebbe troppo pericoloso. E so bone forse 
nel principio li ordini buoni e la riputazione inveterala 
del vostro dominio gli [enessi obbedienti, crediate che in 
progresso di tempo si accorge re bho no della sua gagliar- 
dia e della vostra debolezza, e vollerebbono a offesa vo- 
stra quelle arme che voi gli avessi date per offesa di 
altri. Non vi tireresti adunque il populo sanza difficullà ; 
poi che con lui si ha a andare sempre con la persuasione, 
e che i più non sono capaci della ragione, e non cogno- 
scono le cose da lontano. 

Ma le difficullà che seguitano, sono di gran lunga 
maggiori ; perchè questo ordine, principiato che è, ha bi- 
sogno di buonissimo governo, sì per tenere li uomini 
obbedienti acciocché sotto il caldo delle arme non faces- 
sino disordine, come per esercitargli, e in molti modi 
favorire e augumenlare la impresa. La quale ricerca su- 
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penetri clic se ne inaraorino e che vi si pongluno a bol- 
lega; altrimenti sarà una milizia abbozzata, ma sanza 
fondamento e sanza nerbo, e non arà parte alcuna da 
potersene servire ; anzi potrebbe faro danno, se gli uomini 
la volessi no adoperare per buona, prima che la fossi con- 
dotta a qualche grado di perfezione. Ora io non so corno 
facilmente riesciranno queste cose in uno Slato tale, dove 
tutto dì si variano gli nomini, e quelli che hanno la cura_. 
di una cosa bisogna che abbino mille rispetti ; massime 
avendo alle mani una impresa che da malti è detestata, 
dagli altri è laudala freddamente, e che i frutti suoi non 
si possono vedere in uno di, ma in processo di anni. In 
modo che non basta che per una volta sia bene ordinata 
e bene esercitata, se gii indirizzi suoi buoni non sono 
continui ; anzi non si potendo vedere cosi presto il bene 
che la può fare, andrà col tempo perdendo nella opinione 
degli uomini più che acquistando ; perchè le persone 
ignoranti considerano più le cose a di per dì che altri- 
menti ; e sarà sotto|»sta a infinite varietà, e se per sorte 
ne' principi! suoi avessi qualche sinistro, sarà impossibile 
poterla più sostenere nella opinione di chi non sa. Però 
ancora che la cosa in sè fusst utilissima sopra ogni altra 
che si potessi immaginare, pure, poi che non si può con- 
duccre sanza diligenza e governo ottimo, lungo e conti- 
nuo, io dubito che non tanto per la natura di sè stessa, 
quanto per la negligenza e incapacità degli uomini, sa- 
rebbe grandissima difficullà tirarla a segno che riuscissi 
buona. Nè mi allegate i Romani, appresso a' quali in uno 
vivere populare e tumultuoso fiorì tanto la disciplina mi- 
litare, perchè la nacque e crebbe sotto ì Ite ; e quando 
la città si liberò, non fu difficile nè nuovo continuare in 
quella arte, nella quale era già nutrita centinaia di anni, 
e ohe si può dire che allora fussi uno esercizio comune, 
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perchè tulli i pupilli d'Italia erano armali. No per questo 
sarei alieno dal farne la prue- va ; perchè, ogni velia che 
si facessi in modo che per disubbidienza non si avessi 
a disordinare, quando bene il resto non riuscissi, non si 
sarebbe perso niente. E forse la fortuna della città, se la 
non è al lutto spenta, ve la faci li (crebbe più che l'uomo 
non pensa, purché la si ordinassi in modo, che si potessi 
stare sicuri che la non avessi a essere causa di disor- 
dinare; il che non sarebbe diffìcile, purché si avessi ri- 
spetto a introducerla, massime in Firenze, in tempo che 
fussi a proposito; altrimenti chi non gli facessi questo 
fondamento fermo, sarebbe uno tentare di volere provare 
tutti i mali che uno modo simile può fare, sanzn avere 
speranza di sentire alcuno de' beni. Ma ritorniamo, se vi 
pare, a'ragionamenli di prima, ne' quali, come io dissi poco 
fa, io voglio stare a udire, e non contraddire. 



A me occorre più confermare quello che Piero Cap- 
poni e io dicemo jeri, e ciò che stamani ha dello lui, che 
aggmgnere. E in verità, come diceva egli, se noi aremo 
sorte di non cadere in una confusione, come io voglio 
sperare che abbia a ossero, e' ci sarà lanto ordine che 
basterà a conservare lo Stato nostro ; e le altre cose, a 
giudicio mio. cioè quello clic attengono al Governo di 
drenlo, andranno meglio, e ne resterà sanza comparazione 
più satisfallo ognuno in ogni grado. E quelli ingegni più 
elevali che sentono più che li altri il gusto della vera 
gloria e dell'onore, aranno occasione e libertà di dimo- 
strare e esercitare più le sue virtù. Di che io tengo conio 
non per satisfare o fomentare la ambizione loro, ma per 
benefìcio delia città; la quale, se si discorro bene i prò- 
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gressi ili ogni età e antica e moderna, si truovera clic 
sempre si regge in sulla, virtù di pochi, perchè pochi sono 
capaci ili sì alta impresa, che sono quegli che la natura 
ha dotati di più judicio e ingegno che li altri. I quali, 
se si riscontrano in uno modo di vivere che non gli sia 
lecito o necessario voltare lo spirito suo a grandezza e 
autorità tirannici, sì dirizzano tutti a conseguire la gloria 
e onore vero, che consiste totalmente in fare opere ge- 
nerose e laudabili in beneficio ed esaltazione della suo pa- 
tria, e utilità degli altri cittadini, non perdonando nè a 
fatica ab a periculo. 

Leggansi bene la istorie de' Greci e de' Romani e 
anche le nostre croniche ; irovcrassi che sempre in ogni 
vivere ordinato il pondo delle citta si è posato in sulle 
spallo di questi tali, i quali in ogni età sono stati po- 
chi, ne mai le cose grandi e glorioso si sono mosse e 
rondone per allre mani. Perù mi pare che il dare animo 
e facullà a questi tali di potere esercitare in bene il suo 
valore, sia beneficio al publico; e pel contrario danno 
grande a sforzargli a occultare la sua virtù, o volgerla in 
mala parte. Consiste adunque il lutto, se noi aremo tanta 
fortuna o tanto cervello, che questo nuovo Governo si 
temperi in modo che non strucorra in uno caos ; il che 
spero pure che ci abbia a riuscire, e che principalmente 
Dio amatore delle liberta, e poi lanli uomini da bene e 
prudenti che sono in questa città, ajuferanno indirizzarlo 
a buono cammino; e quando sia così, goderemo in uno 
vivere che non fu forse mai cognosciuto in Firenze. 

E per dichiarare meglio quello che ho voluto dire ai- 
Ire volte, io credo che al bene essere di una città s'ab- 
bia a considerare non solo che la sia governala giusta- 
mente o sanza oppressione di persona, e in modo che 
gli uomini godi DO il suo con sicurtà, ma ancora che la 
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abbia uno Governo lale, che gli dia dignità e splendore; 
perchè il pensare solo olla utile e a godersi sicuramente 
il suo è più presto cosa privala che conveniente a uno 
publico, nel quale si debbe risguardare allo onore, alla 
magniGcenza e alia maestà, e considerare più quella ge- 
nerosità e amplitudine, che la utilità. Perchè se bene le 
città furono instituite principalmente per sicurtà di quelli 
che vi si ridussono, e perchè avessino le commodità che 
ricerca In vita umana, nondimeno si appartiene anche 
a chi n ha la cura, pensare di magnificarle e illustrarle, 
in modo che gli abitatori ocquislino appresso a tutte le 
nazioni fama e riputazione di essere generosi, ingegnosi, 
virtuosi e prudenti ; perchè il fine solo della sicurtà e 
delie commodità è conveniente a' privati considerandoli a 
□no per uno, ma |>iù basso e più abjelto assai di quello 
che debbo essere alla nohililà di una congregazione di 
tanti uomini, considerandola tutta insieme. Però dicono 
gli scrittori, che ne' privati si lauda la umilità, ia parsi- 
monia, la modestia ; ma nelle cose publiche si considera 
la generosità, la magnificenza e lo splendore. 

Dunque quando voi dite che chi ha trattato de' buoni 
Governi non ha avuto questo objelto che le città siano 
libere, ma pensalo a quello che fa migliori efielli, e però, 
quando il Governo di uno solo è buono, prepostolo a tutti 
gli altri comò migliore i io crederei che questo fussi vero, 
quando da principio si edifica o instiluisce una città, per- 
chè quanto migliore vi si pone il Governo, e sia di che 
spezie vuole, più si hanno gli effetti e di sicurtà c di 
commodità e di onore. Ma quando una città è già slata 
in libertà e ha fatta questa professione, in modo che si 
può dire che il naturale suo sia di essere libera, allora 
ogni volta ciio la si riduce sotto il Governo di uno, non 
per sua volunlà o elezione, ma violentala, e cosi si va 
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poi mantenendo, questo non può accadere sanza seurare 
assai il nome suo e infamarla appresso agli altri. Perchè 
bisogna clic si creda, o che quelli cittadini siano dappochi, 
o che've ne siano molti calli vi, poiché tollerano o favo- 
riscono che la patria a dispcllo suo stia sotto il giogo ; 
c in questo consiste la degnilà della città, la quale si 
conserva, quando si mantiene sotto il Governo che più 
ama; e si perde, quando forzala vive sotto quello che non 

Però ditemi, che vituperio eia alla patria nostra che 
sempre si è chiamala libera, e intra lutto le altre città 
di Italia ha fatto profusione speziale di libertà, e per 

nostri hanno fallo tanle spese e sostenuto tanti pericoli, 
che si intendessi die era ridotta in arbitrio di uno pri- 
vato cittadino? E a questo venuta non per voluntà sua, 
ma parte suffocata dalla ricchezza sua, parte dalla forza 
de' suoi cagnotti e partigiani ? Che vergogna era la nostra 
quando era puhlico a tutta Italia, a lutto ti mondo, clie 
una città sì nobile, si generosa, si onorala come è siala 
questa, e che per tulio suole avere il tilulo di soli il issi mi 
ingegni, servissi contro a sua volutila, e nondimeno fussi 
ridotta in tanta ignavia e dappocaggine, che non eserciti, 
non grosse guardie, ma venticinque staffieri la tenessi no 
in servitù? Siena, con lutto che pazza, non serve si dap- 
pocamente. ÌS'è so che calamità possi avere una città, da 
quelle estreme in fuori di sacco, di ferro e di fuoco, che 
sia pari a questa, perdere l'onore, la gloria e la riputa- 
zione sua, e lasciarsi vilmente e dap poca mente tórre quella 
degnità, e quello splendore che è costalo laute vite, tanlo 
lesero a acquistare. 

Dunque quando voi volendo provare quale era mi- 
gliore in Firenze, o il Governo de Medici, o questo liliero, 
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discorrevi d'ondo nasecssino migliori effetti, e da questo 
capitolavi quale fussi migliore ; credo elio s' aveva anche 
a considerare questa ragione della degnila e onore della 
città. E però io confesso die dove gli effetti dell' uno e del- 
l' altro Governo fussino molto sproporzionati, clic s' arebbe 
a fare il gìudicio secondo i fondamenti vostri; ma dove 
Dell'altre cose non fussino mollo diversi, mi pare elio 
questa ragione pesi tanto, clic sempre chiamerei il Go- 
verno libero migliore sanza comparazione in Firenze, dove 
è amato, e quello degli Stali stretti odiato. Ile e' sarebbe 
pare ragionevole che Piero Guicciardini che inaino a ora 
non ha fatto altro clic dimandare, dicessi il parer suo: 
il clic, ancora che a me fussi gratissimo, credo non sa- 
rebbe manco a voi. 

Guicciakdi.ni. 

Quando sarà Unito tutto quello che nel principio dol 
ragionamento nostro fu proposto, io per satisfarvi dirò 
volentieri quanto mi occorrerà ; ma mi pare che ora sia 
meglio seguitare il cammino cominciato, clic perdere tempo 
sanza ulilità, massime che io credo che sia detto tulio 
quello che si può dire di bene e di maio dell' uno Go- 
verno e dell'altro, o almanco quello che importa più. li 
per quanto ho compreso, Bernardo confessa che nel. Go- 
verno de' Medici erano molti difetti, e ha considerato che 
molli ne saranno in queslo ullro, e credo che voi non 
ne neghiate una buona parte; e cosi credo non si disputi 
quale di questi dua Governi sia migliore, ma quale sia 
il manco cattivo. Resta adunque ricercare, e cosi fu dello 
nel principio, quale sarebbe baono Governo per questa 
città; e dichiarato che sia questo, che locca a Bernardo 
che allora ne fu pregalo e uccellò la impresa, e se gli 
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conviene jier ogni conio, sarà finito il nostro ragionamento 
con grandissima utilità, poiché non solo aremo cognosciulo 
che questo e quello è male, ma ancora quale sarebbe 
bene. Però, Bei-nardo, noi aspettiamo tulli che voi mettiate 
mano in questo. 

SODEBINI, 

E cosi è vero. 

Capponi. 
E tulli ve ne preghiamo. 

Bernardo. 

lo perdei la vergogna quando io accollai di comin- 
ciare a ragionare, però non mi resta ora scusa che sia 
buona. E a dirvi il vero, se bene questo peso è troppo 
grave alle mie spalle, il piacere grande che io ho che 
voi abbiale cagione di slare meco più lungamente, me 
lo fa parete più leggiere. 

Come si disse nel principio, i 6loso6 vogliono, e la ra- 
gione naturale lo conferma, che il Governo di uno, quando 
6 buono, sia migliore di tutti ; c lo chiamano buono, 
quando volontariamente è preposto y tulli quello che 6 
più atto a governare ; cosa che a' tempi nostri si può più 
facilmente desiderare che sperare. Perchè comunemente 
i principali e le grandezze moderne sono nate o per di- 
sordine o per arme, o per favore di fazione ; co' quali 
modi non si è atteso a eleggere chi è migliore o chi 
merita più, ma in chi è concorso più la fortuna o i mezzi ; 
e essendo elotto o per errore o per violenza o per corrul- 
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Iclii, non può numerarsi ira' Governi die sono laudali, ma 
di necessita inclinano al tirannìa) ; e so niente di buono 
è nel primo, nessuno può promettersi che continuino i 
successori, perchè le successioni non sono per elezione, 
ma per prossimità. Però lasciando per ora andare, per- 



e ogni Stalo che ha del violento non può essere che dì 
necessità non abbia seco' di molti mali nelle cose sustan- 
ziali ; e noi ragionevolmente dobbiamo cercare di uno 
Governo che possa essere tulio buono, o almanco nelle 
cose più importanti, e non di uno che bisogni che sia 
cattivo. Dipoi la congregazione di tanti abitatori, dalla 
quale si costituiscono lo città, fu trovata perchè avessimo, 
oltre alla sicurtà, quella felicità che si può avere nella 
vita umana; e questa non può essere dove il Governo è 
alieno dalla volontà loro, anzi bisos.ua che in tale caso 
si trovino pieni di mala contentezza e di infelicità. ' 
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cespo, nè ci sono qualità si rilevale, che questa distinzione 
possi farsi se non per forza. La equalilà ci e naturale, e 
contrarissimo il vedere tanti capi ; senza che per infinito 
cagioni nascerebbono tra loro emulazioni e discordie, e 
sarebbe impossibile non si riducossino presto con disor- 
dine o in una tirannide o in una licenza popolare. In modo 
che io reputo che questo degli Ottimati sia il peggiore Go- 
verno che possi avere la nostra citta, peggiore ancora che 
quello di uno; perche archile come quello tutti i mali che 
procedono da essere il Governo violento, e di più quelli 
che nascono dalle dissensioni e discordie civili. E può 
facilmente accadere che il capo dello Stato, quando e solo, 
sia di natura che non faccia altri mali che quelli a che lo 
induce la necessita ; ma tra questi Ottimali e impossibile 
non siano di quelli, che alla necessitò aggiungano molli 
di quelli mali che li uomini fanno per Toluoli, e massime 
circa la rapacità. 

Resta adunque a pensare al Governo populare, il quale 
poiché è proprio e naturale, si pub sperare che si ordini 
in modo clic sia buono, massime che con tutte le tirannidi 
e Stati stretti che a' tempi passali ha avuti questa citta, 
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che nascessi oro, o no avessi nelle mani una disposta a 
ricevere ogni ordine che se gli dessi, o se si parlassi per 
mostrare solo di avere notizia e intelligenza delle cose ci- 
vili, io crederei che la rcsoluzione vera di uno buono Go- 
verno si avessi a cavare de' luoghi sopraddetti, c che troppo 
arrogassi a sè medesimo chi partissi da quelli. Ma io non 
so se a noi 6 a proposilo il procedere cosi, perchè non 
parliamo per ostentazione e vanamente, ma con speranza 
che il parlare nostro possa ancora essere di qualche frut- 
to ; nò parliamo di ordinare una città che sia per ricevere 
!Ì ordini che lussino dati, ma che bisogna che si conducili 



apparire in su' libri che in pratica, come fu forse la Hepi 
Mica di Platone; ma considerato la natura, le qualità, I 
condizioni, la inclinazione, e per stringere tutte quesl 
cose in una parola, gli umori della città e de' cittadini, cei 

pure si potessi persuadere e introducere, e che inlrodott 
si potessi secondo il gusto nostro comportare e conservi 



bone sono più liberi che non siamo noi, perchè agli informi 
possono dare tutte le medicine che [tare loro, non li danno 
però tulle quelle che in sè sono buone e lodate, ma quelle 
clic lo informo secondo la complessione sua c altri acci- 
denti è alto a sopportare. Molli ordini sarebbono buoni e 
forse necessari] in uno Governo popularc, che o a Firenze 
non si persuaderebbono, o persuasi duiercbhono non mol- 
lo ; nè per questo, sebbene non si può conseguire tulio 



quello che l'uomo cognosce che sarebbe bene, si debbe 
però o gettare via il tempo, che si può spendere utilmente, 
in cercare uno Governo clic non possi ottenersi, o lasciare 
di affaticarsi per inlroducerne uno che abbia parte di 
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quello die è ila dosi il e raro, poiché non si può avere lutto. 
Si lia insomma a considerare quello che verisimilmeate 
può appiccarsi, e a quello attendere; nò pensare tanto a 
tulio il bene che sarebbe bone fare, quanto a quello che 
sia da sperare di potere fare. 

Io ho ragionato dì sopra lungamente de' difetti che io 
temo in questo vostro Governo, nò 1' ho fatto tanto per 
dirne male e detestarlo, quanto per mostrare che, ancora 
che la libertà sia gralissima alla città, non basta avere 
introdotto uno Stalo libero, perchè e sotto quello pos- 
sono nascere molli orrori e disordini, ma bisogna sia or- 
dinalo di sorte che si sentine i frulli della liberta ; altri- 
menti il nome sarà buono e piacevole, ma gli effetti mollo 
spesso simili n quelli del (iranno. Perchè, e uno populo 
quando col suo governo usurpa e sopraffa altri, quando 
toglie a chi debbe dare, quando dà a chi debbo tórre, 
quando indebitamente tra vaglia e pi'i-pcguiia chi sarebbe 
ragionevole che potessi stare securo, quando si lascia 
conducere dal sospetto a passare i termini della giustizia, 
quando, dico, uno populo fa queste cose e molte altre che 
si fanno ogni volta che si parie dal debito mezzo e cade 
in troppa licenza; allora, dico, uno popolo non è nè si può 
chiamare conservatore della patria, ma inimico e distrut- 
tore; non subjetlo e fondamento più di libertà, ma tiranno; 
e tiranno tanto più pestifero che quelli che fanno profes- 
sione della tirannide, quanto gli uomini, per la dolcezza del 
suo nome, e per il titulo che ha di libertà, che non vuole 
dire altro che giustizia e equalità, si lasciano più facilmente 
ingannare da lui. 

Però si ha a attendere non solo che il Governo sia po- 
pulare, ma ancora che sia bene ordinato ; e per questo io 
ho discorso i defelti di che io ho paura, per dare occa- 
sione di ricusare a ricorreggerli. I quali principalmente 



sono: che le cose importanti verranno in mano di chi 
non sopri deliberarle nè governarle, e però che la città 
sarò male consigliala e malo governata ; d' onde e quello 
che appartiene a conservare e accrescere il Dominio andrò, 
malo, non vi essendo massime chi abbia curo continua 
delle fuccende, e uno timone fermo che le indirizzi ; e le 
cose della Giustizia non andranno bene, parte per la in- 
sufficienza di chi vi sarà preposto, parto perchè I" uno arà 
rispetto all'alno, non vedendo «no capo fermo che Io possa 
difendere ; e le passioni e affezioni de' suoi potranno assai, 
perchè l' autorità e reverenza di ognuno sarà piccola, e 
del judicio del popolo non si terrà molto conto, vedendolo 
di poca distinzione, di poco pensiero e di poca memoria. 
Questi sono i difetti principali, a' quali chi medicassi, 
arebbe medicalo alla maggiore c più importante parte 
de' disordini che possono nascere; ma è difficile trovare 
la medicina appropriata, perchè bisogna sia in modo che 
medicando lo stomaco non si offenda il capo, cioè provve- 

populare, che è la liberta; e che per levare le deliberazioni 
di momento di mano di chi non le intende, non si dia 

vii in una spezie di tirannide. E chi acconciassi bene le 
coso in su questo fino, .irebbe falla la maggiore parte di 
quello che bisogna ; e se a ordinarle non si può pigliare 
perfettamente il mezzo, ma bisogni inclinare qualche poco 
in uno degli estremi, minore errore sarà lasciare le cose 
con qualche più imperfezione, che per volere farle troppo 
perfette, metterle in perieli lo di tornare alla tirannide. 

Il fondamento principale, adunque, e ia anima del Go- 
verno populare è, come avete fatto voi, il Consiglio Grande, 
cioè uno Consiglio universale di tutti quegli che secondo 
gli ordini nostri sono abili a avere gli oflìcii della città, e 
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che hanno la età legittima ili intervenirvi, che debile es- 
sere da'2i anni in su; e questo Consiglio ha a essere 
distributore di lutti gli officii, onori e degnila, eccetto 
quelli pochi che, come si dirà, ne sarà per giusta cagiono 
data autorità a altri ; e di più tutte le leggi di qualunque 
sorte hanno a avere la perfeziono sua Duale in questo 
Consiglio Orando, il quale in effetto ha a (enere nella 
città il luogo o la autorità del principe, e da luì arebbe 
a nascere la deliberazione di qualunque cosa, se avesse la 
capacità. Ma perchè, come voi vedete, vi ha a intervenire 
ognuno, oltre alla diflìeultà che si arehbc di convocarla 
ogni ora se avessi a deliberare ogni cosa, non possono 

10 cose gravi essere consultale con questo; perchè non 
potrebbono essere segrete, non preste, non bene esa- 
minate, non bene intese. Vedete che nelle republiche au- 
liche di Roma e di Grecia il portare le deliberazioni Im- 
portanti a questo Consiglio, che gli antichi chiamavano 
Conclone, causava molli tumulti, e causò spesso di gran- 
dissime ruine. Non bisogna mettere la salute dello in- 
fermo in mano di medico imperilo ; nè in mano del po- 
pulo, per ia incapacità sua, consulta o deliberazione di 
sorla alcuna, eccetto quelle che se si levassi™ di mano 
sua, non sarebbe sicura la libertà. Però allo inienlo no- 
stro basta che il Consiglio Grande, che non è altro che 

11 popolo, abbia queste condizioni : che in uno medesimo 
modo vi intervenga ognuno abile agli officii, cioè che è 
membro della citlù, pcrcliè cosi aremo la equalità, che è 
il primo fondamento di conservare la libertà : che distri- 
buisca le degnità e officii tulli o quasi tutti, perchè non 
resterà a alcuno privalo, o a alcuna setta che si facessi, 
facultà di dare gli onori e utili ; cosi non potrà persona 
con questo mezzo farsi grande, e nessuno ara causa di 
aderirsi a alcuno privato, pi che da lui potrà ricevere 
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poco onore e poco ulìle : elio non si possa fare leggi 
nuovo nè alterare lo vecebio sanza la approvazione di 
questo Consiglio ; non dico deliberazione, ma approva- 
zione, perchè il fare delle leggi nuove o correggere le 
vecchie ha a essere deliberato in Consigli più stretti, 
nè ha a venire innanzi al populo per via di consulta o 
di disputa, atteso, come più volte ho delio, la sua inca- 
pacità ; ma non si ha già a potere fare queste cose se 
anche lui non vi consenta, perchè cosi si raffrena molle 
cupidità particulari ; e non si polendo introducere in una 
città nuova forma di Governo, se non o con le leggi o 
con le arme, resterà serrala la via del fare mutazione 
per mezzo della legge, e a quella dello forza si farà an- 
che la sua provisiono. 

Posto il Consiglio Grande, che, come è detto, è fonda- 
mento della libertà o del vivere populare, resta pensare a 
tre cose : alla amministrazione della juslizia ; alla guardia 
della libertà, benché si può quasi dire die questa venga 
sotto quella, cioè che ci sia qualche modo vivo e espedilo 
di reprimere cbi machinassi contro allo Stalo; e al modo 
di deliberare le cose importami cosi di fuora come di 
drenlo. E certo se le ciltà si potessino reggere con la 
larghezza e col fare che ognuno parlicipassi in uno modo 
medesimo delle faccende c onori, e che i magistrali e au- 
torità girassino dì tempo in tempo parimente in ognuno, 
sarebbe forse Governo ingiusto, non vi si facendo distin- 
zione delle virtù e qualità degli uomini ; pure sarebbe 
dilettevole alla maggiore parte, e almanco leverebbe Torse 
la ambizione. Ma perchè questo non si pub fare, non es- 
sendo gli uomini ludi atti a governare, anzi avendo bi- 
sogno quasi tulli di essere governati ; però è necessario 
pensare che le deliberazioni importanti si ristringhino in 
minore numero ; e perchè lo scambiare spesso Ì magistrati 
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è cosa necessari;! i; distanziale alla liberti), e da altro calilo 
quando gli uomini sono proposi! a una cura per poco 
tempo, la stracurano c non vi usano la diligenza debita, 
in modo elio lo cose importanti (che si può diro che 
quelle che attengono al governo di una città siano tutte 
importanti', che danno bisogno di diligenza e pensiero 
assiduo, cosi stracurale e negletto se ne vanno in mina. 
Però a me paro che a questo punto abbino previsto me- 
glio i Yiniziani che facesse mai forse alcuna republica, 
con lo eleggero uno llogc perpetuo, il quale 6 legalo 
dagli ordini loro in modo che non 6 periculoso alla libertà, 
e nondiiuanco, per stare quivi fermo né avere altra cura 
clic questa, ha pensiero alle cose, è informato delle fac- 
cende; e sebbene non ha autorità di deliberarle, perchè 
questo sarebbe periculoso alla libertà, vi è pure uno capo 
a chi riferirle, e che sempre a" tempi suoi le propone e 
le indirizza. Con questo esemplo eleggerci io uno Gon- 
faloniere a vita, legandolo come si dirà nel processo del 
nigitmnmenlo, acciocché non potessi occupare In libertà 
o attribuirsi Inula animila die ragionevolmente fussi mo- 
lesta agli altri ; e questo insieme con li altri ordini che si 
diranno, basterebbe a fuggire i disordini causati dalia 
; degli altri magistrati, i quali si conti- 



apriresli la via alla tirannide; e almanco la grandezza 
di quelli, sebbene non levassino il Consiglio, sarebbe tale 
che non potrebbe ragionevolmente piacere in una libertà; 
e se non facendo Gonfaloniere a vita, si scambiassi spesso 
ogni cosa come si fa ora, che il Gonfaloniere e Signori 
stanno solo dna mesi; gli Otto, quattro; Ì Dieci, sei; le 
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cose grandi andrebbono ganza ordine c a caso, in modo 
dio presto si anderebbe in mina, perchè ognuno che è 
in magistrato, non pensa se non a) lempo suo; anzi come 
si accosta alla fine, comincia a non vi pensare, e nel 
principio e per qualche dì è come uccello nuovo. Ci bi- 
sogna uno padrone, non dico che sia signore e che domini, 
ma che per stare fermo abbia a avere alle cose della 
citta quella cura e pensiero che hanno i padroni alio 
cose proprie, e, per dire forse meglio, sia come uno fat- 
tore amorevole c fedele, i Romani e Lacedemoni penso- 
rono a questo, ma, a giudicio mio, non ci provederono 
bene come hanno fatti i Viniziani ; però i Lacedcmonii fc- 
dono i re che erano perpetui e andavano per successione 
nella medesima famiglia, e ne facevano dna. I Romani 
eleggevano i Consuli die erano dua, e duravano uno 
anno, che è tempo troppo breve allo effetto che io ho 
detto di sopra. 

Guicciardini. 

Pensavo ancora io a' Lacedemoni! e a' Romani, e se 
l'ordine loro fu meglio considerato che quello de' Viniziani, 
e lasciata da canto la successione che in noi non ha a 
avere luogo, e la quale anche gli Spartani non arebbono 
introdotta, se da principio la republica loro bissi stata li- 
bera, dico forse è a proposilo che questa podeslà perpe- 
tua, o più lunga die lo ordinario, sia in più ili uno solo, 
corno era in tutte due quelle repabliche; perchè uno solo 
sarebbe più sciolto a macbinare contro alla libertà, ma 
sondo dua, l'uno vegghicra ] altro, e sarà la difesa 
contro allo altro. K appresso, o siano uno o siano più, 
questa potestà pt-rpetua potrebbe esser mollo pericolosa: 
e però seguitando lo esemplo de Romani, sarebbe forse 
Il is 
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meglio die questo Gonfaloniere non durassi più che uno 
anno, die pure è termino notabile, ma non si lungo die 
sia si periculoso; e non avendo a passare uno anno, si 
potrebbe più sicuramente; contentarsi che questa autorità 
Tussi in uno solo e non in dua. Dipoi se pure la ele- 
zione cadessi in una persona non sufficiente, come può 
facilmente accadere, arebbe fiue qualche volta; che se si 
avessi a aspettare la morto, potrebbe importare troppo 
lo slare si lungamente con uno capo die non fussì a 
proposito. Ci si aggiugne che i nostri citladìni principali 
sono pure usi a avere questo pasto di aver ia degniti! del 
Gonfaloniere di Giustizia, la quale facendo ora a vita, si 
può dire che per loro sia spenta, e non gli resta grado 
alcuno notabile da satisfargli; dove facendolo per uno anno, 
verrà pure ancora a girare in qualche numero. E se bene 
i V inizia DÌ l'hanno usata a vita, ed è stato modo utile 
per la republica sua, sono tra noi e loro molte diversità, 
perchè il Governo loro non è Governo meramente popu- 
lare, ma più presto di nobili ottimati ; e il sito di Vine- 
gia, dove non possono correre i cavalli e empiersi cosi 
facilmente di forestieri come noi, gli difende dalle ambi- 
zioni de' Dogi, e di tulli quegli che aspirassino alla ti- 
rannide. 

Bernardo. 



Queste sono considerazioni belle, e che importano e 
ricercano buono esamine, e però io ne dirò il parere mio 
forse più lungamente che il tempo non patisce; e perdio 
il modo di questo Gonfaloniere a vita I' ho imparato da'Vi- 
niziani, ragioneremo prima se il Governo loro può avere 
tale conformità con li altri Governi liberi, e spezialmente 
col nostro, che l'uomo possa valersi di quelli esempli; 
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dipoi, se il mollo loro circa questo capo sia migliore che 
quelli de' Romani e Sparlarli. 

A me paro che il Governo viniziano per una città dis- 
armala, sia così bello come forse mai avessi alcuna rc- 
publica libera ; e oltre che lo mostra la esperienza, per- 
chè sendo durato già cenlinaja di anni florido e unito 
come ognuno sa, non si può attribuire alla fortuna o al 
caso, lo mostrano ancora molte ragioni cho appariranno 
meglio noi ragionare di talta questa materia. E se bene 
ha nome diverso da quello che vogliamo fare noi, perchè 
si chiama Governo di gentiluomini, e il nostro si chia- 
merà di populo, non per questo è di spezie diversa; per- 
chè non è altro che uno Governo nel quale intervengono 
universalmente tutti quelli che sono abili agli uflìcii; né 
vi si fa distinzione, o per ricchezza o per schiatte, come 
si fa quando governano gli Ottimati, ma sono ammessi 
egualmente tutti a ogni cosa, e di numero sono molti, e 
forse più che siano i nostri; e so la plebe non vi par- 
licipa, la non particìpa anche a noi, perchè infiniti ane- 
lici, abitatori nuovi e altri simili, non entrano nel nostro 
Consiglio. E ancora che a Vinegia gli inabili siano abili- 
tati con più difficullà agli oflìcii che non si fa a noi, 
questo non nasce perchè la spezio del Governo -sia di- 
versa, ma perchè in una spezie medesima hanno ordini 
diversi; perchè sta molto bene insieme che il Governo 
sta medesimo e non sono sempre gli ordini medesimi, 
come si può considerare infiniti particolari loro. Hanno 
ancora saputo tenero in questo in reputazione il suo reg- 
gimento, e anche sono stati magnifici in porre nome 
a' suoi cittadini, in modo che, sebbene quelli che loro 
chiamano gentiluomini non siano altro che cittadini pri- 
vali, il nome abbaglia chi ode, e gli fa parere maggiore 
cosa che cittadini; e però se noi eli ia massimo genliluo- 
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mini i noslri, o questo nome appresso a noi non si dessi 
se non a. chi è abile agli offici i, troveresti che il Governo 
di Vinegia è populare come il nostro, e che il nostro non 
è manco Governo di ottimati che sia il loro. Pagolanlonio 
è stalo dua volle imbasciadoie a Vinegia, e credo dira 
il medesimo che dico io. 

SODERINI. 

Tutto è verissimo: e se bene universalmente sono più 
ricchi che noi, pure vi sono ancora molti poveri ; e al 
governo non sono ammessi più i ricchi che li altri ; nò 
nasce la ricchezza loro dalla diversiià del Governo, ma 
dalla grandezza del Dominio, e dalla amplitudine e oppor- 
tunità della città. 

Bernardo. 

Seguita la ultra abusione mollo vulgata che la unione 
loro sia causala dal sito, il quale io confesso che è 
mollo a proposito per conservare la città dalle guerre e 
dai principi forestieri; però fu posta dove è, da quelli 
che vollono fuggire lo inundazioni de' Barbari; ma a te- 
nerla sanza sedizione civile, credo che importi poco o 
niente. Però si legge nelle istorie loro, che ne' primi tempi 
della republica, innanzi che fussi fermo il Governo, eb- 
Iwno intra loro molle discordie e vennono spesso alle 
arme ; e pure era il medesimo silo che è ora ; e ne' tempi 
seguenti non è mancalo Dogi e altri che abbino aspiralo 
alla tirannide, ma per li ordini buoni del Governo sono 
stati oppi-essi presto. Difficilmente può uno cittadino pri- 
valo, anzi è quasi impossibile, riducere una città libera 
in servitù, se non ha seco parte de' cittadini medesimi; 
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c questo con difficultà è potuto essere quivi, perchè i) 
Governo è ordinariamente amalo da quelli che ne parti- 
cipano, o gli ordini vi sono vivi e bene inlcsi da op- 
primere presto qualunque cominci a surgere a quesla 
via. E queste sono le cagioni della concordia loro, non 
la difficulla di conduccrvi i cavalli, perchè a mutare 
gli Slati sono cosi buoni i fanti come i cavalli; c questi 
si possono conduccre a Vinegia come nelli altri luoghi, 
c Torse con più commodìta, perchè almanco a metterli 
drcnto o di dì o di notte, non bisognano le chiavi delle 

Il Governo nostro popularc è adunque della spezie me- 
desima che quello di Vinegia, c lo essere noi in terra ci 
debbo fare più temere delle forze dalli inimici forestieri, 
ma non già desperarc di poterlo ordinare in modo elio ci 
conserviamo sanza sedizioni civili. E però ritornando al 
proposito nostro, a me piace più uno Gonfaloniere a vita o 
per lungo tempo, che dua o che maggiore numero ; perchè 
se mettiamo numero dì molti in lunga autorità, apriamo la 
via alla tirannide, e perchè il Governo nostro ha a essere 
ordinalo e disposto in modo che non abhiamo a temere 
di uno Gonfaloniere, il quale se sarà solo, sarà più sciolto 
a fare il bene per che si eleggo ; essendo dua, sarà facil- 
mente conlesa ed emulazione tra loro, di sorto clie farauno 
più danno alla citta con le dissensioni, che utile con la 
diligenza. E se avessino occasiono di volgere lo animo 
alla tirannide, farebbono forse peggio dua che uno, perchè 
essendo uniti, ambirono più forze e più séguito. 

A Roma i Dieci eletti per fare le leggi, ancora che fus- 
sino dicci, si unirono a occupare la libertà, cosa a che, ra- 
sino che la Republica non fu corrotta, non pensò mai uno 
dittatore. A' tempi degli avoli nostri, gli Olio della guerra 
furono molto bene d'accordo a nulrirc la guerra contro 
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alla Chiesa per perpefuare il suo magislralo." 1 Nò ci muova 
Io esemplo de' Romani e Spartani; perchè, secondo che io 
credo, non il sospetto della tirannide, ma parie la neces- 



"' Nel 1375, i Legali ili papa Gregorio XI, profittando ilella straor- 
dinaria carestia, macchinarono la rovina della Repubblica liorentinn, 

la quale elesse oli» cittadini, dir il («[«ilo ehi ti di Olio Santi, con 

piena balla di provvedere alla difesa e sa In li- di l' iremo ; e la guerra, 
por l'ambizione sacerdotale iinuriiinciaia, fu dallo sdegno do' Fioren- 
tini continuala per Ire anni ; |wrehé venne « con lanta virtù e tanta 

■ sodc-fazionc dell'unii vi -.ile amministrala, che agli Otto fu ogni anno 

■ prorogalo il magislralo: ed erano chiamali Santi, ancorché eglino 
» avessero slima lo poco le censure, e le cinese ilei beni loro spogliale, e 
» sforzato il riero n celebrare di ullicii . la» lo quelli (illadini slimaiano 
» allora più la palria che l'anima. » Machiavelli/! l.n Repubblica impose 
la lassa di scttanlacirujuemila Uncini d" oro adi ere lesi asiici, e in sé- 
guito un' altra di centomila : donile I' inierdello e la scomunica fulmi- 
nala dal papa, con facoltà a lutti d' impadronirsi delle robe e persona 
de' Fiorentini, e di ammazzarli. Abbiamo dalle slorie quante ricchezze 
e mcrcalanzic i Fiorentini avessero perdute in Inghilterra e in Fran- 
cia a causa di questa scnrmmira l e (-(ime i Pisani e i Genovesi, per 
averla dispreizala fossero aurora essi scomunicali. Ha non troviamo 

clesiaslici : provvedimenti e In; ai ril raduno d;i molte carte dell' JrcAi- 
oio delle lliformanium, e che per la singolarità dell' esempio morilatio di 
essere brevemenla accennati. Sia clic gli ecclcsiaslici si opponessero 
al pagamento delle im|ius:'/ii>[ii sopracilatc, " che li Repubblica avesse 
bisogno di maggiori sussidii, decreto ohe gli Olii Sanlì, delli anello 
(JUiciali de' Livellari e Sindaci ilei lajiiumc. vendessero i beni sovrab- 
bondanti dello chiese. Per In prui isiono del SS settembre (376 fu or- 
dinnto: di ricercare esatlamcnle lolle le entrate e rendilo che godes- 
sero gli ecclesiastici e luoghi pii della cillà, contado e distretto, per 
ragione ili fitto, livello, censo, vassallaggio, omaggio e per qualunque, 
altro titolo; di procedere immediatamente alla vcuditu delle ragioni ed 
azioni suddette, a quei patti e |nv//.i elle paressero agli Olio ; e che 

gere con qualunque modo, ed anche con la cattura della persona, ì 
filluarii, livellari!, siiperficiavii, retisuarii, vassalli, fedeli ec, a com- 

prestazionl sunnominate: ohllhandn .1 i]iii ' di Firenze a sicu- 
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sita, parlo la utilità gli mosse a farne Uua. La necessità, 
perchè secondo gli ordini loro, i re e i consuli avevano 
autorità da se soli ili fare molle cose sanza compagnia di 
altri magistrali o di Consigli, e per questo forse lale au- 
torità si fidava meglio a dua che a uno ; ma a' Vini li ani 
il Doge, a noi il Gonfaloniere, non ha da sò solo aulorilà 
alcuna, nè è altro che imo proposto o priore della Signo- 
ria ; e però non potendo fare nienle sanza gli altri, non 
bisogna dargli altra compagnia di quella clic ha. La uti- 
lità credo che fussi perchè, secondo gli ordini di quelle 
città, toccava a loro andare nelle espedizioni e guidare 
gli eserciti; e non si polendo mai abbandonare il Governo 
di drenlo, pensarono che avendone dua, l'uno potrebbe 
andare alla guerra, 1' altro restare nella città. Però quando 



i dite 



por nulo lo Sialo, finn a clic Urbino VI fece pace nel (378, D'al- 
lora in poi i cherici non mancarono d' insinuare M-nqioli ili coscienza 
in alcuni compratori : m:i la Itepuhiilira per previsione ilei (3 giu- 
gno I3S3 dichiarò, che nessuno era obbligalo alla restituzione dei be- 
ni, clic lasciava in piena lilierlà di chiunque il farla o non farla, ed 
offriva a clii volesse per scrupoli (ti coscienza restituirli, il cinque 
per cento del prezzo pagalo nella compra. Intendeva perù dt pa- 
carne l' intero prezzo, dopo qualche tempo : e per ciù provvide che 
venissero posti in una borsa i nomi di lutti coloro che, avevano re- 
stituiti i beni ; e che cominciando dall' acosto dello stesso anno, ogni 
mese ne venisse eslratlo a sorte qualcuno, al quale fosse pagalo il 
prezzo o la gabella dei beni comprati, ma con la retenzione del dieci 
per cento: con questo perà che se gli ecelcsiaslici si rifiutassero a chi 
restituiva i heni di abbonare tale relenzione, il Comune non resti- 
tuiva il prezzo, e i nomi diluii corani erano di nuovo rimessi nella 
borsa. Tutto ciò ricavasi dalle provisioni del Comune, o da eenlinaja 
di carie e isirumenli di compre e vendile esistenti ucW Archivio delle 
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pernizioso, quando sfettono insieme o drento o fuora, 
per i dispareri che nacquono tra loro; d'onde ne rui- 
norono qualche volta le sue imprese, e se ne perderono 
spesso bellissime occasioni. A noi non accade farne dua, 
poi che i nostri, olire all' avere la autorità più limita- 
la, hanno a slare fermi in Palazzo, dove uno solo farà 
bene assai, ma essendo dua faranno peggio I' uno per 
I' al Irò. 

Hassi ora a considerare che sia meglio, o farlo a vita, 
o per uno anno, che è cosa che ha più difficoltà per tre 
ragioni che ha tocche Piero Guicciardini; cioè per sati- 
sfare a più uomini di qualità : perchè essendo a tempo, ara 
manco modo di opprimere la libertà, quando pure gli ve- 
nissi voglia di farlo; e perchè se sarà eletto uno insuffi- 
ciente non terrà sì lungamenle affogala la ciltà. Nondi- 
manco io mi risolverei più presto a farlo a vita, perchè 
facendolo a tempo, e massime non più che per uno anno, 
se ne trarrà poco frullo a comparazione di quello che si 
desidera, perchè è tempo mollo breve, e prima Bnilo che 
le coso siano condotto a porlo. Non avete voi letto in 
Livio, che quelli consuli e senatori romani si lamenta- 
vano che per la brevità del consulalo, che durava uno 
anno, si perdevano molte occasioni? Non vedete voi che 
come sarà passato sei o otto mesi dello ufficio suo, egli 
medesimo, pensando alla fine, comincerà a stracurare le 
cose e a lasciarle andare volentieri al successore ? E se 
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si manterrà pur vigilante e sollecito, non sarà dagli altri, 
che hanno a coupon-ero alle spedizioni delle cose, stimato 
quanto bisognerebbe, Però se io lo avessi a fare n tempo, 
non lo eleggerci per manco di Ire anni ; ma più mi piace 
il perpetuo, perchè oltre che la lunghezza del tempo lo 
farà più pratico e più utile alla città, ed essendo prudente 

Majeslà e uno oraculo (che è quella cosa che ne farà ea- 
vare frutto grandissimo), avele a pensare che avendo a 
slare a vita, fermerà lo animo, nè ara cagione di pensare 
a volersi perpetuare co' molli estraordinarii, ne di temere 
il ritorno alla vila privala ; e quello che io stimo più, 
sarà più gagliardo a opporsi a chi volessi alterare il Go- 
veroo, a chi soprafnressi troppo gli altri, o fussi pertur- 
batore della pace e coocordia civile ; il che non farebbe 
nessuno o pochi, che sapessino il magistrato suo avere 
a finire, e, finito il tempo suo, potere essere esposto al 
giitdicio o alle pazzie di chi avessi offeso. E poiché que- 
sta è una delle utilità importanti che si ha a cavare di 
uno Gonfaloniere, non vorrei tormeln; e per le ragioni 
medesime non mi piacerebbe anche che si creassi per 
tempo, con speranza di potere essere raffermo : sanza che 
dubiterei che per desiderio di ottenerlo, non si governassi 
più secondo le opinioni che danno favore, che secondo 
le ragioni delle cose; e in effetto vivessi più con modi 
ambiziosi che convenienti a chi sì trova in tanto grado, 
quale devo essere pieno di gravità, e spoglialo di ogni 
passione e pensiero particulare. 

Nè mi muove il periculo che Piero teme della perpe- 
tuità, perchè fo fondameolo negli ordini buoni e nello es- 
sere limitata la sua autorità, e accompagnala sempre. Anzi 
se fussi da temere di questo, temerei più di uno annuale 
o di tre anni, perchè la voglia di perpetuarsi nella gran- 
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ilczza lo potrebbe fare pensare allo cose estraordinario, 
alle quali non penserà il porpeluo, se non ara lo slomaeo 
tiene guasto; non si polendo, chi lo considera bene, ima- 
gìnarc a mio juilicio più bello, più sicuro e più degno 
grado nella sua palria, da anteporre, se io non mi in- 
ganno, di grande lunga alle tirannidi e principali. Spero 
ancora che ponendo buono modo alla eiezione di questo 
Gonfaloniere, sarà sempre eletto se non il più sufficiente 
che sia nella citlà, ma almanco uno de'dua o tre più suf- 
ficienti ; e questo basterà assai, perche non ara a delibe- 
rare o governare lui solo, ma ia citlà si reggerà col con- 
siglio de' più savii, in modo che la sua lunga vita non 
sarà mai causa della ruma nostra. E se pure la sorte 
cadrà in qualcuno che non sia a proposilo, ci saranno 
dello vie a rimuoverlo, come di sotto si dirà; e si ordi- 
neranno in modo, che si potranno usare sanza scandolo 
e sanza aprire la porta a novità e sedizioni. 

Che si tolga questo pasto a' cittadini principali, io ne 
fo poco conto, massime se con la elezione del Gonfalo- 
niere si ordinerà bene il resto del Governo; perchè 
quando questa degnilà dì dua mesi in dua mesi sarà 
levata via, non sarà carico o diminuzione alcuna a chi 
non farà, e ci saranno altri modi e altre degnilà da 
onorare gli uomini, a' quali non dà tanto riputazione lo 
avere gli onori principali, quanto il portarsi in quelli ec- 
cellentemente e dimostrarsi buoni e d'assai. Però chi si 
porterà bene imbasciadore, eommessario, ne' Dieci e gli 
altri magistrati che saranno capi delle faccende princi- 
pali ; chi nelle ringhiere, nelle consulte darà buono conto 
di se, questo onorerà se e la casa sua, e arà molto più 
credito e riputazione cho se fussi stato Gonfaloniere. Ve- 
detene lo esemplo a Vinegia, dove i! Doge sta a vita, e 
pure i cittadini vi sono onorati c riputati. Però in effetto 
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io non partirci dal farlo a vita ; e mi ci conferma ancora, 
benché sanza questo sarei della medesima opinione, che 
io considero essere mollo utile alla citta che sia propo- 
sto uno grado eccelso dove gli uomini s'abbino a sfor- 
zare di arrivare mediante le virtù e i porlamenli egregii, 
e lo affaticarsi e mettersi, quando bisogni, ia perìeulo per 
la Patria. Perchè oltre che a' simili non ci e altro più. 
degno premio che questo, si fa beneficia singultire alla 
città a accendere e infiammare gli uomini generosi e di 
spirilo grande a farsi gloriosi con le operazioni degne e 
rare ; il che nelle persone da bene fa assai la bontà della 
natura e lo amore della patria: pure la speranza di una 
tale esaltazione gli fa più caldi. 

Hanno le città libere a non avere per male che i cit- 
tadini sua siano desiderosi della gloria e dello onore, 
perchè questo appetito, o volete dire ambizione, è utile, 
perchè dà causa alli uomini di pensare e di fare cose 
generose ed eccelse. Noti debbe già piacere che abbino 
ardore di grandezza, o, per dire meglio, di potenza ; per- 
chè chi la piglia per idolo, la vuole avere e conservare 
in qualunque modo ; però vediamo che i Signori e simili 
che hanno questa per objetto, non hanno freno alcuno, e 
pure che cosi li conforti questo rispetto, fanno uno piano 
della vila e roba delti altri. 

Nè mi dite che avendo per la lunghezza del tempo 
a toccare questo grado a pochissimi, che pochi sooo 
quelli che si possono proporre questo fine e accendersi 
da quesla speranza, e però che la sarà di poco frullo 
operando in pochi; e più opererebbe quando si facessi 
uno Gonfaloniere pei' tempo lungo, die leccherebbe a più e 
non però a tanti, che i cittadini più virtuosi non a ves- 
sino causa dì accendersi. Perchè io replico quello che disse 
Pagulanlonìo, ed è la verità, che le cillà benché siano li- 
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bere, se sono bene ordinale, sono sostentate dal consiglio 
c dalla virtù di pochi; e se pigliale dieci o quindici anni 
per volta insieme, troverete che in tale tempo non sono 
|)iù ciie Ire o quattro cittadini da chi depondo la virtù 
e il nervo delle consulle e azioni più importanti. Nè 
troverete che appresso a' Romani e Greci e ogni nazione 
Sia mai stalo altrimenti; perchè le pietre preziose sono 
rare, gli nomini estraordinarii sono rarissimi, e dove sono, 
bisogna che ordinariamente siano qoclli che danno i! moto 
alle cose. Però io non fo tanto conto di riscaldare me- 
diocremente molli, quanto di accendere più che si possa 
quelli che sono rari, e in sulle spalle di chi si regge la 
llepuhlica ; bustino agli altri le degnila ordinario della 
città. A questi sia proposta la speranza di uno grado 
estraordinario dove pensino di arrivare, non con sètte, 
non con corruttele, non con violenza, ma col fare opere 
egregie, col consumare tutta la sua virtù e vita per bene- 
ficio della Patria ; la quale, poiché ha a ricevere più utilo 
da questi tali che dagli altri, debbo anche allcttargli più 
che gli altri. 

Ordinato il Gonfaloniere a vita, cioè il capo, bisogna 
ordinare gli altri membri, e avero principalmente avver- 
tenza che siano disposti in modo che lui non possa pi- 
gliare troppa autorità; e però se la materia fussi tale 
che vi si potessi introducete la forma a suo modo, se- 
\ guilerci lo esemplo de' Yiniziani, di fare che la signoria 
non risedessi in Palazzo, ina vorrei bene che, ancora elio 
la non avessi quella autorità suprema che hanno secondo 
gli ordini nostri le sei fave, 1 " le quali in effetto possono 



111 (.a Signoria, noi' il Ci.nfiiliuiiiT^ ■■ l'I f nidi IViiiri ilelibcrsiv ano 
iluo lerzi ilei voli; YaulrirUà iklk sci faee non era. altro clic la stessa 
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quello die le vogliono, vorrei però che ne avessino lanla, 
die il pondo del Governo consistevi j >c-i ru-i ji;it mente in loro, 
come sarebbe conveniente, essendo loro insieme col Gon- 
faloniere il capo della città. La cagione che mi moverebbe 
a levare loro la residenza del Palazzo è, clic questo grado 
essendo posto così in excelsis, e accompagnato con tante 
pompe e' con tanto splendore, è" riguardato troppo da 
ognuno, e ognuno vi. ha la mira, in modo che bisogna 
che gli ordini nostri siano tali, che abbia per necessita 

quasi essere uomo a chi non è stalo una volta do' Si- 
gnori. Perà vedete che ò slato ordinato che il tempo loro 
non sia più che di dna mesi, che non è sì breve in nes- 
suno allro magistrato, e che i divieti sono infiniti : tre 
anni la persona propria, uno anno la casa, da' Collegi i 111 sei 
mesi; non può concorrere con quasi alcuno altro ufficio; 
tutte cose trovale perchè ognuno ne participi. D'onde ne 
nasce che la poleslà del Gonfaloniere a vita potrebbe es- 
sere maggiore assai che il bisogno ; perchè sondo uomo 
di ingegno, e con la riputazione che gli dà lo ufficio, e 
trovandosi capo di uno magistrato che avessi somma o 
almeno grande autorità, e nel quale la più parte siano 
uomini deboli e di poca qualità, gli riuscirà sempre quello 
che lui vorrà. E quando in una Signoria ara qualche dif- 
ficullà, che sarà rarissime volte, gli succederà l'altra, in 
modo che potrà sempre conducere quasi tutto le cose a 
suo proposito, lì questo non interverrebbe se de' Signori, 
gli sedessi sempre alialo de' principali e de' più savii della 
città; perchè questo è il maggiore freno che possa avere 



111 I Collegi! arano i sodici goi) tu Ionie ri di Compagnia, e i dodici 
IUioiioinìnì, senza il consenso dei i|tiiili, u .[lincilo dui due Ioni dei voli, 
la Sijjiiuria timi pendi-vii deliliera/n>:ii di i|u;i!i'lie importanza. 
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uno Gonfaloniere a vita, che seco s' ubbino a trovare a 
deliberare le cose uomini di cervello e di riputazione ; e 
volendo fare questo, bisognerebbe che la Signoria non 
solo si facessi con le più fave/" ma che ancora si levas- 
sino tanti divieti. Questo credo che rioscirebbo diffìcil- 
mente mentre la Signoria si tiene in Palazzo con tanti 
onori e tanta ni;ijiislìi. perché stando quello grado della 
sorto che è, sarà malvolentieri acconsentito uno ordine 
che questa dignità giri in pochi ; e pere- per farlo manco 
risplcndere e levarlo cosi degli occhi degli uomini, se si 
potessi persuaderlo, conforterei a levare ai Signori la 
residenza del Faluzzo, o tanti ornamenti. 

Ma perchè io non credo che voi ci conducessi il po- 
pulo abitualo a questo costume, e quando pure con qual- 
che occasione lo persuadessi, dubito che questa memoria 
starebbe sempre nella lesta a chi non è per aggìugnero 
a maggiore grado, e sempre gli simulerebbe a traver- 
sare le cose, e a desiderare di rimetlere su questo onore ; 
però piglierei questo altro modo, che alla Signoria si 
lasciassi stare la residenza del Palazzo, la pompa e orna- 
menti che ha di prosento, nò priverei i minori di questo 
pasto, ma gli limiterei la autorità che ora ha suprema, 
e la riducorci in grado, che ne loro nè il Gonfaloniere 
col mezzo loro, potessi essere formidabile a persona; al- 
trimenti arcstì sempre periculo che uno Gonfaloniere non 
si facessi troppo grande. La autorità e prerogative che 
io vorrei che avessi la Signoria sarebbe : intervenire come 
capo in tutti i Consigli, cioè nel Consiglio Grande e 
ne' Consigli di mezzo, che sono quelli che terranno il 



1,1 Cioè venissero elMli pYi otto Priori nel Consiglio Granile, alme- 
no ,i liue ter/i ilei voli. Suinuimu p!i stj|ir;i die ia metà delie fare si- 
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luogo che tenevano a lenipo ile' Medici i Settanta, m c 
che voi ora avete ordinato gli Ottanta ; (ìl avere nella 
creazione delle provisioni e leggi quello grado elio si 
dirà nel luogo suo; trovarsi capo in tulle le cose che 
resteranno n' Collegi!, che si dirà di sotto; essere uno 
ricorso allo differenze civili, non in quello modo smisu- 
rato che si usa oggi, che può fare mille injuslizie, ma 
moderato nello differenze delle coinmunilà, delle persone 
miserabili e impotenti ; e no' casi dove si cognosce la ve- 



to cose criminali avessi autorità alcuna ; non che potessi 
comandare a' magistrati direttamente o indire Itamcnte 
fuora di quello che appartenga a' casi detti di sopra; non 
fare sicurtà di sorte alcuna; non eleggere ufficio alcuno ; 
non mandare imbasciadori nè commessarii, cliam per 
tempo brevissimo; non comandare a' soldati o genio 
d'arme; non si inlromettcre nè travagliare da sè solo in 
cose di Stalo di alcuna sorte. 

Di tutto queste cose vorrei, fare una logge bene or- 
dinata e bene distinta, la quale comprendessi o legassi 
bene tutti i casi, e gii fussi posto tali guardie e (ali peno, 



che di necessita s' avt 
questa, che sarebbe f. 



Gli Ollimlii fornuiv 
deliberavano all'ari più 
lidia siUt:rr:i. di .iml'iuiiir. 
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temere dallii grandezza di uno Gonfaloniere a vita ; e 
forse die i cittadini, ridotta che fussi la Signoria a mi- 
nore autorità, sarebbono più facili a consentire poi che 
la si levassi di Palagio, perchè non ne lerrehbono lanio 
conto, e cosi riuscirebbe, in dua volle quello che sarebbe 
stato difficillimo a ottenere in una, che è il modo con 
che i savii governatori delle Republicbe conducono spesso 
ie cose; pure di questo io tengo poco conto, perchè questa 
diversità fa più presto varietà ne' modi che nelli effetti. 

La autorità del Governo s ha a riducere in sulle spalle 
di uno Consiglio, clic i Homani chiamavano Senato, i Vi- 
ni/.iani Pregali; voi in luogo (li questo avete fatto gli 
Ottanta; e qui nasce !a prima considerazione se questo 
Consiglio ha a essere a vita o a tempo. 1 Romani, i Car- 
taginesi e molte altro republiclio gli facevano a vita; i 
Viniziani gli fanno per uno anno, ma le cose loro girano 
in modo, che quasi sempre sono i medesimi, e uno cit- 
tadino bene qualificalo, se non gli corre addosso qualche 
carico graodc, non ne resta mai escluso; e se noi potessimo 
prometterci questo medesimo, io farei poca differenza dal 
farlo a vita a farlo a lempo; anzi perchè gli uomini 
avessino più rispetto e più stimulo di portarsi bene, sa- 
rebbe forse meglio il fargli per uno anno. I Viniziani non 
solo nel numero de' Pregali che è grande, che non ha gua- 
dagno, non ha inni ni ni? Ira /.ione, cioè non è magistrato 
ma uno Consiglio, usano questa fermezza di non variare 
sanza causa grande gli uomini, e di dare le loro pallone 
ordinarie, ma si può dire in lutti gli altri magistrati. Però 
vedete che i Savii grandi "' girano in poco numero, e sono 
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quasi tuttavia quelli medesimi ; che le elezioni degli af- 
fidi principali di Cuora, cioè i rettóri di Padova, Verona 
e simili, vanno con (ole ordine e regola che il più delle 
volte inanzi si elegghino, gli uomini conjelturano dove 
hanno a cadere. : i 

Ma questa misura e ordine, che ha partorito in loro la 
lunga continuazione del Governo e forse la natura de' loro 
cervelli più quieta, non si potrebbe sperare in noi di qui 
a molti anni; e se noi Tacessimo questo Consiglio per 
sci mesi o per uno anno, se ne troverebhono bene spesso 
esclusi tutti quelli che sarebbe necessario che vi lussino. 
Farlo almeno per tre o quattro anni con l'acuita di essere 
raffermo, e in capo di quello tempo risolversene secondo 
che avessi insegnato la esperienza ; però a ogni modo 
farei questo Consiglio a vita, ma di maggiore numero 
che non avete disegnato voi, perche in fatto in una città 
grande come la nostra. Ottanta, avendo a essere perpetui, 
sono pochi. Vorrei fussino centocinquanta, il quale nu- 
mero non è sì stretto che non ci possìno entrare tutte 
le persone qualificale della città, né è sì largo che vi 
entri ilrento la ignoranza e mala qualità degli uomini ; e 
le vacazioni vengono a essere sì spesse, che a molti re- 
sta sempre accesa la speranza di entrarci. In questo Con- 
siglio ha a intervenire la Signoria come capo, e la au- 
torità sua ha a essere: deliberare tutte le cose importanti 
clic attengono allo Stato, cioè le paci, le leghe, le con- 
federanti, le guerre, e risolvere giornalmente i fini dove 
le cose si abbino a indirizzare; fare le condotte de' sol- 
dati, o approvarle se saranno fatte da altri magistrali; 
vincere le leggi nuove e le provisioni, inanzi che vadino 
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al Consiglio Grande; eleggere gli i ni ha sei adori e i com- 
mr-ssarii, e in cucilo disporre tutte le risoluzioni impor- 
tanti clic occorrono fare in uno Governo di uno Slato. 

Ma perche questo Consiglio non si può ragunaro a ogni 
oro, e le faccende ricercano continua diligenza e opera, e 
molte cose inanzi che si deliberino, si hanno a prati- 
care, e ricercano prestezza e segreto, è necessario udo 
magistrato più. particulare che sia proposto alla guerra, 
quando la guerra si facessi, e che in tempo di pace tratti 
i maneggi co' principi e cogli imba sci adori, e le cose che 
spellano alla conservazione e ougumenlo del Dominio, lì 
questo qualche volta praticherà e maneggerà le cose per 
portarle dipoi al Consiglio di mezzo, per averne la conclu- 
sione : qualche volla servirà doppo le conclusioni falle 
no' Cencinquanla a indirizzarle e conduccrle al fine già 
risolino. Però si faccia sempre lo ufficio de' Dieci, che 
siano elotli nel Consiglio de' Cencinquanta con la ag- 
giunta che di sotto si dirà, nò possi esserne se non chi ò 
dc'Ceucinquanla ; non abbino di già la balia nò autorità 
di potere spendere sanza gli stanziamenti ordinarli e sanza 
la commissione de' Cencinquanla ; non fare paci, leghe, 
guerre o alcuna deliberazione simile da loro medesimi, nà 
fare le Condotte, o facendole abbino a essere approvate 
da' Cencinquanla ; duri lo ufficio loro per sei mesi, nò 
possino essere raffermati, ma non abbino di divieto più 
clic sei mesi; e con questo magistrato si regimi il Gon- 
faloniere quando gli pare, perchè lui ha a essere il capo 
dello Stato, e sanza saputa sua non s ha a deliberare le 

Questo magistrato quando vorrà essere consiglialo, o 
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città , i quali non voglio elio siano delti ila loro medesimi, 
perchè non errassiao per la vaglia di eleggere gli amici o 
parenti 0 per ullio passioni particolari, ma subita che 
sono eletti i Dicci, sia da Dieci vecchi e nuovi. Signori e 
f.ollegii eletta loro la Pratica di Dieci, che siano de' Cen- 
cinquanta, clic duri per tutto il tempo suo , e so oel pro- 
cesso ilei tempo ne vacherà nessuno o de Dieci o di loro 
|*r marie o per essenza, si elegga lo scambici no* modi 
medesimi, E questa Pratica sarà a imitazione di quello che 
i Vioiziaoi chiamano Consiglio de' Dieci con la Giunta, in 
chi si riduce il nervo dello Stato , pcichc dodici o quin- 
dici o venti cittadini i più sovii e piii pratichi saranno 
sempre o de Din-i o dellj Pratica, e non sol" interverranno 
sciupìi' m quello t;mis : gko slrvltu. ina pei essere di più 
prudenza e di più autorità saranno quelli che nel Consiglio 
di mezzo indirizzeranno cornai u Demente le cose a buono 
cammino E in cifrilo, della e disposta questa bene, 1 " non 
potranno le cose dello Stato andare se non bene, nè il Gonfa- 
loniere potrà usurparsi più autorità che si convenga ; per- 
chè avendo a maneggiare le faccende importanti co' princi- 
pali della città, non gli potrà aggirare nè conducere perchè 
non sappino o tentino di lui, se non quanto comporterà la 
ragione. 

Io mi distendo volentieri nello ordinare bene questo 
Consiglio, e ciò cho ha a nascere da lui, perchè produce 
tre buoni elTelli che contengono la salute della città. Il pri- ( 
mo, che le deliberazioni importanti sono maneggiate da 
chi le intende, e non vanno nello arbitrio della moltitudine, 
che è il primo periculo di che si teine in uno Governo po- 
pulare ; il secondo, che, come ho detto, è uno freno a 
moderare la troppa aulorilà che potessi pigliare uno Gou- 
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faloniere a vita, o cosi vedete che questo Consiglio di 
mezzo, quale vorrei che si chiamassi Senato, è uno tem- 
peramento Ira la tirannide e la licenza populare ; il terzo, 
che questo è uno modo da tenere conlenti i cittadini di 
più virtù e meglio qualificali, porcili riducere il Governo 
in mano delle persone che vaglino, non solo serve perchè 
le cose siano governate da chi ne è capace, ma ancora a 
tenere bene satisfatti quegli che sarebbe male che fussino 
male contenti. 

La città è uno corpo composto di molti inombri, e an- 
cora che in una citta libera si pigli por fondamento la 
equalith, nondimauco nou si può fare che i gradi de' cit- 
tadini non siano diversi e distinti secondo la diversità de- 
gli ingegni, virtù e qualità loro ; altrimenti se uno citta- 
dino di spirito, e che meritassi, non si vedessi rilevare in 
qualche cosa da quelli che sono dappochi c che non meri- 
tano, arebbe causa di contenlarsi mule di quella forma di 
Governo, e desiderare cose nuove ; da che nascono discor- 
die civili, o la alterazione degli Stali. E sebbene io dissi 
jeri che i cittadini buoni non hanno volunta di governare, 
e che al bene essere delle ciltà basta clic vi sia la sicur- 
tà ; nondimeno questo è uno fondamento ohe fu più facile 
a Platone a dirlo, che a chi si è inaiLOiririiito m'Ho ivjiu- 
blicho a vederlo, e più rigoroso, che non ò oggi il gusto 
delti uomini, i quali hanno tulli per natura desiderio di 
essere slimati e onorali. Anzi, come io dissi poco fa, e 
forse più utile alle citià, che i suoi cittadini abbino qualche 
instinto di ambizione moderala, perchè gli desia a pen- 
sieri e azioni onorevoli, che se la fussi al lutto morta. Ma 
nou disputando ora questo, dico che, poiché nelli uomini è 
questo appetito, o laudabile o dannabile che sia, e appic- 
cato in modo che non si può sperare di spegnerlo, a noi 
che ragioniamo di fare uno Governo, non quale dovcrrebbe 
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esaere, ma quale abbiamo a sperare che possi essere, bi- 
sogna affaticarsi che tutti i gradi de' cittadini abbino la 
salisfazione sua, porche si facci con modo che non offenda 
la libertà. E questo che noi abbiamo dello è senza dubbio 
grado che non le nuoce; perchè sebbene sono senatori a 
vita, pure sono molli ; hanno la autorità limitata in modo, 
che non diventano Signori, e nondimeno i! grado è tale, 
che debbo bastare a uno cittadino che non ha lo stomaco 
corrotto di ambizione. Perchè se ha virtù mediocre, si 
dehbe contentare di essere senatore; se è più eccellente, 
verrà di grado in grado agli onori più alti ; essere de' Die- 
ci, essere della Pratica, essere uno de' disegnali per Gon- 
faloniere quando vacassi. I quali gradi si possono più spe- 
rare e sono più onorevoli in uno vivere libero che sotto 
lo Stalo de' Medici, perchè nessuno ha a Firenze tanti fon- 
damenti che, se non è della linea di Cosimo, possa spe- 
rare di diventare capo; e chi aspira a questo, bisogna che 
ami la libertà e vivere populare, col mezzo del quale può 
solo diventare capo con autorità publica. lì gli altri ono- 
ri, poiché si hanno con opinione della virtù e non del fa- 
vore, e poiché gli uomini che li conseguiscono, gli eser- 
citano secondo il parere loro e non a' cenni delli altri, 
quanto sono più belli e più onorevoli ! di quanta salisfa- 
zione è il maneggiarsi onoratamente nelle bigonce, nelle 
consulte, e avere occasione di mostrare ogni di la virtù 
e lo ingegno suo ! Questi gradi bastavano a quelli antichi 
Romani e agli altri cittadini delle buone republiche, che 
doppo i consulali, doppo le legazioni e i governi degli 
eserciti, pareva loro pigliare degno frutto delle fatiche loro 
col venire in Senato, avere credito nelle consulte, e reve- 
renza appresso a quelli che sapevano manco. Uno citta- 
dino a chi questi gradi pajono piccoli, ha lo animo male 
disposto, e come pernizioso si vorrebbe separarlo e esler- 
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minarlo dalla patria ; ma chi ha il cervello bene tempe- 
ralo, quanto è più savio, più vi cognosce drenlo il vero 
onore e la vera gloria, e gli pare grado più onorato, e 
ila satisfarsene più che de' principali e delle tirannidi. 

Questo numero de' Cencinquanla, de' Dieci e della Pra- 
tica, vorrei che non si facessi per quartieri ma per tutta 
la città, perchè in simili cose la distribuzione per quar- 
tieri non ha ragiono alcuna ; s ha a cercare non che i 
quartieri siano eguali, ma che siano eletti quegli che me- 
ritano più. Nè vorrei per la ragione medesima necessi- 
tarmi a dare alla Arte minore la rata sua, anzi potere 
torre a ogni membro secondo le qualità degli uomini; e 
sarebbe molto meglio levare questa distinzione in tutti 
gli uffieii, o non si potendo in tutti, farlo almanco in que- 
sti che importano troppo. 

Questo Seaato ha adunque insiuo qui queste autorità : 
deliberare le cose importanti ; di più viacere le provisioni 
prima che vadino al Consiglio Grande; eleggere li im- 
basciadori e commessane, e lo ufficio de' Dieci, oltre a 
qualche altra elozione di che io dirò di sotto. Quanto alle 
leggi ne parleremo nel luogo suo; e se io non mi inganno, 
sarà facile a mostrare che il modo che vegghia al pre- 
sente è inutile c totalmente contrario alla libertà ; ma 
quanto ahi altri dua capi, dico che io non vorrei che 
allo consulle e deliberazioni intervenissi altro che i Cen- 
cinquanla e la Signoria, perche le coso gravi non sono 
da volgare in ognuno; e vi ammetto la Signoria, non 
come capace, ma perche, poiché quello magistrato non si 
spegne, Insogna pure mantenerlo in grado onorevole, o 
essendo pochi possono fare poco male. -Ma alle elezioni 
vorrei che olire a' Cencinquanla e la Signoria e i Collegii, 
vi interveniamo i Capitani di Parie, i Conservadori delle 
leggi, gli Olio di Balia, i Sei della Mercutanzia, Ufficiali 
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(li Moolc, di Torre, de' Pupilli, o altri magistrali, ehe fa- 
cessino il numero di cento, ovvero uno Consiglio di conto 
uomini eletti per uno anno da! Consiglio Grande, che non 
nvessino altra cura che essere arroti a quesle elezioni; 
e questo mi piare più, perchè sanza disordine darebbe 
pasto a più persone, c sarebbe come una scala a' gradì 
più alti. Lo ragioni che mi muovono a fare questi) ag- 
giunta sono dua : 1' una, che io non vorrei che a alcuno 
por essere diventalo Senatore paressi avere acconcio in 
modo lo cose sue, che giudicassi non avere più bisogno 
degli altri che non sono del Senato, e tenessi manco 
conto della estimazione publica, come se mai più non 
avessi a capitare a' giudicii degli uomini ; e però avendo 
ogni dì per la elezione do' Dieci, e per le altre elezioni 
che si facessino in Senato, a essere giudicalo non solo 
da' Senatori, ma da varie persone e molte, sarà causa di 
stare sempre desto, e portarsi in modo elio si mantenga 
la reputazione e la benevolenza degli altri cittadini. L' altra, 
che io non vorrei che per essere i Senatori sempre quegli 
medesimi, una parte di essi facessi qualche intelligenza 
che facessi girare Ì parliti in loro, esclusi gli altri, p vero 
che per il contrario io appetito che ognuno del Senalo 
avessi di essere de' Dieci e de' primi gradi, facessi che 
la più parlo si intondessino insieme a fare andare le coso 
larghe; e quando uno fussi, verbi grazia, stalo de' Dièci, 
che non volessino farlo più in capo di qualche anno per 
dare luogo agli altri; che sarebbe disordine di troppa im- 
portanza. Questa aggiunta rimedia benissimo a lutti dua 
gli i neon venienti, perchè romperà le sètte, intervenendovi 
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merili più: e quando parie del Senato malignassi, questi 
daranno sempre il tracollo alla bilancia. 

Resta parlare in che modo s' hanno a fare !c delibe- 
razioni nel Senato, perchè da questo depende assai il 
trarne più o meno frullo. Noi abbiamo prosupposto che 
il Senato ha a essere cunsiiltore e deliberatore delle fac- 
cende importanti ; e però le cose se gli hanno a metlere 
innanzi non coma digestite, perchè le approvi, ma in- 
tegre perchè le consìgli e deliberi, l'ere- il magislrato 
che chiama la consulla propone semplicemente il caso, e 
dimanda parere; e allora secondo le usanze vecchie 
di questa citlà s' arebbono a rislrignere li uomini per 
quartieri, cioè ogni quartiere separatamente, e consultare 
da sè sanza che I' uno udissi 1" altro ; e poi ciascuno quar- 
tiere fare da sè in presenza di ognano la relaziono delle 
opiniooi che sono stale nel suo quartiere; e il magislrato 
che consulta, suole qualche volla cementarsi di quella 
relazione in voce, qualche volUi mettere i pareri alle fave, 
c pigliare quello che ha più fave. Qucslo modo 6 molti) 
asciutto o diminuto, e pare trovato o da persone che 
paja loro mill'anni espedirsi delle consulte e andarsene a 
casa, o da chi venga giù con la deliberazione fatta più 
per approvarla che per consigliarla. Il modo vero è, che 
proposto il caso, gli uomini di più autorità dichino il pa- 
rere loro, e dichinlo in presenza di lutti, perchè accadrà 
qualche volta che in tutto il numero, uno o dua soli 
aranno buona opinione, e però è bene che sia udita da 
ognuno, e non in uno quartiere solo; e se imo ara uno 
parere, o l'altro Io abbia conlrario, che possi levarsi su 
c contradirlo, e questo farsi per una e più persone; e 
accadendo che uno medesimo volessi parlare più di unn 
volta, o per meglio dichiarare, o per difendere, o per mu- 
tare la opinione sua, lo possa fare, lì perchè in questo 
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principio gli uomini che non sono assuefalli di andare così 
liberamente in sulle ringhiere, vi andranno con rispetto 
per non parere presuntuosi, sarà necessario che il Gon- 
faloniere vi faccia parti ciliarmente andare questo e quello, 
e che in genere sia invitalo ognuno a dire la opinione 
sua, e usato diligenza per assuefargli a questo modo di 
parlare e di dispulare. E poi che aranno parlalo tanti 
che siano a sufficienza, e che non vi sarà altri che vo- 
glia parlare, allora proporre i pareri, e torre quello che 
sarà approvato da più ; o quando la cosa non resti bene 
risoluta, e gli uomini ancora sospesi, rimetterla a uno 
altro di; e non si straccare di maturare ed esaminare 
bene le cose che aspettano tempo. 

I pareri si pigliano o a voce scoperta, o con le fave ; 
gli antichi facevano a voce, le republiche moderne hanno 
osservato le fave o voti coperti/' 1 Ognuno di questi modi 
ha ragioni diverse; ma per non mi allungare tanto in 
ogni cosa, io laudo più le fave. Ma hene ricordo, che il 
modo che si piglia sia fermo, e non stia a uno Gonfalo- 
niere o a uno magistrato che propone, usare ora la voce, 
ora le fave; perchè in molti casi è differenza grande da 



"' Egli è nulo ili quale iiiiporUui/.i >ìa hi dilTcrcriiìi Ira il volo sco- 
llarlo o coperlo, squillimi) scgrclo, por alzala e seduta, appello nomina- 
le ec. tal volla noli' interesse della libertà, tal altra in quello particolare 
ilei Governo: quanto importi alla garanzia del volo e alla indipendenza 
del consigliere, e quale azione hcni'lìc.i eserciti sulla educazioni! civile 
dei cittadini, l'essere il volante snllojKislo alla vigilanza e al giudìzio 
del pubblico. Della differenza c della utilità dell' uno e dell' altro modo 
trattarono i pubblicisti, e Ira pli altri tarimi, Tactiquc de; Assemblée* 
lègislativcs, e JErnasos, Manuel du Droit parleminlaire. Dei divorai sradi 
di liberta e di ci villi, e dello diverse condizioni politiche dei nostri Co- 
muni, molto sarebbe a dire, che qui non e il luopo, a proposilo della 
differenza dei due modi di volare ; certi nostri eruditi cercarono invece 
la genealogia (ielle pallottole, loro nomi e maleria, e dove adopera- 
vano di legno o di osso, o faejuoli o fave ; 
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adoperare I' uno a adoperare I' allro, e io non voglio che 
sia in potestà del Gonfaloniere o di allrì aggirare le cose, 
e cercare di conduccrc con lo vie indirette lo delibera- 
zioni a modo suo; e però quello che si risolve, si usi 
sempre e in ogni caso. Con questo modo di consultare 
e deliberare si esamineranno e intenderanno meglio, e 
meglio si risolveranno, e si Tara più paragone degli uo- 
mini", e chi sarà d'assai, arà facilità di farsi cogno- 
scere, avendo occasione di potere disputare le cose e di- 
scorrerle; il che in uno Senato e in contradittorìo judicio 
non arà ardire di fare se non ìe persone di autorità, o 
chi si sentirà bene ferralo. E sarà questo, modo vero di 
esercitare gli uomini ; e cosi chi parlerà corno chi starà 
a udire imparerà più in una Consulta che non si fa ora 
in venti, lì i valenti uomini verranno con questo mezzo 
facilmente in riputazione, perchè si faranno presto cogno- 
scere, e sarà una scala di farli grandi e onorati più che 
non e il Gonfaloniere per dua mesi; perche la riputazione 
che arà nella città chi comparirà bene in questi luoghi, gli 
darà grado mollo più degno che non darebbe qualunque 
degnili o officio ; d'onde gli spirili buoni si aguzzeranno 
e penseranno la notte con che modo abbino a comparire 
il rll nelle Consulto, e ogouno che sia di valore farà a 
gara per farsi autore di cose onorevoli e utili alla città. 
Così la riputazione sarà di chi la meriterà, e non, comò 
insino a oggi è stato molte volle, di quelli che non sa- 
pendo fare l' acquistano col saper tacere. Nò ci può in 
effetto essere vaglio più bello a distinguere le valute degli 
uomini e a fare cognosccrc le monete; ed è con utile 
publico. 

Nascono nel Dominio molte cose che hanno necessario 
essere ventilate a Firenze, come sono, verbi grazie, di- 
scordie civili, o altri dispareri in qualcuna delle (erre 
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vostre; differenze di confini e jurisdizionc Ira cominunilà 
e communità ; dimande de' sudditi ed espedizione de' laro 
ini l)as ci adori, che a tempo de' Medici si maneggiavano 
negli Otto della Pratica, oro cominciano a andare alla Si- 
gnoria. A me non piace che la Signorìa sola (ratti cose 
importanti, per le ragioni detto di essere uomini troppo 
deholi, e perchè il Gonfaloniere ne sarebbe padrone; a 
chi bisogna conservare la riputazione che si truovi in 
tutte le cose gravi, ma che per moderare la sua gran- 
dezza le abbia a maneggiare con uomini di qualità. Però, 
eleggerei uno magistrato purlieulare sopra questo, cavalo 
pure de' Cencìnquania, e eletto nel modo medesimo che i 
Dieci, i quali vorrei che le trattasene insieme con la Signo- 
ria, per conservarla in qualche riputazione ; e parte darei 
pasto a altri del Senato, perchè a questo" non sarebbe 
necessario eleggere così i principali come a' Dieci, anzi 
sarebbe questa una scala a' primi gradi, e quello che 
non poicssino deliberare da loro, lo porterebbono al Se- 
nato, e dove avessino bisogno di consulla, cousullereb- 
bouo col Senato, o con i Dieci e la Pratica loro, secondo 
cho meglio gii paressi; e cosi arebbono buono riscontro 
tutte le deliberazioni importanti nelle cose dello Stalo e 
del Dominio. 

Kesta parlare del modo del fare le leggi, o come dicia- 
mo noi provisioni, perchè t modi nostri antichi, che anche 
vegghiano di presente, sono ìn uno vivere libero perui- 
ziosi e pestiferi al possibile, e trovati come credo io 
da quelli die sono stali principali negli Stati stretti; i 
quali avendo dubitato cho uno dì con una provisione non 
fussi lolla loro la sua autorità, ordinarono che avossino 
a andare per molli vagli stretti, innanzi che si conduecs- 
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sino a Consigli larghi, per essere sempre a tempo a po- 
tere con le sue sèlle interrompere die le non si vinces- 
simo; e così erano sicuri che a Firenze non si poteva fare 
una provisione nuova contro a sua voluntà. Il medesi- 
mo interverrebbe ora, massime con uno Gonfaloniere a 
vita, il quale ogni volta che si facessi una provisione per 
moderare la sua autorità, o che per qualche altro rispetto 
non gli piacessi, la potrebbe impedire; e sarebbe questo 
mancamento grande alla libertà che fussi in potestà di 
uno o di pochi impedire una provisione utile, o che pia- 
cessi alla migliore parte. Però vi dico che levali tanti 
vagli di Signori, di Collegi! e di Couservadori, ordinerei 
che di primo colpo una provisione venissi in Senato, dove 
potessi essere proposta non solo dalla Signoria tutta, ma 
da qualunque de' Signori soli, ed eliam de' Collegii ; e quivi 
non venissi per la approvazione, ma per principale di- 
scussione, e s' avessi a disputare e esaminare come ho 
detto nelle allre deliberazioni. Vorrei bene che per tórre 
lo occasioni di mandarle, come si dice, in capperuccia, si 
avessino a publicare in Senato, almanco l'uno di per 
l'altro, e cosi farle almeno uno di innanzi note a' Collegii ; 
i quali voglio che vi intervenghino, e per altri rispelli e 
perchè questa possi essere una via a' giovani e alle per- 
sone non note di farsi cognoscere, o con il farsi autori 
di una provisione nuova, o col salire in camp a confu- 
tarla o disputarla. Chè iu fallo il vivere di questa cillà 
è stato insino a oggi di sorte, che chi non è nato con 
la riputazione de' padri o della casa, non ha avuto fa- 
cultà facile di farsi cognoscere ; d'onde o la virtù di qual- 
cuno non è mai venuta a luce, o è stata addormentata più 
lungamente che non si conveniva ; e questo risulla danno 
grande alla città, e perchè perde la occasione di valersi 
degli i n strumenti di che sì potrebbe valere, e perchè non 
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cognosccndo gli uomini, adopera molto volle di quegli 
che non riescono alti, e lutlo a danno della bottega ; ina 
con questi paragoni verrà su facilmente chi saia da veni- 
re. E le provisioni vorrei che avessino poi la perfezione 
finale in Consiglio Grande, con quelli modi medesimi che 
si fa ora, cioè per via di approvazione, non di discus- 
sione. 



Vorresti voi che questi Senatori avessino salario ? 
Bernardo. 

Non io per conto nessuno ; perchè susciteresti troppa 
invidia e troppa voglia in ognuno di esserne; e non ò 
poco premio l'onoro e la riputazione che avessi l'uomo 
di essere Senatore a vita ? Sanza che la si tira Jrieto 
molle utilità, o in molti modi megliora le condizioni degli 
uomini; però debbo bastare loro questo. 

Ordinata la città nelle deliberazioni quotidiane e ne! 
modo del fare le leggi, succede la amministrazione della 
giustizia, dico nel criminale, perchè nel civile la terra 
è ordinala abbastanza; e a questo non muterei l'ufficio 
degli Olio con la Balla, perchè sanza questo terrore i 
delitti multiplicherebbono troppo, e vorrei sì cleggessino 
nel Consiglio Grande per non tirare al Senato troppa au- 
torità, ma che si facessino per le più fave, acciocché 
fussino persone scelte, come in verilà ricerca la impor- 
tanza di questo ufficio : e vi aggiugnerci quello che io 
intóndo che questo Frate propone ora, cioè che da ogni 
condannazione che facessino a alcuno cittadino per conio 
di Sialo e non per altra causa, vi fussi Io appello non al 
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Consiglio Grande come propone lui, ma al Senalo," 1 dove 
avessi a venire il magistralo che lo condannassi, e di- 
fendere la sentenza sua; e che dipoi udilo le ragioni di 
ognuno, e qualunque avessi voluto parlare, e la persona 
condannata se volessi comparire personal me lite, si met- 
tessi alle fave; nò alla assoluzione bisognassimo i dna 



sia retratlata, perche per la natura nostra, e por i ri- 
spelli che abbiamo l'uno air altro, ogni magistrato sarà 
sempre più facile a assolverò che a condannare ; pure po- 
trebbe essere utile, perchè qualche volta sanza causa si 
avvia drieto a uno qualche grido populare, o nasco qual- 
che sospetto vano, che essendo le cose dello Slato tenere, 
potrebbe uno furiosamente essere condannalo; a che que- 
sto appello medicherà abbastanza. 

La importanza maggiore e necessaria È provedere 
alle assoluzioni, le quali per le cagioni che io ho delle 
ora, e dissi più largamente j'eri, sarebbono troppo spesse ; 
o se pure negli Olto Rissino (re per volta che non vo- 
lessimo condannare, bisognerebbe o che gli altri assol- 
vessimo o per accordarsi condannerebbono troppo leg- 
germente; d'onde nialliplicherehbono i delitti e le bal- 
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danze de' populi con Iroppo danno «Iella città. Nè si può 
sperare a Firenze in uno Governo popularc che uno uf- 
ficio di Otlo. o altro simile, usi conlro alle persone di 
rispetto quella severità che bisognerebbe, perchè 6 diffi- 
cili là grande maneggiare quegli clic tu ami, o di chi bai 
dobio che qualche rolla polessino rendere il cambio o a le 
o a' tuoi ; però bisogna, o servirsi in queslo caso del Gon- 
faloniere a vita, il quale per slare perpetuo può mancare 
di molli rispetli, o pigliarci aliro verso. Polrebbesi dare 
autorità al Gonfaloniere di intervenire in ogni magistrato 
che ha cognizione criminale, e potere proponere: e lui 
usandola in quelli casi che gli paressi che i magistrati 
procedessino freddi, gli moverebbe sanza dubio assai e 
gli spignerebbe a fare convenienle justizia. Nondimanco 
queslo modo solo non mi salìsfà, perchè io giudico es- 
sere necessario che nelle cose elio portano periculo allo 
Stalo e alla libcrlà, il Gonfaloniere se ne scaldi e faccia 
capo vivamente, perchè lo può fare meglio che alcuno 
altro ; e cosi in tutti quelli casi ne' quali la impunità po- 
trebbe tirarsi drieto disordine universale. Ma non vorrei 
che fussi obligalo ordinariamente a queslo peso; il quale 
è sì grande, o che lui se ne tirerebbe adrielo, e man- 
cherebbe poi anche io quegli più importanti, o volendolo 
esercitare, si farebbe troppo odioso e con troppi inimici; 
il che non è a proposito della città, che uno capo con 
chi s' ha a maneggiare tutto di, e dal quale hanno a de- 
pendere inGniti beni, sia male voluto da molli; e pigliando 
questa cara caldamente, diventerebbe anche troppo for- 
ni ìdol oso. 

Però, poiché da uno magistrato di pochi non si può 
sperare questa severità, nè è bene che il Gonfaloniere 
pigli tanto fascio, bisogna pensare a maggiore numero, 
e a uno Consiglio di molti, che supplisca dove i pochi 
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mancassimo lì mi occorreva, che ogni volta che uno ma- 
gistrato ha una causa criminale, e ne nascessi assolu- 
zione, se ha accusatore e querelatore certo, potessi con- 
tro alla assoluzione appellare al Senato, in quello modo 
che ho dello dello appello contro alle condennazioni : 
ma quando non la espedissi fra uno certo tempo, che 
la sì intendessi da se medesima, sanza alcuna altra di- 
manda o partito; devoluta a uno numero di quaranta che 
si traessi per sorte, tanti de' Signori, tanti de' Collegii, 
tanti del Senato, e tanti di quello secondo Consiglio che 
s'ha a trovare il Senato alle elezioni; e loro avessino 
autorità di esaminare, inquirere e procedere come paressi 
loro, e in effetto quella medesima autorità che aveva il 
magistrato; e fussino obligali espedirla infra certo tempo, 
la quale espedizione si facessi con le fave, e avessi a 
essere approvata per più che la mela delle l'ave. E per- 
chè nessuno vorrebbe pigliare carico di proporre le cose 
spiacevoli, vorrei che ognuno del numero scrivessi la opi- 
nione sua sanza manifestare il nome, e tulle le polizze 
andassino a parlilo, restando per sentenza quella che 
avessi più che la metà delle fave e più fave di nessu- 
na. Questa provisione si distinguerebbe più particular- 
mente circa il mndo dello accusare, dello esaminare, del 
difendere, del proporre, di assolvere e condannare; e 
circa Ì numeri che avessino a intervenire, cioè quanti 
dell' uno membro e quanli dell' altro; e cosi se f «omo 
volessi che tutti i casi criminali potessino venire a que- 
sto giudicio, o rislrignersi a certi delitti importanti. Ma 
basti ora avere mostrato in genere questo modo di giu- 
dicare, che sarebbe sanza dubio di grandissimo terrore, e 
uno freno grande a chi volessi male vivere, e in spezie 
una grande guardia al Governo popolare e alla libertà 
della città. 
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Flisogna ora parlare circa le gravezze e altre cose 
del danajo, perchè questo è uno membro molto impor- 
tante; e nel quale ria uno canto ognuno lia avere par- 
licipazione, da altro se le provisioni de' danari non si 
fanno a tempo, si gettano via, e quello che da principio 
si sarebbe fallo con uno grosso, non si fa poi con uno 
ducato. Pure consideralo lutto, cioè che dal populo non 
sono sempre cognosciuti i bisogni come si conviene, e 
che il Senalo è informalo delle cose che occorrono, e vi 
interviene cittadini di ogni sorle, cioè di quegli che vi- 
vono in sulle possessioni, mercatanti, ricchi, poveri e di 
ogni qualità, in modo che non s' arebbe da dubitare che 
si voi lassino a modi che fussino ingiusti, e snnza rispelli 
debiti e convenienti, farei il fondamento principale nel 
Senato; non però che io non volessi che vinta che fussi 
quivi !a provisione, la non andassi anche al Consiglio, 
ina che in Consiglio bastassi la mela delle favo e una più. 

Le spese vorrei che andassimo con gli s lanciamenti 
de' Signori e Collegii, come ora ; e che anche il Gonfalo- 
niere n' avessi qualche cura particularc, non però tale 
che i magistrati a chi tocca non polessino spendere sanza 
la volontà sua, ma tale che fussi freno a chi andassi con 
la mano troppo larga. È vero che gli Slati non si pos- 
sono tenere sanza spesa, e che in molti casi è dannoso 
il risparmio ; nondimanco perche le entrate ordinarie non 
bastano, e s' ha a cavare delle borse de' cittadini, le spese 
superchic fanno a Firenze infiniti mali e possono essere 
causa di molte male conlentezze e disunioni ; e però è 
bene che in temperarle si usi diligenza quanlo si può. Io 
non vengo minutamente a' particulari, perchè non accade, 
e se ne anderebbe in infinito il nostro ragionamento; 
basta toccare le cose in genere, e quando l' uomo fussi 
in fatto, si csamincrebbono e distinguerebbono meglio. 
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Ma io vorrei che voi dicessi quello che vi occorre, e se 
vi paja da aggiugnere o levare di cosa alcuna. 

Capponi. 

In verità io sono slato cheto e con grandissima at- 
tenzione, perchè mi paro ohe voi abbiate considerato ogni 
cosa mollo bene; e ancora che io vi abbia sempre cogno- 
sciuto savissimo, reputo per miracolo die, non avendo 
voi vedoto mai a' vostri di questa citta libera, anzi alle- 
vato e vivalo in uno vìvere tirannico, abbiale tanto bene 
pensalo e disegnato uno Governo libero. 

SODEJUOT. 

Il medesimo dico io; e parmi ora mollo più che sia 
vero quello che voi dicesti nel principio, che, se i nostri 
cittadini non avessino nomo diverso da quegli de' Vini- 
ziani, uno Governo come il vostro parrebbe il medesi- 
mo che quello di Vinegìa, perchè non ci è una diver- 
sità sostanziale; e però se quello è oltimo come ognuno 
confessa, e lo prova la ragione, e lo mostra la esperienza, 
questo sarebbe almanco buono. Così ci dessi Dio grazia 
di poterlo vedere, e di lasciare questa eredità a' nostri 
figliuoli, che sarebbe il maggiore tesoro, il più bello, il più 
sicoro, il più onorevole che noi gli potessimo lasciare. 



Quello che tra le altre cose m'ha fatto maravigliare 
oggi ne' discorsi vostri è stata la notizia che avete mo- 
stra delle cose de' Romani e de' Greci, delle quali credevo 
prima che voi ne fussi digiuno; e mi vi aveva confer- 
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malo al Lutto il vedere dio jeri voi ne facesti pool 
me ozio oo. 

Bernardo. 

Lettere non ho io, e voi lo sapete tutti ; nia ho avuto 
piacere di leggere i libri tradotti in volgare, guanti a ho 
potuti avere, d'onde ho imparato qualcuna di quelle cose 
che ho allegate oggi ; ma perchè le soao poche, nò le 
posseggo bene a mio modo, nè credo che questi libri 
tradotti abbino quello sugo che hanno i latini, ho sempre 
fuggito il mostrare di averne pure una minima notizia; 
giudicando che mi dia più riputazione lo essere tenuto 
al tutto ignaro di questo- cose c che io parli sanza alcuno 
ajuto dì chi ha scritto, che volendo valermi di quello poco 
che io ho lotto, dure causa o di essere tenuto ostentatore, 
o che si creda che io mi vaglia più di queste cose, che in 
verità non fo. 

Ma ritorniamo al proposito principale. Io non ho detto 
ancora il modo con che s abbia a eleggere ii Gonfaloniere.' 
In elio non seguiterei lo esemplo de' Viniziani, i quali, 
come sa qui Pagolantonio e dovete sapere ancora voi, 
avendo secondo che io credo confidalo poco nel judicio 
del populo (io chiamo populo il suo Consiglio Grande]., e 
da altro cauto temendo delle passioni di pochi, l'hanno 
rimessa a poco numero ; ma elettolo parte con sorte, parte 
con tanti vagli, che hanno giudicato dovere essere incerto 
chi abbino a essere gli ultimi elettori, e così avere a 
cessare le corruttele e le ambizioni, lì da altro canto non 
potendo questi elettori, che sono quarantuno, essere ra- 
gionevolmente altro che uomini qualificati, hanno confi- 
dato che abbino a sapere eleggere, e mancando le cor- 
ruttele, che abbino u eleggere bene. Le ragioni che gli 
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hanno mossi, io le giudico buono, ma non mi pare già 
che abbino Irovaio il mezzo sufficiente ; perchè se noi 
presuppogniamo che questa elezione de' Quarantuno abbia 
a cascare come in uomini a caso, ceco che sì mettono 
in mano degli ignoranti che hanno voluto fuggire, perchè 
nop per altra causa si sono discoslati dal Consiglio Gran- 
de ; ina se ta casca ne' principali del Senato, come io in- 
tendo che coramu nemente interviene, ecco che si può 
immaginare a dipresso chi abbino a essere gli elettori, 
c in consequenza precedere quelle ambizioni e corrut- 
tele di che loro hanno avuto paura. Ma pogniarao che le 
non precedessino ; chi proibisce che in sul fatto, quando 
o' sono serrati, come loro dicono, nel conclave, dove prima 
che siano d'accordo stanno qualche volta parecchi dì, 
non si faccino tra loro pratiche e prieghi, o per sè o per 
gli amici? Le quali in poco numero bisogna che possino 
assai; anni se voi parlerete con Viniziani i quali vi ve- 
glino dire il vero, non si fanno Ira loro, poi cho sono in 
conclave, minori pratiche e andamenti cho si faccia in con- 
clave tra' cardinali nelle elezioni del papa. Volete voi che 
io vi dia uno segno vivo di questo? Giovanni Lanfredini, il 
quale oganno di voi cognobbe, e, come ognuno di voi sa, 
ebbe grandi amicizie o mezzi in Vincgia, subito che erano 
fatti i Quarantuno. avvisava Lorenzo : E' sarà Doge il late, 
o il tah ; perchè hanno più amicizia e mezzi ne" Qua- 
rantuno che gli altri ; e così arebbe saputo fare ogni altro 
che cognoscessi le dependenze di quelli gentiluomini, li 
che vi dimostra che la elezione non va totalmente se- 
condo i meriti, perchè se si tiessi a chi merita più, si 
potrebbe fare il medesimo giudicio vero prima che fus- 
sino fatti-i Quarantuno, [erchè Ì meriti di chi ha a essere 
eletto sono sempre i medesimi ; ina poi che il giudicio 
si fa più certo doppo la elezione de' Quarantuno, è se- 
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gno Djanifeslo che lo passioni loro vi possono qualche 
volta più che il giusto. Credo bene che sempre sia fallo 
Doge uno ilo' principali, e verbi grazia, uno di quattro o 
sei che meritano più, perchè non è verisimile che in una 
cosa di tanto momento si faccia maggioro «stravaganza ; 
pure chi abbia a essere di questi quattro o sci, dà la 
sentenza non i meriti maggiori, ma le inclinazioni di 
quelli pochi che eleggono; e perù essendo conveniente 
che a tanto grado sia eletto quello che lo merita più che 
gli altri, a discernerc chi sia questo, sarebbe più ìntegro, 
più incorrotto e manco errerebbe il giudicio di maggior 
numero che quello di pochi. 

Udile dungue quello che mi occorre in questo caso 
che è importantissimo. Io considero che nelle citta libere 
tutti quegli che appetiscono grandezza con mezzi di am- 
bizione, hanno, tra le altre, duo vie: l'una, di pigliare la 
protezione del populo, e farsi grato alla moltitudine, la 
quale corre a esaltarli volentieri, perchè acquistano fede 
con lei, mostrando tenero conto del bene della Patria e 
parlicularmenle do' commodi del populo ; e chi ha questo 
fine non pensa tanto che gli assunti che lui piglia siano 
giusti o ingiusti, utili o dannosi, quanto che siano tali 
che abbino a piacere alla moltitudine. E chi è andato 
per questo cammino è stato qualche volta autore di mollo 
bene, o qualche volta di grandissimi mali e di divisioni 
e scandoli grandi, avendo seminato negli animi del populo 
carichi falsi e opinioni perniziose, come sono piene le 
istorie di questi esempli ; e da questi principi! sono nate 
spesso le tirannidi, perchè corno hanno avuto il credilo 
della moltitudine, f hanno con vario arti e astuzie con- 
dotta a fine contrario di quello che gli hanno mostro da 
principio. No è bene stalo qualcuno che ha cominciato 
a acquistare la riputazione per questa via ambiziosa; ma 
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rome la ha Acquistata, e avuto in potestà li animi popu- 
lari, l'ha diritta a buono fino, come si dice di Pericle, i 
principii rli chi furono ambiziosi, ma come ebbe preso 
piede, adoperò la sua autorità a benefìcio c grandezza 
della Patria. Pure quasi sempre questi tali hanno Tatto 
cattivi effetti, in che non accade ora insistere; basta che 
questo n uno modo da chi vuole crescere per vie indi- 
rette, insinuarsi a! populo più che non si conviene; d'onde 
spesso molti sono esaltati più che non meritano. 

L'altro modo, che e opposto a questo, È pigliare la 
via del Senato, e cercare di venire in opinione di essere 
fautore della dignità e coinmodi suoi: perche ancora che 
il Senato o la moltitudine siano membro di una medesima 
republica, e che tutti dovereblwoo tendere a uno mede- 
simo fine, pure accado sposso che fra loro sono emula- 
zioni e diversità di opinioni ; dì che communemcnle è il 
fondamento, che al Senato pare conveniente che le cose 
si governino a arbitrio suo, allo moltitudine non pare 
giusto che il Senato la domini. E queste contenzioni se 
l«ne qualche volta nascono da onesti principii, pure vanno 
poi piò oltre; perchè la natura degli uomini è insaziabile, 
e chi si muove alle imprese per ritenere il grado suo 
e non essere oppresso, quando poi si è condotto a 
questo, non si ferma quivi, ma cerca di amplificarlo più 
che l'onesto, e per consequente di opprimere e usurpare 
quello di altri. Quando la republica è ordinala in modo 
che il populo vi può più che il Senato, più sono quegli 
che pigliano la via del populo, e più sono ingiuste le im- 

chi può più, e allora chi piglia la difesa del Senato non 
lo fa communemcnle tanto per acquistare grandezza, 
quanto per difendere il grado suo, e quella parte a che 
ha più affezione; c pel contrario quando il Senato può 
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più, lo ingiurie o i pensieri perniziosi nascono da lui. e 
più sono quegli che cercano insinuarsi a lui. Ala come si 
sia, chi loglie questi assunti non pensa tanto a quello che 
sìa onesto o beneficio della città, quanto al satisfare a co- 
loro a chi sì è aderito, o a chi si vuole fare grato; anzi 
quando non vi è discordia alcuna, questi instrumenti, per 
dare adito alla ambizione sua, cercano spesso di farla 
nascere col proporro nuove leggi o nuovi disegni ; e però 
ò da fare ogni opera che le republiche siano temperale 
in motto che questa via ambiziosa resti serrata o manco 
aperta che si può, ed È cosa questa che potrebbe importare 
tanto che non sarà mai troppa cura alcuna che vi si metta. 

Io penso adunque che se la elezione del Gonfaloniere 
a vita l'avessi a fare il Consìglio Grande, dove il Senato 
6 la minore parie, che facilmente uno cittadino, o fussi 
senatore o no, potrebbe pensare di pervenire a questo 
grado con le arti populari delle quali è detto di sopra, e col 
farsi autore di cose grato alla moltitudine ; e pel contrario 
se questa elezione l'avessi a fare il Senato, chi aspirassi 
a questo grado si darebbe tulio al Senato, proponendo le 
voglie di quello alla utilità della città, e tenendo poco 
conto de' commodi del populo ; cosa che non e a propo- 
sito della citta, perchè chi. si truova in governo debbe 
avere caro in uno modo medesimo tutti i membri della 
republtca secondo il grado loro, e pensare a' commodi di 
lutti secondo quello che si conviene. Però mi parrebbe 
che a faro il Gonfaloniere si ragunassi il Senato e lutti 
quegli che possono intervenire seco alle elezioni, e mes- 
sine a partilo quaranta o cinquanta cho fussino nominali 
da persone tratte per sorte, se ne pigliassino tre delle 
più fave, o vinto che avessino il partilo o no, e quelli 
si mettessimo dipoi un altro dì in Consiglio Grande ; e chi 
avessi più fave che li altri, e vincessi il partito per più 
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che la mela dello fave, restassi Gonfaloniere. E in caso 
che nessuno si vincessi, se n'avessi a eleggere in Se- 
nato altri tre, e rimandargli a parlilo nel modo mede- 
simo, e quello che vincessi e avessi più fave, si inleu- 
rlcssi eletto; e non ne vincendo nessuno, si rimandassino 
o quello di o uno altro lutti a sei in Consiglio Grande ; 
e quello che di loro avessi più fave, sebbene non vin- 
cessi il partito, restassi Gonfaloniere. 

Questo modo mi pare che fugga tutti i disordini che 
sono nel modo viniziano, perchè intervengono tanti alla 
elezione che non si può (emere di passione o di corrut- 
tela, e anche sono i piò qualificali della città, in modo 
che saranno molto più atti a discernere che non sarebbe 
il Consiglio Grande ; al quale andando la elezione già va- 
gliata e ristretta a tre, potrà errare di poco, perchè se 
bene non toglicssi il migliore di luti' a tre, come credo che 
sempre lorrà, è credibile che resterà eletto uno de' tre 
più atti di tutta la ci Uà, e a gi inficio mio non accadrà 
forse mai che nel Consiglio Grande non resti uno de' primi 
tre. Questo modo ha qualche conformità con le elezioni 
che facevano i Romani de' re, che prima si eleggeva in 
Senato, e poi aveva a ossere approvato dal populo ; o 
fuggirà quegli ìncovenicnlì di che io temevo, perchè non 
polendo essere fallo alcuno Gonfaloniere se non vi con- 
correrà la voluntà del populo e del Senato, nessuno per 
questa ambizione ara causa di giltarsi con modi sedi- 
ziosi e non ragionevoli più all'uno che altro; anzi sarà 
stimolo a ogni cittadino principale di vivere bene e por- 
tarsi in modo che possi avere riputazione e benivolenza 
appresso a tutta la città, ed essere tenuto uomo da bene 
e amatore della Patria. 

E se si dicessi che questa diligenza è superflua, per- 
chè il Governo è ordinalo e legato in modo che quelle 
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vie ambiziose, di che io lemo, sono assai serrale, dico 
die è per esserne lanlo più sicuro, o perchè anche in 
su certe occasioni e gridi vaui nasco qualche volta una 
opinione falsa nella moltitudine che a torlo si dà a uno 
una riputazione che non la merita (la quale quando per 
soi'te concorressi in uno tempo che si avessi a eleggere il 
Gonfaloniere, potrebbe volgerò il populo a qualche estra- 
vaganza), mi pare che con questo modo ci assicuriamo 
più da ogni errore ; e il caso importa tanto, che quando 
bene questa diligenza non giovassi in cento anni più 
che una volta, non sarebbe Elato altro che saluberrima 
ordinazione. 

Osserverei il medesimo ordine nella elezione de' Se- 
natori, quando alcuno no vacassi, e lo farei per la me- 
desima ragione che non restassi speranza a alcuno di 
acquistare grandezza, se non pel cammino diritto ; e certo 
tulli questi ordini accendere libo no, se io non mi inganno, 
tanto gli animi degli uomini al portarsi bene così nelle 
azioni private come ne' magistrali e nel Senato, quando 
1" uomo vi fussì aggiunto, e successivamente di quegli 
che già fussino entrati ne' Dieci e nella Pratica, che io 
spero che per i più si farebbe a gara nel bone operare e 
nel giovare alla Patria, in modo che ne segui terebbono 
ultimi frulli. 

Questi e simili stiraoli sono necessarii in una repu- 
blica a volere accendere gli uomini al bene fare ; perchè 
se bene naturalmente lutti quelli che non cavano più 
frullo o più satisfazione del fare male che del fare bene, 
sono inclinati al bene come io dissi jeri, e che questa 
inclinazione sìa sì naturale, che chi ne manca, e per sa- 
tisfare alla natura sua fa più volentieri male che bene, 
st pub chiamare più presto bestia che uomo perchè manca 
di quella inclinazione che è naturale a tulli gli uomini ; 

11. S3 
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nondimeno è tanta la nostra fragilità e tante lo occasioni 
di corrompere o pervertire questo inslinlo, che gli uomini 
indotti da varie cause facilmente ne declinano. Però quelli 
antichi savii che ordinorono lo republicbe, parendogli che 
fossi necessario ojtitaro di tenere in qualunque modo ferma 
questa inclinazione naturale, ordinorono il premio e la 
pena, dicendo saviamente che erano il fondamento delle 
città. Nò crediate che intendessino il premio, che ogni 
volta che uno cittadino facessi qualche bene avessi a es- 
sere pagalo, perche a questo, olire che sarebbe uno modo 
mercenario, non conveniente tra la Patria e i suoi citta- 
dini, non basterebbono le entrale di alcuna republica ; 
ma i premii sono, avere ordinalo il Governo in modo che 
negli onori e nelle degniti chi si porla bene sia distinto 
e ricognnsciulo dagli altri, che 6 quella cosa che accende 
gli animi nobili più che i danari o altra spezie di rimu- 
nerazione. E questo modo di premio porta anche la pena 
seco, perchè dando gli onori a' benemerili, restano esclusi 
e depressi gli allri; però chi ha gusto d'uomo, teme 
questa depressione, e per fuggirla piglia quello vivere 
che conduce agli effetti contrarli. Non dico già che questa 
pena possi tanto ne' Gettivi quanto può quello premio 
ne' buoni, perchè sono cerli animi si male disposti, che 
non cognoscono l'onore e la vergogna; e a questi biso- 
gnano le pene criminali, nelle quali anche mi pare si sia, 
massime nelle più importanti, provisto abaslanza, e alla 
giornata si provederebbe meglio; perchè come voi avessi 
messo in essere uno Governo di questa sorte, la ammi- 
nistrazione del quale sarebbe in fatto de' migliori e più 
savii, si andrebbono ogni dì limando le cose, e molti si 
sforzerebbono essere autori di belle leggi, in modo che 
a' tristi si provederebbe alla giornata meglio. 

E perchè, come disse Piero Guicciardini, potrebbe ac- 
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cadere die uno Gonfaloniere Cussi si insufficieule, che la 
città patirebbe troppo di avere a as]«llare la sua morie, 
ci resta trovare uno modo di provederci secondo le leggi, 
sanza aprire la via a novità e a Beandoli. Io credo che 
questo caso verrà diffici lineo le, perchè eleggendosi il 
Gonfaloniere nel modo delio di sopra, sarà quasi impos- 
sibile che la elezione non caggia in uno di quelli che sia 
tenuto uno de' più valent' uomini della città; il quale se 
non riuscirà alla opinione che s'aveva di lui, sarà dilli- 
cilo se ne discosti tanto, e riesca si debole che la cillà 
per questo mìni ; massime che voi vedete il Governo or- 
dinalo in modo che i cittadini principali aranno a fare 
tutto di paragone di quello che vagliono ; e però male si 
potrà coprire sotlo il mantello di valent' uomo chi sia così 
da poco. Pure se il coso succedessi, o sii sopra venissi im- 
pedimento che lo facessi non atto, voglio sia in potestà 
di ognuno de' Signori chiamare il Sonalo, o quelli che in- 
tervengono in Senato alla elozione, e proponere la depo- 
sizione sua ; la quale si abbia a differire a uno altro dì, 
e vincere per i Ire quarli delle fave di quelli che saranno 
ragunali in numero sufficiente. Se accadrà che per delitti, 
cioè per macchinare contro allo Stato o per altre cose 
criminali, meriti essere punito o deposto, voglio che, oltre 
alla via di sopra, abbino autorità di farlo i magistrati 
medesimi che possono punire li altri cittadini, verbi gra- 
zia gli Otto e i Conservami-!, secondo i casi ; ma che ab- 
bia lo appello al Senato medesimo e agli Arroti; e essendo 
confermata per i dua terzi delle fave, la sentenza data 
abbia effetto. È vero che qaando russi deposto per impu- 
tazione di avere macchinalo conico allo Slato, voglio che 
eliam pendente lo appello si intenda, suspeso dallo ufficio 
suo, non già che esca di Palazzo, ina che non eserciti 
autorità alcuna, perché il caso conlro allo Slato, se fussi 
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vero, potrebbe essere tale che troppo sarebbe periculoso 
il lasciarlo fare lo ufficio; ma quando Cussi per altra 
causa che di Sialo, non ha a diminuire niente della aulo- 
rilà sua, insino che la sentenza data non fussi confir- 
maia ; !a quale confirmala, in ogni caso si eseguisca, 
sebbene fussi di pena capitale. 

Questa è la forma del Governo libero e populare che 
mi occorre, avendoci pensalo più volte in questo ozio che 
ho cloppo la cacciata dì Piero; la quale confesso che chi 
avessi la materia disposo a ricevere quella forma che gli 
paressi, potrebbe in qualche particulare fare megliore ; 
ma io ho pensalo uno modo che io non sono fuora di 
speranza che col tempo e con qualche occasione si po- 
tessi introducere ; e anche introdotto che fussi, perchè 
nel maneggiare le cose le si cognoscono meglio che nel 
disegnarle, e quando pajono bene disegnale non riescono 
a punto sempre secondo i disegni, si anderebhe tuttavia 
limando, e ora col levare, ora col porre, riduceudo a' fini 
che 1' uomo desidera. E mi pare che si accosti tanto al 
gusto e a' fini che può avere il populo, che se questo o 
uno simile a questo non ha a essere accettalo, credo 
che ci resti poca speranza che le cose s'abbino mai a 
riformare in modo che sia tollerabile. Parmi bene che in 
genere il Governo sia buono, e che abbia quelle parli 
principali che si ricercono in una re public» libera, e ha 
grandissima similitudine col Governo viniziano; il quale, 
so io non mi inganno, è il più bello e il migliore Governo 
non solo de" tempi nostri, ma ancora che forse avessi mai 
a' tempi antichi alcuna città, perchè participa di tutte le 
spezie de' Governi, di uno, di pochi e di molti, ed è tem- 
perato di lutti in modo, che ha raccolto la maggiore parte 
de' beni che ha in sè qualunque Governo, a fuggito la 
maggior parte de' mali. 



11 Doge, i Pregati, quelli magistrati principali scelli 
danno seco quella cura, quella vigilanza, e quello essere 
ridotte le raccende in mano di chi le intende, che ha uno 
principe e uno Stalo di Ottimali; da altro canto sono le- 
gali di sorte, che non possono diventare tirannide. Il Con- 
siglio Grande ha seco quello bene che è principale nel 
Governo del populo, cioè la conservazione della libertà, la 
autorità delle leggi e la sicurlà di ognuno; ma è con- 
trapesalb in modo dal Doge e da' Pregali e magistrali 
che discendono da quegli, che le deliberazioni importami 
non vengono in arbitrio della moltitudine, e cessa il peri- 
culo che le cose si resolvino in quella licenza populare 
perniziosa. Pero vedete che poi che quello Governo prese 
piede, si è mantenuto tante cenlinaja di anni in una mede- 
sima forma, e sanza mai cognoscere sedizione e discordie 
civili; e questo non procede perchè Ira loro non sia degli 
odii e delle inimicizie come nelle altre città, che si vedo 
quando hanno occasione di scoprirle gius tifica tanienle, o 
perchè non vi siano degli animi ambiziosi e male regola- 
ti, che se avessino l'acuità disordinerebbono ; ma gli ordini 
del Governo sono tali, che a loro dispetto gli tengono 
fermi. Considerale i governi delle republiche di Grecia, e 
in spezie quello de' Romani, che fece tanli effetti; lo tro- 
verete pieno di sedizioni, pieno di tumulti e di mille di- 
sordini ; i quali, se non fussi stata la vivacità delle armo 
che avevano, con la quale sostenevano ogni errore, areb- 
bono, se fussino vivuti così, precipitato mille volle quella 
re public a. 

Sarebbe adunque il Governo vostro simile al Governo 
loro ; ed essendo il suo ottimo, il vostro almanco sarebbe 
buono, e sarebbe sanza duhio quale non ha mai veduto 
la ciltà nostra. Perchè o noi siamo stati sotto uno, come 
a tempo de' Medici, clic è stato Governo tirannico ; o pochi 
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cittadini hanno pollilo nella cìtln, eome fu dalla ruÌDB di 
messer Giorgio Scali insino al 31,'" c prima in molli altri 
tempi, che in fatto hanno oppressi e tenuti in servitù gli 
altri con mille ingiurie c insolenze, c tra loro medesimi 
sono stati pieni di sedizioni, in modo che si sono cac- 
ciati, decapitati e rovinali l'uno l' altro, e fallo peggio a 
questo povera Patria, che non feciono mai gli inimici; o 
la e siota in arbitrio licenzioso della moltitudine, come fu 
il tempo de' Ciompi, e quello che sotto il braccio della 
plebe fu grande messer Giorgio Scali, e allri tempi pre- 
cedenti ; e allora è stata travagliala in modo, e fallo tanti 
mali e ruìne, che è miracolo che cento mila volte non 
sia andata in servitù di forestieri; o è stalo qualche vivere 
pazzo, dove in uno lempo medesimo ha avuto qualche 
licenza la plebe, e potestà i pochi, come fu a tempo degli 
Ammunili,' 5 ' e sono allora andate le cose con tanto viluppo 
e confusione, che io non credo che u tempo del caos ne 
fussi mai tanta. Però vedete di quante divisioni sia stala 
piena, e gli effetti miserabili che ne sono seguili ; mandati 



111 Morto lo Scali. la iva/ione «mini li> Sialo ilei Ciampi cominciò 
più scope ri a mei ile : c il governo nel ISxì verme ristretto, c più, ancora 
nel 1393 ; c tu quel governo degli Ottimali il quale durò fino al ritorno 

1,1 Del governo a tempo desìi .\nimoriilon, e prima e uopo cioè ilei 
governo del magistrato ili parie eticità. Jaretic i|uesl' oilicio, l'unica 
l olla e per treni' anni circa, da economi™ Irasformossi in sella polìti- 
ca, e si maneggiò in cose di Stato sino verso il 1378, nel quale anno 
ritornò amministra-/ inni' ili.'ì-.i ri K-ri Li? eeoni>:nkM, vessasi quanto abbia- 
mo discorso nel tomo iv, pag. »85 e seg. dell' Archivia Sfori™, 1843. 
Del reslo la storia lesale e politica delta Parlo, non dell' officio eco- 
nomico, è cosi importante e cosi poco conosciuta, che noi ci riser- 
viamo di Imitarne altrove ; e intanto siamo lieti di annunciare, che 
intorno a un periodo ili ijuesla storia sta occupa rirìosi (lino Lapponi, 
uomo eli sommo rriierio nellu scnrsi/re e in i eimlirare i più intimi e 
secreti maneggi di Stalo, nascosti o mal simulati sotto il formulario di 
itoci tempo. 
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per il passalo; inn ili ri zzandosi a uno Governo tale, po- 

quale, a non si ingannare, non ha mai veduta nò cogno- 
sciula insino a oggi la citta noslra. 

So D EHI HI. 

Voi dife il vero; cosi volessi Dio farci questa grazia! 
ma in verità, che ne credete voi? Sperato voi che noi 
abbiamo a arrivare a tanto bene ? Voi ne parlasti jeri, 
ma più presto disputando che affermando; però vi prego 
ne riparliate. 

Bernardo, 

Pagolantonio, io non sono indovino; e quello giudicio 
che posso fare io, può fare molto meglio ciascuno di voi. 
Ma io cognosco bene che se in questo principio si ra- 
gionassi di volere fare uno. Gonfaloniere a vita e uno Se- 
nato perpetuo, non sarebbe quasi uomo che non se ne 
facessi beffe; perchè ognuno ora s'ha proposto o una 
certa equalità o una certa larghezza, che sarebbono lutti 
inimici a chi ragionassi di moderarla, e insospettirobbono 
che questi ordini, che tulli tendono a fare più fermo o 
più perpetuo il Governo populare, e alla conservazione 
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della li berla, fussino proposti per inlroduccre uno Stalo 
stretto o una tirannide. La città non è usa al vivere 
populare, nè ha mai veduto liberta; però in questo prin- 
cipio è una confusione tale, che nessuno si intende; ed 
essendo usciti si frescamente dello Stalo de' Medici, sono 
pieni di sospetto, e pigliano ombra di ogni cosa. 

I Governi buoni si introducono, o con la persuasione, 
o con la forza : la forza sarebbe, quando uno che si tro- 
vassi principe volessi deponere il principato e eonslituire 
una forma di republica, perchè a lui starebbe il coman- 
dare e ordinare ; e questo sarebhe modo facilissimo, sì 
perchè, come ho detto, dependerebhe lutto da lui, si per- 
chè il populo che era uso stare sotto la tirannide e non 
pensava alla libertà, vedendosi in uno tratto menare al 
vivere libero con amore e sanza arme, ben che si intro- 
ducessi ordinato e con moderala larghezza, gli parrebbe 
entrare in paradiso, e piglia lutto per guadagno. Il che 
non può intervenire oggi a noi, perchè il populo si è pro- 
posto una larghezza infinita, e gli pare che già io Siato 
sia suo, e averselo guadagnalo col levarsi, e cacciare i 
Medici. Ci si aggiugne, che quando si vedessi uno depo- 
nere volontariamente il principato, gli sarebbe prestala fede 
smisurala, vedendosi manifestamente che solo lo movessi 
lo amore della Patria ; e però gli ordini suoi sarebbono 
accettali per la potestà che avessi di comandare, e ec- 
cellati volentieri per la autorità e fede che arebbe acqui- 
stato. E certo, se gli uomini cognoscessino in che con- 
sista la laude e gloria vera, si troverrebbe de* principi 
assai che lo farebbono, perchè io non so come uno uomo 
potessi lasciare memoria più onorata di sè, che fare uno 
allo si egregio, il quale dimostrerebbe la bontà sua e lo 
amore suo grandissimo alla Patria, preponendosi mani- 
festamente il bene di quella alla grandezza sua, e della 
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casa c progenie sua. Non si potrebbe di questa opera 
attribuirne parto alcuna alla fortuna, ma tutto depende- 
rebbe dalla virtù sua; e il fruito che nascessi, non sa- 
rebbe benefìcio a pochi nè per breve tempo, ma, in quanto 
a lui, a infiniti e per molle età. Ma gli uomini hanno il 
gusto corrotto, nè credono che l'onore vero consista in 
altro che nella potenza, perà non si (movano di questi 
tali : i quali so sì volessino scusare, come disse Siila 
doppo la dillatura deposta, che le ingratitudini e i mali 
trattamenti che fanno qualche volta le città libere contro 
a chi e uscito di principato sono causa che gli uomini 
non ardiscono a deponerlo, sappino che la non è scusa 
sufficiente; perchè chi considerassi quanto l'uomo S obli- 
gato a amare la Patria, e quanto gloriosa e perpetua me- 
moria acquisterebbe di similo fatto, la quale nò la in- 
gratitudine nè altro accidente gli potrebbe mai torre, 
stimerebbe fanto questi rispetti per sè medesimi, che non 
arebbe alcuna considerazione, se la Palria gli avessi a 
essere graia o no. La quale ingratitudine gli potrebbo 
poco nuocere, se volessi vivere privatamele e alieno 
dallo faccende ; dico quando la fussi, chè non 6 verisimile 
verso uno che avessi fatto tanto bene volunlariamente, 
massime se nel principato non si fussi insanguinato, e fat- 
tosi con lo suo crudeltà inimici particulari, come aveva 
fatto Augusto e molli altri, che spesso ragionorono di 
restituire le republica, e n'ebbono sempre l'animo alie- 
nissimo. 

Ma torniamo al proposito nostro. Si ìntroducerebbe 
anche il Governo per forza, quando uno cittadino ama- 
tore della Palria vedessi le cose essere disordinale, nè gli 
bastando il cuore polerlo riformare volontariamente e 
d' accordo, si ingegnassi con la forza pigliare lauta au- 
torità, che potessi constiluire uno buono Governo otiam 
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a dispello della città, come fece Licurgo quando fece a 
Sparla quelle sante leggi. Di questi quando si truova chi 
l'abbia fatto, è da laudargli e onorargli, e avere loro 
quella obligazione che merita questo beneficio, che è il 
maggiore che si possa fare a una città ; ma non è già 
da desiderare che si metta in uso questa via, perchè 
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per forza, non sì può abbandonare il medesimo dì che è 
ordinato; perchè insino che non sia consolidalo, o con la 
esperienza cognosciulo buono da coloro a chi non piaceva 
da principio, cercherebbono di rovinarlo. Però bisogna 
che la forza duri tanto che abbia preso piede; e quanto 
più durassi, tanto più sarebbe periculoso che non gli ve- 
nissi voglia di continuarvi drento; sapete come dice il 
proverbio : che lo indugio piglia vizio. 

Ci è adunque necessario fare fondamento in sulla per- 
suasione, e questa ora non sarebbe udita ; ma io non 
dubito che le cose andranno in modo, che i Danzi che 
passi troppo tempo, si cognoscerà per molti la maggiore 
parte de' disordini, e combatterà in loro da uno canto la 
voglia di provedervi, dall'altro la paura di non rislrìgnere 
troppo il Governo. E in questo bisognerà, a giudicio mio, 
che giuochi la fortuna della città ; perchè i disordini che 
apriranno gli occhi alla moltitudine, potrebbono essere 
tali che porterebbono seco si grande mina, che nessuna 
provisione sarebbe a tempo ; massime che, come ho detto 
di sopra, i euoiÌ di Italia saranno, per chi tiene gli Stati, 
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(li uno Gonfaloniere in caso ohe si faccia, sarà secondo 
la sua qualità ; perche, se sarà ambizioso o Iroppo sospi- 



rando potere maneggiarli pm a suo modo; il sospetto gli 
metterà paura vano, che crescendo la riputazione de' si- 
mili, non siano desiderosi di altro stato o di rumare lui; 
e se la piglierà così, nascerà mala contentezza ne' citta- 
dini qualificati, in modo clic andranno intraversando sem- 
pre le cose, c volgendosi a nuovi pensieri. D'onde alla 
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perchè gli sarebbe prestato fede, perchè bgnuno sarebbe 
capace che non lo moverebbe lo interesse proprio, poi- 
cbè essendo sciolto cercherebbe di legarsi e di proporre 
cose per le quali la autorità sua venissi più presto a di- 
minuire che accrescere ; e slaudo perpetuo nel magistrato, 
quello che non gli venissi Tatto in una volta e io una 
occasione, gli riuscirebbe in più. E questa è una di quelle 
ragioni della quale voglio vi ricordiate, se mai verrà in 
disputa quale sia meglio o Tarlo a vita, o per tempo ; 
perchè, essendo a tempo, so vorrà inlroducere gli altri 
ordini non gli sarà prestata fede come a uno a vita, po- 
lendosi dubitare che lui lo faccia pensando al particolare 
suo per quando arà finito il magistrato. 

Però concludendo vi dico, che io ho per mollo dublo, 
e mi pare che dependa mollo dalla potestà della fortuna, 
so questo Governo disordinalo si riordinerà, o no ; la 
quale nelle cose del mondo paò quanlo molti credono ; o 
almanco quelli che attribuendo tulio alla prudenza e virtù 
si ingegnano ad escludere la fortuna, non possono negare 
che la non vaglia assai in questo ; che le cose raschino a 
tempo, che Iruovino compagnia e occasione da potere con- 
dursi a effetto. Dunque io ne sto dubio, o a ogni modo è 
mala cosa che non si abbia a sperare di riordinario, se da- 
gli errori che si faranno non nasca prima qualche acci- 
dente che metta la città in periculo; perchè è mala con- 
dizione di chi sa non potere avere bene, se non ha prima 
il male. E come io dissi jeri, io n' arei mollo più spe- 
ranza se la cillà fussi giovane ; perchè, oltre che con 
più facilità piglia ordini nuovi che non fa una città già 
invecchiata ne* Governi cattivi, le cose ancora gli succe- 
dono tutte facilmente e felice ni etile, mentre che la fortuna 
sua è fresca e non ha fallo il corso suo; dove per il 
contrario quando ha comincialo a dare la volta, pare che 
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non si rilievi o resusciti di niente, o sia che già sono co- 
minciati in lei i costumi cattivi e le corruzioni che na- 
scono dalle grandezze delle citlà, o pure procedo dallo 
ordine delle cose del mondo, che hanno terminata la vita 
alle città e agli imperli come a' corpi degli uomini; e 
però hanno nella vecchiaja sua manco calore e manco 
virtù vitale che nella giovinezza, lì avvertite bene che 
se questo Governo che comincia disordinalo non si rior- 
dina, bisogna che la fine sia o la mina della città, la 
quale perda il Dominio e diventi sottoposta, o che si torni 
in una tirannide, dove communemente capitano tutti i 
Governi populari licenziosi. Se sarà quella do' Medici, ara 
le male condizioni dette di sopra; e qualunque altra Cussi, 
non potrà essere che non sia molto più strana che le 
passate; e la ragione è in pronlo, perchè lo Stato de' Sle- 
dici non successe a una libertà, ma a uno Stato di pochi, 
in modo che allo universale, che non aveva il governo 
in mano, non pareva perdere niente, e facilmente com- 
portava che lo Stalo andassi dall'uno all'altro. Anzi le 
condizioni di quegli tempi erano tali, che sempre i mi- 
nori facevano bene di questi travagli e mutazioni, perchè 
si spegnevano i principali, e i bassi erano tirati su, e si 
venivano sempre nobilitando o migliorando il grado suo; 
e i capi del Governo non avevano causa se non di ca- 
rezzargli, perchè gli avevano per amici. E questo era 
vero in ogni novità, e fu mollo più in quella del 3i, 
perchè la casa de' Medici tra gli altri fondamenti che 
ebbe dì crescere, fu il favore degli uomini bassi, ila 
ora che il populo ara gustala la dolcezza della libertà, 
e uno reggimento nei quale ognuno pare avere parlo, 
non si potrà più fare Siato stretto, che non sia in sommo 
odio dello universale ; e chi ne sarà padrone, bisognerà 
che viva pieno di sospcllo, e si fondi in sulla forza; e che 



190 DHL REGGIMENTO DI FIRENZE 

Stali siano quegli ne' quali ha a regnare la violenza e li 
sospello, voi lo sapele sanza che io lo dica. 

Voglio di queslo inferire una altra cosa, alla quale a 
ine non toccherà a pensare, perchè la vita mia non si 
allungherà tanto; ma voi che siete ancora di fresca età, 
e a' quali, se non si viene in una estrema confusione, nou 
può mancare riputazione grande a Firenze, dovete, come 
vi dissi jeri, levati tutlì li altri fini, pensare di avere a 
vivere sotto a questo, e governarvi di sorte che si uhbia 
a credere che voi abbiate questa voluntà, stando con la 
disposi/ione e co' fondamenti vostri da potere ajulare ogni 
occasione clic si presentassi di riordinarlo, non vi lasciando 
però traporlare tanto da questo desiderio, che vi mettiate 
a farne prova inanzi al tempo. Perche lo medesime im- 
prese, che fatte mora di tempo sono dillìcillime o impos- 
sibili, diventano facillime quando sono accompagnale dal 
tempo e dalla occasione, e a chi le lenta fitora del tempo 
suo, non solo non gli riescono, ma è pericolo che lo averle 
tentate non le guasti per a quello tempo che facilmente 
sarebbono riuscite ; e questa è una delle ragioni, che Ì 
pazienti sono tenuti savii. lì nel riordinare le cose, se la 
occasione verrà, ricordatevi che se non potrete condurle 
totalmente a queslo segno che starebbe bene, che vi basti 
che almanco si conduebino in grado tollerabile, e che si 
mantenga viva la citlà : e del resto più presto andato 
comportando e temporeggiatevi il meglio che potete, che 
desideriate novità ; perchè non vi potrà venire cosa che 
non sia peggio. .Ma oramai è tempo che io dia luogo a 
voi, perchè non mi occorre diro altro, e ho dello assai 
più che io non credetti da principio. 
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Diteci ancora, vi prego, duu cose : die tempo vorresti 
voi che avessi a avere il Gonfaloniere a vita; e se voi 
volessi che gli ufficii che s aranno a fare in Consiglio 
Grande, si facessino lutti per le più fave. 
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in Roma molti giovani eccellenti, come fili Sripìoni e altri, 
i quali se per la età fussino stati esclusi da' magistrati, 
sarebbe stato danno grande della Republica, in beneficio 
di chi feciono giovani si egregie opere; e il medesimo può 
accadere in ogni città e in ogni eia. Nondimeno in uno 
grado supremo che abbia a stare a vita, come questo, io 
lo vorrei di età matura; perchè, oltre che la è ordinaria- 
mente più moderala, 6 manco pericolosa, e ha seco più 
majestà, chi vi stessi anche tanto quanto potrebbe slare 
uno giovane, verrebbe troppo in fastidio agli a I tri. È fresco 
in Vinegia lo esemplo di messer Francesco Foscaro, 13 ' che 
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fu eccellerne Doge e si savio quanto avessi forse mai 
quella citta, e a tempo di chi feciono tanti acquisti ; e 
nondimeno perchè stelle più di trenta anni, venne tanto a 
nnja a quelli gentiluomini, die allegando che era rimbam- 
bito, perchè altro non potevano dire, lo deposono. 

Li ofììcii principali, oltre a quello che ho detto del 
Gonfaloniere, de' Senatori, vorrei che a ogni modo si fa- 
cessino per le più fave, come gli Olio di Rulla, gli Ar- 
roti al Senato, i Conaervadori di legge, il Capitano di Pisa, 
. d'Arezzo, Pisloja, Volterra e Cortona ; e perchè sono unìcii 
importanti, e perchè vorrei che questi gradi fussino come 
scale da onorare Ì cittadini, chò in uno Governo libero dove 

onori e si pensa di dare pasto a molli di qualità, è molto 
a proposilo che vi siano più gradi riputati che si può, 
che siano come scale 1' uno all' altro ; e però fanno savia- 
mente i Viniziani, che non manderebbero fuora in uno 
officio minore chi già n'avessi avuto uno maggiore. Farei 
ancora le Bócche "' di più importanza ; e se il populo non 
si contentassi a questo ordine, farei almanco che di quelli 
che andassino a partito, si pigliassino tanti delle più fave 
e si metlessino alla sorle. In effetto il fine mio sarebbe 
che gli ufficii ohe importano si facessino per le più fave; 
negli allri che importano mono, si imborsassino tutti quelli 
che vincessino il partito per la mela delle fave e una più. 
Pure farci più o manco, secondo mi polcssi fidare; e in 
quelli che restassino per le più fave o a partiti stretti, 
aggiugnerei a ogni modo, che poi che ne fussi andato uno 
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cerio numero a partilo, si logliessino quelli delle più Fave, 
ancora che non a vessino vinto ; e questo, acciocché il Con- 
siglio non potessi, col non vincere, sforzare a Tare una 
provvisione che allargassi questi modi più che non si fossi 
Ordinato da principio. 

Guicciardini. 

Io dirò pure ancora una altra parola. Voi avete lau- 
dalo le arme de' Romani come inerita mente sono laudate 
da Ognuno, e biasimalo molto il Governo di (ircelo, che 

disputare qualcuno in contrario, e le ragioni che loro al- 
legano sono, che ponendo quello fondamento che nessuno 
nega oè può negare che la milizia sua fussi buona, bi- 
sogna confessare che la città avessi buono ordine, altri- 
menti non sarebbe slato possibile che avessi buona di- 
sciplina militare. Dimostrasi ancora, perchè non solo nella 
milizia, ma in tutte le altro cose laudabili ebbe quella 
ciltè infiniti esempli di grandissime virlù, i quali non sa- 
rebbono stali, se la educazione non vi fussi siala buona, 
né la educazione può essere buona, dove le leggi non 
sono buone e bene osservate ; e dove sia questo, non si 
può dire che io ordine del Governo sia cattivo. Dunque 
ne seguila che quelli tumulti (ra i Padri e la Plebe, tra 
i Consuli e i Tribuni erano più spaventosi in dimostra- 
zione che in effetti ; e quella confusione che ne nasceva 
non disordinava le cose sustanziali della republica. Dipoi 
essendo il numero del Senato piccolo, quello del populo 
grandissimo, bisognava che i Romani si disponessino o 
a non si servire del populo nelle guerre, il che arebbr 
tolto loro la occasione di fare quello grande imporro, o 
volendo poter maneggiarlo, gli comportassino qualche 
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lutto quello che sanza comparazione ha in 56 più Lene 
che male. E così fu del Governo di Roma, dove il male 
e disordine che ebbe, nacque più dalla nalura delle coso 
che non si possono avere in lutto nette, che da manca- 
mento de' loro ordini ; e il magistrato de' Tribuni, che 
soprattutto 6 dannalo da chi biasima il Governo romano, 
oltre al difendere, come è dello, il populo dalle oppres- 
sioni de' Grandi, fu una guardia della libertà commune, 
sì per la facullà di proponere al populo nuove leggi, come 
per la intercessione, e molto più per le nccusazioni, che 
sono utilissime in una città libera, perchè battono i cit- 
tadini pcrnìziosì e danno terrore grande a ognuno di rnn- 
chinarc contro alla libertà e di vivere contro alle leg- 
gi. Perchè so si aspetta che i debili siano puniti sanza 
che vi sia chi gli metta in luce e chi li cacci, si fa spesso 
tardi e sempre negligentemente ; e in questo manca forse 
il Governo disegnalo da voi, perchè non avete pensalo 
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a' modi che invitino gli uomini, o gli necessitino a fare 
questo effetto ; sanza die, anche forse i Tribuni o uno 
magistrato simile non sarebbe inutile per moderare il 
Senato, che vorrà forse arrogarsi troppo, e pensare a! 
continuo di crescere la potenza sua, massimo che, come 
voi avete detto, è sempre tra lui e la moltitudine una 
certa diversità di opinione; e però bisogna vi sia qualche 
mezzo a moderare quella parte che ha più facoltà di op- 
primere l'altra. Questo tutto ho voluto dire per darvi 
occasione di discorrere tanto più nella materia de' Go- 
verni, e imparare quale sia migliore parere. 

Behnardo. 

Io non voglio replicare alla modestia tua per non con- 
sumare il tempo in cerimonie ; e però venendo allo stretto, 
replico come di' tu e come dice ognuno, la disciplina mi- 
litare de' Romani fu ordinalissima, la quale fa fondamento 
della grandezza loro. Dico ancora che il Governo di drenlo 
fu tumultuoso e pieno di sedizioni ; e se non lussi stata 
si vigorosa la virtù militare, arebhono molle volte preci- 
pitalo quella ropublica. E questo, a giudicio mio, procedeva 
da essere male ordinato ; e quelle ragioni medesime che 
tu alleghi per escusarlo e attribuirlo a necessità causata 
da fine di maggiore bene, dimostrano, se io non ini in- 
ganno, essere vero quello che io dico. Le divisioni de' Ro- 
mani dello quali noi parliamo, ebhono principalmente 
una origine medesima, cioè da essere distinti gli ordini 
della città: una parte Palrizii, l'altra Plebei; e il Governo 
ordinata in modo che ì magistrati e gli onori toccavano 
solamenle a' palrizii. e i plebei ne erano esclusi per legge ; 
d' onde si poleva dire che una parte della citta fussi in 
dominio, l'altra in servitù. Questo solo non sarebbe forse 
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lobei fussÌDO sanza comparazione più in 



non sarebbe siala sufficiente a venire in controversia 

quello che sollevò la plebe bassa; e questo i\ che Ì pa- 
trizi non usorono moderatamente la sua autorità, anzi 
comi ne forno a fare ingiurie a' plebei, e a strignerli nelle 
cose tii ragione, come ne' pagamenti de' debili, ne quali 
non si contentavano di torgli le sustanze, ma, non bastan- 
do, bisognava che le persone andassino in mano de' credi- 
tori. Dalle quali asperità sì dette occasione a' plebei prin- 
cipali di tirare in sentenza sua la plebe bassa, e fatto a 
queste imprese uno medesimo corpo, cercare leggi nuove 
di provedere a' debili, e di abilitare i plebei agli onori, 
che si proponeva in grande parie sotto colore che la 
plebe bassa non si assicurerebbe mai dalle ingiurie se 
i suoi non entravano nel Governo. E ci si aggiunse in 
progresso di tempo, come sono gli animi degli uomini 
augumentalori de' commodi suoi, e che non stanno mai 
conienti a' primi disegni, la cupidità di dividere le posses- 
sioni die erano stale a principio del publico. Ila questo 
fu l'ultimo stimolo; perchè più premeva il caso de' de- 
biti per i quali le persone andavano in servitù, che non 
moveva la voglia di dividere i beni occupati dagli aldi ; 
ed è questo secondo lo ordine naturale: pensare prima a 
conservare il suo, e poi a occupare quello che tiene altri. 

Quesli ordini non nacquono di nuovo a tempo della 
liberta, ma nacquono insieme con la cillà, e slettono al 
tempo de' re, perchè dal principio furono distinti i patrmì 
da' plebei, e il Senalo inanzi a Tarquinia, Superbo, che 
convertì più il regno a tirannide che non avevano fallo 
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gli antecessori, interveniva alla cura della republica in- 
sieme co' re ; perchè i re consultavano col Senulo tulle lo 
cose di momento. Sia allora quesla dislinzione non po- 
teva per molle cagioni fare disordine: prima, perche il 
re, che era supcriore a lutti, non lasciava ingiariare la 
plebe, anzi si ingegnava tenerla bene contenia ; e vi fu 
di quelli che passorono più presto il segno in trattenerla 
troppo ambiziosamente che altrimenti; ma almanco gli 
proibivano le ingiurie; e se per malignità della fortuna 
la vedevano in qualche calamita, cercavano di soccorrere 
a' eommodi suoi. Leggesi di Servio, che pagò i debili 
do' poveri del suo proprio, divise le possessioni publiche 
che erano usurpale da' polenti, e ordinò che le gravezze, 
che andavano prima cosi addosso al povero come al ricco, 
si distribuissino secondo le possibilità degli uomini ; e fece 
molle altre leggi eguali. Però essendo i re defensor! che 
la plebe non . lussi ingiuriata, e soliti a soccorrerla nelle 
necessità, non avevano causa di desiderare di intervenire 
al Governo; clic è uno stimolo che muovo solo quegli di 
più qualità. Vedete che doppo la cacciala de' re quando 
fu in facultà del populo fare i Tribuni con potestà conso- 
lare o patrizii o plebei, la plebe medesima eleggeva sem- 
pre i pairizii; e in ullimo, quando quegli Tribuni, che 
contìnuorono tanti anni il magistrato, publicorono leggi 
nuove circa i debili e circa lo possessioni e circa il con- 
solato, la plebe vinceva le prime e ributtava I' ultima se 
le avessino messe a partilo separale ; nè détte loro alla 
fine il cuore di potere conseguire li onori, se la legge 
non stava in mode che di necessità avessi a essere sem- 
pre consulo uno plebeo. 

A tempo dunque de' re, la plebe non fece mai romore 
di essere esclusa dagli onori, perchè era difesa dalle in- 
giurie, e tanlo più che, essendovi il re dal quale depeu- 
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dovano alla Gnc le deliberazioni, lo intervenire nel Go- 
verno non era di tanta autorità nò tanto stimato, quanto 
fu poi a tempo della liberto, c ci s'aggiugne che i re 
mossone molle volte ne' palrizii molli plebei ; in modo che 
quegli di più qualità speravano potere diventare patrizii; 
e cosi lo universale della plebe non sendo opprcssata da 
persona, od essendo qualche volta sollevato da' re, stavo 
conlenta, è i principali plebei non erano fuora eli speranza 
di essere ammessi agli onori. Questo ragioni cessorono 
lutto por la cacciala de' re, perchè la autorità de' patrizii 
diventò grandissima, sendo transferita in loro la potestà 
e lo majostà regia; e la plebe restò esposta alle ingiurie 
e insolenze loro, non avendo più chi la difendessi, c 
sanza sollevamento alcuno dai rigore della ragione; o i 
principali plebei non solo sanza dignità, ma sanza spe- 
ronzo di poterne mai avere in quella forma di Governo, 
perche i patrizii tenevano serrata la via degli onori, e 
più presto l'orcbbono coni mu nienti a qualche forestiero, 
.che a uno plebeo: tanto 6 naturale a chi tiene grado di 
nobili ovore in fastidio e reputare vili quelli che sono 
tenuti ignobili nella patria medesima. 

Questa alterazione non fu avvertita nella cacciata 
de' re; perche gli uomini, quando una cosa gli molesta, 
sono lanto inlenti communemente a liberarsene, che non 
avvertiscono a' mali che sono per succedere per lo libe- 
razione di quella ; e se puro gli cognoscono, gli stimono 
manco, sperando avere tempo a provedervi. E anche ac- 
cade in una libertà nuova che gli nomini, per non essere 
assuefatti a quello modo di vivere, non intendono bene 
la natura del Governo libero, né sanno nel principio 
ordinare bene una forma di republica. li certo, se voi leg- 
gete le antiche istorie, io non credo che voi troviate mai, 
o rarissime volle, che una città in una ordinazione ine- 
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desima sia stala ordinala perfettamente ; ma ha avulo 
qualche principio non perielio, e ne! processo del lempo 
si è scoperto quando uno disordine e quando uno altro, 
ohe si è avuto a correggere. Però si può dire con ve- 
rità, che a ordinare una bella rcpublica non basta mai 
la prudenza degli uomini, ma bisogna sia accompagnala 
dalla buona fortuna di quella eillà; la quale consiste che 
i disordini che scuoprono la giornata e la esperienza, si 
scuoprino in lempo e in modo e con tale occasiono, clic 
si corrcggliino. E qucsio mi fa avere qualche speranza 
che questo vostro Governo si possi ordinare; benché, eome 
ho detto più volle, maggiore I' arei se la città fussi gio- 
vane, perchè sarebbe più facile a ricevere le impressioni, 
e non arebbe la fortuna sua ancora stracca. 

Ma ritornando a proposito, voi vedete quale fu la 
causa delle sedizioni di Roma, perchè si trovò male condi- 
zionata quella parte che era sanza comparazione maggio- 
re, e sanza la quale la città, die aveva il fondamento suo 
nelle arme, non poleva fare. Nè si può negare che questo 
fussi grande disordine : ordinare uno Governo, che sì può 
dire che aveva bisogno di ognuno, e che quasi ognuno ne 
fussi ragionevolmente male conlento. Però il modo vero 
sarebbe stato che la città fussi tutta di uno medesimo 
corpo, e quanto al parlicìparo de! Governo, non fussi di- 
stinzione da' patrizi a' plebei ; così sarebbono stali uniti, e 
cessavano le cagioni delle ingiurie, nè alcuno arebbe avulo 
causa di suscitare il populo a tumulti per aprirsi la via 
agli onori, li che sia vero lo mostra, che poi che il Con- 
sulato e gli altri magistrali furono communicali a' plebei, 
e moderala la severità de creditori, la città stette tran- 
quilla centinaja di anni insino alle sedizioni dei Gracchi, 
che ebbono altra origine ; e i Tribuni della plebe, che pri- 
ma era stalo magistrato tumultuoso, slcllono assai quieti, 
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sì perei]! 1 i plebei principali, poiché erano abilitali al Co 

elio il Governo romano dovessi essere così, lo pruova me- 
glio che nulla, la ragione che allegò l'ino Guicciardini, 
die volendo adoperare la plebe alle armo, bisognava te- 
nerla satisfalla; o volendo tenerla mal contenta, bisognava 
abandooare il traino della milizia. Ma perchè i palrizii vo- 
lendo tenere gli onori in sé, non vollono fare questo, e da 
altro canto non pensarono o non seppono trovare modo 
che la plebe fussi sicura dalle ingiurie, e che a' principali 
plebei fussi aperta la via di potere essere tirali qualche 
volta ne" palrizii, cominciorono le divisioni ; che furono di 
tale peso, che, come io dissi da principio, se la città non 
avessi avuto la disciplina militare lauto viva, vivendo con 
quelle sedizioni, sanza dubio precipitava. 

Voi sapete quante volle essendo li inimici per il paese 
e quasi in sullo porte, !a plebe recusò il pigliare le arme ; 
quante volle gli eserciti per despetlo de' Consoli e del 
Sonalo recusorono combattere, e qualche volta si mes- 
sono in fuga. Sapele la andala della plebe nel Sacro Mon- 
te, e poi nel Janicolo ; che essendo occupalo il Capitolici 
da' servi, e temendosi che in soccorso loro non venissino gli 
inimici vicini, non volle il populo pigliare le arme; che fu 
con grandissimo pericolo della città. Sapete che per le me- 
desime sedizioni steltono tanto tempo sanza magistrali 
Curuli, con difficulta di ragunare il Senato ; gitloronsi a 
fare i Dieci sanza appello; d'onde ne nacque una tiran- 
nide che si sarebbe continuata più o afflitta la cillà, se 
lo avere il populo armato non gli avessi liberati. Si conte- 
rebbono molti altri accidenti che non potevano essere più 
pernìziosi e più pericolosi ; ma la riputazione delle arme 
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loro era tale, che molte volte i vicini, ancora che gli ve- 
[lessino disordinati, non ardivano assaltargli ; e quando 
pure gli assaltavano, benché lardassino a uscire fuora, lo 
facevano poi caa tanto vigore e con tanto nervo, che ri- 
sarcivano presto tutto quello che per le divisioni loro ave- 
vano perduto. Se avessino guerreggiato con le arme mer- 



in grandissimi perictili ; ma la salute sita Tu che i patri/n 
si andorono sempre ritirando, e ancora che !o facessino 
con dimenila, e combatlessino quanto pntevano, pure alla 
fine cedevano ; perchè sondo in numero mollo minore, non 
potevano venire alle mani, che se lussino siali più del 
pari, non nrebboro voluto communicare il Governo. E non 
ostante questo, furono qualche volta in dubio di pigliare 
le arme e ammazzare i Tribuni; ma la prudenza de' vec- 
chi sempre ritenne i giovani, non perchè io creda che 
avessino quello rispetto che scrive Livio, che i Tribuni 
erano sacrosanti, e che gli avevano accettali per legge; ma 
perchè considerorono che ogni principio di sangue civile 
era totalmente la mina di tutti. 

Alla fine fu necessario per non rumare la città cedere 
alla plebe e communicare il Governo ; ma doppo molte se- 
dizioni e periodi, e perchè non si fece al tempo suo, re- 
starono col Magistrato de' Tribuni, il quale io giudico che 
fussi di più danno, che di utile ; perchè la autorità che 
avevano di potere tutti e ciascuno di loro portare le leggi 
al populo, era perniciosa ; attesoché il populo non ha tanta 
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rapacità che basti, ed è la mina delle città che le delibe- 
razioni importanti siano portale a Ini, se prima non sono 
digeslile in luogo più maturo. Il medesimo dico della fa- 
cilità delle Concioni ; die vorrei al tutto escluderne il po- 
pulo, se non do quelle che si fanno da' magistrati, o per 
ordino loro, per persuadere una cosa già deliberata in Se- 
nato. Discorrete Livio e gli altri ; quanle volte le Concioni 
de' Tribuni e le leggi portale da loro al populo lurborono 
la citlà; e negli ultimi tempi de' Gracchi, della grandezza 
di Mario, della tirannide di Siila, e della troppa potenza di 
Pompejo, tulli quegli mali si feciono con lo instrumento 
di questo magistrato. E se bene i Constili avevano la me- 
desima autorità delle Concioni e del proponere le leggi; 
tamen essendo membro del Senato, non gli pareva si con- 
venissi a loro il farlo, come a' Tribuni che erano pagati 
per questo ; e peri) rarissime volle lo facevano, e quando 
lo facevano, la plebe non gli prestava fede come a' Tribuni, 
essendo magistrato suo, e che aveva titulo di pensare 
a'commndi della plebe. Avevano la autorità di intercede- 
re, lutti e ciascuno di loro, a tutte le deliberazioni de' ma- 
gistrati, del Senato, e del populo; cosa che forse nel prin- 
cipio fu necessaria per difendere la libertà della plebe ; ina 
come- il Governo fu communicalo, fu si poco ragionevole e 
(li tanto danno, che io non saprei dime la metà ; che uno 
ometto sanza riputazione, sanza cervello, ganza esperienza, 
potessi solo disturbare quello che consultava uno Senato o 
voleva una città intera. Però doppo quello tempo le inter- 
cessioni non si facevano mai, se non o per benefìcio e in- 
stanza di privati che comperavano il no di uno Tribuno, 
o se pure si movevano per judicio suo, erano opinioni er- 
ronee e di poco discorso. Dello accusare, diremo di sotto 
che fu di utile, ma non da paragonare a' danni che io ho 
detti ; i quali non sarebbono stati, se dal principio della 
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cacciata de' re Cussi stato communicalo il Governo alla 
plebe come si fece poi, perchè non si sarebbe pensalo a 
fare Ì Tribuni. 

E perchè Piero disse, che lo esservi la disciplina mi- 
litare buona è segno che li ordini vi erano buoni, io po- 
trei rispondere che, se io non mi inganno, le ragioni che 
io ho allegato sono si chiare, che dove gli effetti si toccono 
con mano, non accade cercare i segni. Ma andando più 
oltre, la disciplina militare fu ordinata da' re e si può dire 
che nascessi colla città, e sanza dubio se s'avessi avuto 
a ordinare in quelli tempi tumultuosi, che furono qualche 
volta per rovinarla, non si ordinava mai ; però sendovi la 
citta abituata dienlo, nè avendo gli uomini altra bottega 
che la milizia, fu manco difficile il conservarla ; e tanto più 
che non fu mai città nuova, che surgessi tra vicini con 
maggiore odio e con maggiore invidia, che sempre si andò 
multiplicando ; e però essendo tra vicini armati e mimicis- 
simi, non ebbe mai luogo di allentare la milizia. Nò io ho 
biasimato il Governo remano in tutti gli ordini suoi ; anzi 
oltre al laudare la disciplina militare, 'laudo i costumi loro, 
che furono ammirabili e santi, lo appetito che ebhono della 
vera gloria, e lo amore ardentissimo della patria, e molte 
virtù che furono in quella citta più che mai in alcuna al- 
tra. Le quali cose non si disordinorono per la mala dispo- 
sizione del Governo nelle parti delle di sopra ; perchè le 
sedizioni non vennono a quegli estremi che disordinano 
tutti i beni delle città, e il vivere di quelle età non era 
corrotto come sono stati i tempi seguenti, massime sendo 
la città povera o circundata di inimici, che non lì lasciava 
scorrere alle delizie e a' piaceri ; in modo che io credo che 
non tanto le leggi buone, quanto la natura degli uomini e 
la severità di quegli antichi tempi, massime in quella parte 
di llulia che ebbe questa prerogativa sopra le olire, prò- 
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ducessino quelle virtù e quelli costumi ionio notabili, e 1» 
conservassimo lungamente sincera da ogni corruzione di 
vizii. Vedole die ne' tempi scquenli la citlà fu sempre 
muglio ordinala di leggi, ed era unita e concorde; e pure 
gli uomini aodorono imbastardendo, e quelle virtù eccel- 
lenti si convertirono in vizii enormi, i quali non nascono 
dalle discordie delle citta, ma dalle ricchezze, dalle gran- 
dezze degli im|«rii, e dalle sicurtà ; oltre che quando bene 
non si vegga causa alcana evidente, la conversione na- 
turale delle cose del mondo, che non possono durare per- 
petue, fu queste variazioni e corruzioni. 

Circa le accusazioni, le quali, quando sono bene 
regolale, sodo sanza dubio utili in una città, non lodo 
che sì possino fare al Consiglio Grande, perche io non 
confido ni giudicio del populo, né lauderò mai che per 
principale deliberazione si riduca a lui alcuno caso im- 
portante; piacemi che nelle cose criminali i cittadini 
siano giudicali o da uno magistrato, dalle semenze del 
quale si possi appellare al Senato, o da queir altro Con- 
siglio detto di sopra. E i modi che noi abbiamo del man- 
dare lo querele in questi tamburi '" o altrimenti, scritte 
sanzo mettere il nome, apre la via agli accusatori, per- 
chè così non no mancano ; e so bene non ci e poi la vi- 
vacità del ricercare lo pruovc e di metterò in luce il 
delitto, pure chi arà n giudicare, lo farà in parte; ed es- 
sendo il Governo nostro ordinato e difeso come io ho 
detto, non è forse di molta importanza questo articulo; 
e come il Governo cominciassi a essere amato e a ve- 
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accuse sec re le, lauto anonime elio firmate. Ne esistevano talvolta an- 
che nelle chiese, psrUcoUrmenie per le denunzie dì centravi dizioni 
all' ordinanza della milizia. 



LIBRO SECONDO. ÌU5 

nire in riputazione, e che si vedessi ohe il dimostrare 
gli uomini ingegno e amore alla lihertà gli facessi cre- 
scere, forse che la natura farehbe per sè medesima che 
gli uomini, o in magistrato o privali, piglierebbono di 
questi assunti contro a' cittadini perniatosi e pcriculosj alla 
libertà. Sanza cho, io loderei che anche a questo si tro- 
vassi qualche ordine, e fussi moderato e conveniente ; 
cosi dico in tutti gli altri capi ragionati, die molle cose 
si disegnano e propongono che pujono belle e buone, e 
nondiraanco la esperienza scuopre poi in loro qualche 
diretto che l'uomo non farebbe mai immaginato. Però 
credo che i fini a' quali io ho indirizzalo le cose siano 
buoni, ma ne' modi potrebbe essere qualche fallacia, e 
questi s' arehbono a moderare e a correggere secondo 
che la esperienza e gli accidenti insegnassimo Credo an- 
che per la ragione medesima, che forse questo Governo 
non partorirà tanti beni quanti l'uomo si propone, nò 
tanta sicurtà e concordia quanto si disegna, massime che 
nelle cose del mondo vi è sempre per natura qualche 
contrapeso; nondiinanco, computalo tulio, mi pare essere 
cerio che, secondo i Governi di che è capace questa citta, 
questo sarebbe il migliore ; e se gli effetti non scguissino 
lutti buoni, almeno i principali e lanli sarebbono tali, che i 
cervelli moderali e quieti arebbono da contentarsi; e agli 
uomini che sono savii basta, quando hanno la più parte 
delle cose a suo modo, perchè è impossibile averle lutle. 

Capponi. 

Questa è conclusione verissima e ottima, cosi come 
è stalo il ragionamento vostro in ogni sua parlo ; e sanza 
dubio seguitando questi ordini non si può sperare altro 
che effetti utilissimi. Ma io desidererei intendere il pa- 
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rere vostro, se voi giudicassi che lussi bene die in que- 
sti travagli di Italia che s'apparecchiano, come voi avete 
detto, grandissimi, oltre al cercare la recuperazione di 
Pisa, se riavuta che la Cussi, si offerissi occasione di am- 
pliare il Dominio per via di questi Oltramontani o con 
danari o con altri mezzi, si debba pigliarla, o pure la- 
sciarla, per non ci tirare in tempi tanto strani umori nuovi 
addosso. 
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Se tu mi dimandassi che sarebbe meglio a una città, 
o vivere contenta della libertà sua quando potessi averla 
sicura sanza volere Dominio, come sooo oggi di molte 
terre nella Magna, o voltare l'animo al fare imperio, io 
saprei che rispondere; ma il tuo quesito è diverso, per- 
chè noi siamo di quegli che abbiamo Dominio, e poiché 
abbiamo avuto forze, siamo vivuti sempre in su questa 
via ; dalla quale non ci possendo più ritirare, io non posso 
per io ordinario biasimare, che venendo occasione netta, 
cioè sanza implicarci in guerra e in travagli, la non si 
pigli. E se io fussi corto che Italia avessi a restare pre- 
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E vero che so questi Oltramontani grandi domineranno 
in Italia, io giudico che più facilmente si conserverà ona 
grandezza simile alla vostra che una maggiore; perchè 
non sendo voi sì grandi che abbino da temervi, vi co- 
prirete meglio che se Cussi maggiori, o potrà bastare loro 
valersi di voi col cavarne danari. Ma le grandezze più 
eminenti aranno a pensare di abbassarle, per levare via 
chi gli può offendere in Italia; e però cercheranno di di- 
struggerle totalmente, o moderarle di sorte che patiranno 
molto più che quegli, di chi non aranno fallo altro pen- 
siero che di valersene. Però, se si vedrà costoro fare 
piede in Italia, come io credo, non so se ìo vi consigliassi 
di fare angumento, atteso che non può essere tale che 
vi renda sicuri da potenze sì grosse; massime che voi 
non potete acquistare cosa nolabile che non abbiale molta 
diffìcullà a conservarla, perchè la città è situata in luogo 
molto incommodo alla ampliazionc del Dominio. Avete la 
vicinità della Chiesa, che è troppo grande a compara- 
zione vostra, e la reverenza e autorità (li chi non muore 
mai ; e se talvolta qualcuna delle sue ragioni è sì invec- 
chiata che è quasi in oblivione, tornano poi i (empi, e 
risurge più fresco il suo diritto e più potente che mai. 
Da altro canto non è si piccolo luogo in Toscana che 
non sia stalo libero, e che quasi ora non aspiri alla li- 
bertà ; lasciamo andare Arezzo che per la antichità sua, 
e Pisa che per la potenza moderna, pare che abbino qual- 
che causa di tenere ancora la memoria del dominare, 
insino a Prato e San Gimignano non sono alieni da que- 
sto pensiero; e dove sono queste radici, non si può si- 
gnoreggiare se non per forza, e in ogni travaglio se ne ha 
infinite difficultà. Però hanno avuto i passali nostri gran- 
dissima fatica a fare e a conservare questo Dominio, e 
a noi è grandissimo impedimento; che se avessimo per 
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vicini populi soliti a slare sotto altri, o republica o prin- 
cipe, avendo in ogni modo a servire, non arebbono di- 
sposizione ostinata di non stare sotto di voi; nè uno 
principe o republica, a chi noi avessimo tolto qualche 
cosa, arebbe quella facilità a ripigliarlo che ha la Chiesa ; 
e almanco col tempo le ragioni suo ( " si iuveccbierebbono, 
e annichilerebbono. 

Queste dilìkullà non hanno avuto i Viniziani, lo Slato 
de' quali in Terraferma non ebbe mai a sbarbare liberta, 
nè hanno avuto la Chiesa per vicina; però è più mirabile 
quello poco Dominio che voi avete acquistalo in Toscana, 
che quello grande che loro hanno fatto in Lombardia. E 
per questa ragione iosieme con le altre, se Oltramontani 
staranno in Italia, come io credo che staranno, io vi confor- 
terei, recuperato che avessi Pisa, a conservare il vostro. 
Pure lo acquistare è cosa dolco ; e gli accidenti del mondo 
vanno in modo, che anche i più savii non sanno indovinare 
i successi de' casi particolari, e 1' uomo molte volte si ima- 
gina che una cosa abbia a andare per uno verso, che poi 
riesce tutto il contrario. Però quando il male di che l'uo- 
mo teme non è molto propinquo o mollo certo, e a com- 
parazione sua il bene di che si ha occasione non è minimo, 
chi lo lascia, resta sanza esso, e dipoi spesso non viene 
quello ili che si temeva ; tanto che per uno timore vano 
si perde la occasione di uno certo bene. Per questo du- 
rando i frangenti in che al presente si truova Italia, non 
ardirei dare regola certa, se non in uno caso solo : che 
vi aslegniateda qoelle imprese di acquistare che non sono 
molto nello, e che allora vi potessino mettere in periculi 
e travagli ; e negli altri casi vi governiate secondo la qua- 
lità de' tempi e accidenti che allora correranno. 
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SODERINI. 

Per ora ci bisogna pensare a altro, perchè abbiamo 
dua rerito mortali: la perdita di Pisa e i Medici fuorusci- 
ti ; i quali per gli amici che hanno in Firenze e nel Domi- 
nio, e per la riputazione grande della Casa, ci daranno 
che fare. E perchè di Pisa abbiamo inleso il parere vo- 
stro, vorrei ci dessi qualche ricordo in che modo ci potes- 
simo governare circa le cose de' Medici. 

Bernardo. 

L'una e l'altra è ferita grande, e maggiore è quella 
de' Medici ; perchè molti accidenti possono venire che le 
cose di Pisa lerminerebbono presto, ma pochissimi che 
faccino che il periculo de' Medici non duri molti anni ; di- 
poi questo è uno male che è drento, e tocca le parti vi- 
tali. E di Pisa mi rimetto a quello che dissi dì -sopra, ag- 
giugnendo che questo male, che è diffìcile a sanare, arebbe 
bisogno di medicine forti, e, per parlare in volgare, di cru- 
deltà ; la quale userebbe forse uno principe o uno Slato di 
uno, ma uno Governo di populo ne sarà allenissimo. 1 " Dico 
che i Pisani ci sono inimici ostinatissimi, nè abbiamo da 
sperare di avergli mai, se non per forza; pero bisogne- 
rebbe ammazzare sempre tutti t Pisani che si piglieranno 
nella guerra, per diminuirvi il numero degli inimici, e fare 
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gli nitri più timidi; e se facessino a voi il medesimo 
de' vostri, sarebbe poca perdita, perchè con danari n' a re- 
sti degli altri ; almanco mettergli in prigione tale, che non 
avessino a sperare di uscirne insino che voi non recupe- 
rassi Pisa. Che se voi cominciate a trattarla a uso delle 
guerre di Italia, colle taglio e collo scambiare i prigioni, 
nutrirete una guerra più lunga che voi non vorresti ; e chi 
governassi bene questa parte con lo ammazzargli o impri- 
gionarli tulli, o di ammazzarne parte e imprigionarne par- 
mai lasciarne nessuno, gli invilirebbe tanto che vi facilite- 
rebbe assai questa impresa. 

L'ultima rotta, che i Genovesi dettono a' Pisani alla 
Motoria, gli afflisse in modo, che mai più Pisa recuperò il 
suo vigore; e la causa fu, perchè mai lasciorono i prigio- 
ni, che fu grandissimo numero; di che nacque che Pisa, 
non solo non si potò più valere di quegli che furono pre- 
si, che morirono in prigione, ma ancora ne perdè la pro- 
genie, che ne sarebbe nata se fussino slati a Pisa. E se 
si dicessi che procedendo così si acquisterebbe nome di 
crudeltà, e anche di poca conscienza, io vi confesserei 
I' uno e f altro ; ma vi direi più oltre, che chi vuole tenero 
oggidì i Dominii e gli Stati, debbo, dove si può, usare la 
pietà e la bontà ; e dove non si può fare altrimenti, È ne- 
cessario che usi la crudeltà e la poca cooscienza. E però 
scrisse Gino tuo bisavolo in quegli suoi ultimi Ricordi: 
che bisognava fare de' Dieci della guerra persone che 
amassino più la Patria che la anima, perche è impossibile 
regolare i Governi e gli Stati, volendo tenerli nel modo si 
tengono oggi, secondo i precetti della legge cristiana. 

In che modo si potrà secondo in conscienza fare una 
guerra per cupidità di ampliare il Dominio, nella quale si 
conimene tante uccisioni, lanli sacchi, (aule violazioni di 
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dotine, tanti ineendii di case e di chiese, e infiniti altri 
mali? E nonilimanco, chi in uno Senato, per questa ra- 
gione e non per altro, dissuadessi il pigliare una impresa 
riuscibile e utile, sarebbe rifiutato da tutti. Ma diciamo 
più oltre: in che modo potresti voi secondo la conscienza 
ricevere una guerra per difesa ancora delle terre che voi 
possedete? Anzi se bene non vi è fatto guerra, e che 
nessuno non ve le dimandi, come potete voi tenere il vo- 
stro Dominio, nel quale, se voi considerale bene, non è 
forse niente che sia vostro, avendo voi occupalo tutto o 
almanco la maggiore parie con le arme, o con compe- 
rarlo da chi non vi aveva drento alcuna ragione? li il 
medesimo interviene a tulli gli altri; perchè lutti li Siali, 
chi bene considera la loro origine, sono violenti ; c dalle 
republiche in fuora, nella loro patria e non più oltre, non 
ci è potestà alcuna che sia legilima, e meno quella dello 
imperatore che è in tanta autorità che dà ragione ali i al- 
tri ; nè da questa regola eccettuo i preti, la violenza 
de' quali è doppia, perchè a tenerci sotto usono le armi 
spirituali e le temporali. 

Vedete chi volessi dirizzare gli Siali alia strettezza 
della conscienza, dove gli ridurrebbe. Però quando io ho 
detto di ammazzare o tenere prigioni i Pisani, non ho 
forse parlalo cristianamenie, ma ho parlato secondo la 
ragione e uso degli Slati ; nè parlerà più cristianamente 
di me chi, rifiutata questa crudellà, consiglierà che si fac- 
cia ogni sforzo di pigliare Pisa; che non vuole dire altro 
se non essere causa di infiniti mali, per occupare una cosa 
che secondo la conscienza non è vostra. E chi non cogno- 
sce questo, non ha scusa appresso a Dio, perchè, come 
sogliono dire i frali, è una ignoranza crassa; chi lo co- 
gnosce, non può allegare ragione perchè nel)' uno caso 
si abbia a osservare la conscienza, nell'altro non si ab- 
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hia a tenerne conto, il die ho voluto diro, non per darò 
sentenza in queste dilìicultà che sono grandissime, poiché 
chi vuole vivere totalmente secondo Dio, può mal fare di 
non si allontanare dal vivere del mondo, e male si può 
vivere secondo il mondo sanza offendere Dio ; ma per 
parlare secondo che ricerca la natura delle cose in veri- 
tà, poiché la occasione ci ha tirati in questo ragionamento, 
il quale si può comportare tra noi, ma non sarebbe però 
da usarlo con altri, nò dovè fussino più persone. 

Ma ritorniamo a quello che resta, cioè circa ì casi 
de' Medici ; a che Ì rimedi! di assicurarcene totalmente per 
uno tempo almanco, e in modo che avere non possiate 
briga da loro, sono pochi e scarsi ; i quali per potere me- 
glio cognoscero, bisogna considerare d' onde nascliino i 
periculi. La Casa de' Medici è stala padrona di questo 
Stalo già sessanta anni, e la fama della grandezza sua 
è slata chiarissima non solo per tutta Italia, ma ancora 
di là da' monti. Da che nascono più effetti : prima, non 
può essere che nella città c nel Dominio non abbino di 
molti amici, avendo in tanto tempo iutraltenulo e benefi- 
cato molti in varii modi ; e di questi s'ha a dubitare che 
volentieri si maneggerebbouo in ogni occasione che cre- 
dessimo poter giovare loro a ritornare in Firenze; nel 
quale grado medesimo, e più ardenti ancora, sono lutti 
quegli, i quali o nello utile o nello onore si truovano avere 
peggioralo le condizioni sue per la cacciata loro. 

Secundario, per la riputazioae grande che ha avuto 
tanti anni quosta Casa, è opinione appresso a tutti i prin- 
cipi, che loro abbino più amici e più partigiani in Firenze 
e nel Dominio nostro, che in verità non hanno ; però 
ognuno che desideri travagliare la nostra città, e che arà 
guerra con noi, gli userà per instrumenti, o come si dico 
per civetta, e dimostrerà volergli mettere in casa, spe- 



LIBRO SECONDO. 



rando per mezzo loro avere a fare pascere discordia iu 
Firenze, e avere a suscitare novità e ribellione nel Domi- 
nio. 1 " Anzi saranno di quegli che veramente piglicranno la 
impresa di mettervegli, mossi o da disogno di potere con 
questa occasione smembrare parie del nostro Stalo, o di 
valersi altrimenti di noi; e tale che per lo ordinario non 
penserebbe a farci gaerra, non confidando poterci offende- 
re, ora vedendo questa piaga aperta, o stimolato da loro 
o per sua inclinazione, ci volterà lo animo. 

Terzo, e questo importa assai più ; ancora che in una 
città tulli gli uomini dovessino amare la libertà, ed essere 
inimici do' tiranni, nondimanco oltre a' beneficiali e in- 
teressati con loro, non mancano, in qualunque città, amici 
della tirannide; e ne sono molli nella gioventù che de- 
sidera vivere sciolta, nè si riduce volentieri sotto la cqua- 
lilà delle leggi. Vedete che in Roma dopo la cacciata 
de' Tarquioii, congiurorono molti giovani contro alla li- 
bertà, insino a' figliuoli di Bruto che gli aveva cacciati ; 
molti che vogliono mal vivere hanno la medesima affe- 
ziono, perchè con la potenza loro sono difesi spesso dalla 
autorità della giustizia. Chi vive in sulle arme, e nel 
grado medesimo, perche ha il ridotto del tiranno ; o spesso 
qualche recapito, o almanco favore. La plebe ancora vi 
inclina molle volle, perdio quando il tiranno ha del sa- 
vio, ha sempre cura della abbundanza, e la diletta spesso 
con feste e giostre e giuochi publici ; e gli piace la ma- 
gnificenza della casa e corte sua, che sono le cose che 
pigliano le genti basse. Sia quello clic importa più di 
lutto, e gli fa amici di più momento, è che tulli coloro 
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che o per ambi/ione o pei' essere ingiuriali diventano 
male conlenti dello Slato che regge, non avendo allro 
rofugio, se lo Stalo presento è libero, si voltano al pen- 
siero di una tirannide; ed essendo molto difficile fabricarne 
una in persone nuove, perchè non hanno la riputazione 
e i fondamenti vecchi, e gli uomini malvolentieri si incli- 
nano a chi non è uso a avere sopra loro superiorità, si 
gettono al tiranno vecchio, e so lui è morto, a' figliuoli e 
descendenti, e a chi resta di quella slialta ; la quale 
ha preso uno grado tale, che pare in uno certo modo 
che di ragione se gli appartenga. E gli uomini non si 
vergognano servire a chi altra volta o egli o maggiori 
suoi gli hanno comandati; e tutti quelli che hanno avuto 
dependenzn o benefici) da lui o da' passati suoi, sperano 
ritrovarvi le medesime condizioni ; però si vede spesso 
che non solo sono raccolti da quelli tali, quando si offe- 
riscono, quelli che sono del medesimo sangue che era il 
(iranno vecchio, ma ancora da chi desidero di avere una 
tirannide, sono cercati a tempo che non vi hanno nè pen- 
siero né speranza alcuna. 

Nel 78 sendo slato ammazzalo Giuliano, e Lorenzo 
ferito e in periculo di morte, noi che desideravamo uno 
Slato simile, pensammo, in caso che Lorenzo morissi, vol- 
tarci a Lorenzo di Pier Francesco, perchè era il più pros- 
simo, ancora che per la età lui non aspirassi a queste 
cose. In Bologna, morto Annibale Bentivogli, i principali 
di quella parie cavorono di Firenze dalla arte della lana 
Santi, che era giovanetto e reputato da ognuno figliuolo 
di uno da Poppi, per farlo capo dello Slato ; dandosi loro 
a iatendere che fussi figliuolo bastardo di Ercule de' Ben- 
tivogli ; e lui non solo non ci pensava, ma noti lo sapeva, 
in modo che per averlo bisognò che adoporassino per 
mezzo e con grandissimi prieghi Neri di Gino tuo avolo. 
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Voltatisi dunque Lutti i malcontenti dello Staio che regge 
al tiranno vecchio ; e se è mancalo lui, alle sue reliquie ; 
cosi se tra cittadini nasce divisione, sempre alla fine una 
parie, o soprafatla dall'altra o desiderosa di soprufare. 
si volta alla via medesima. E questi umori sono si po- 
tenti, die insìno a quegli che sono stati inimici manife- 
sti, e adoperatisi in cacciare i tiranni, si riconciliano con 
loro, e cercano di ritornargli, come se ne sono veduti 
infiniti esempli. E questo è ordinario in ogni divisione 
dello città o libere o suddìle, che sempre una delle partì 
fa professione dì amare lo Stalo presente, 1' altra cerca 
di aderirsi a chi altra volta vi è slato grande, mossa da 
quella ragione che io ho dello; perchè si spera più fa- 
cilmente potere riducere una tirannide o uno dominio 
vecchio, che fame uno di nuovo. 

Adunque il tiranno, e chi è disceso da lui, per l'una 
o per la altra di queste cagioni, ha sempre qualche amico 
nella città o nel Dominio, e spesso fuora chi gli dà 
fomento. A ovviare a questo periculo il rimedio vero 
o unico sarebbe lo spegnerli e sbarbarli in modo, che di 
loro non restassi reliquia ; e adoperare a questo ferro 
e veleno, secondo che venissi più commodo, altrimenti 
ogni scintilla che ne resta, li affatica sempre e li Ira- 
vaglia. Anzi spento il principale e rcslando gli altri, sei 
spesso in peggiore condizione che se fussi vivo il prin- 
cipale : lo esemplo voglio porre in Piero de' Medici, che 
6 impetuoso, e mentre viverà, in qualunque occasiono 
non fermerà mai ; nondimanco se egli morissi, io crede- 
rei fussi da temere più de' fratelli, che insino a ora nelle 
cose dello Stato non sono stali in conto; perchè chi ha 
offeso Piero si confiderà più facilmente di loro che di lui; 
e lo universale, clic non gli ha provati, spererà, insino 
che non gli pruova, migliore natura in loro; che forse 



DEL KEGGI MENTO DI FIRENZE 



per i segni clic apparivano 6 la verità. 1,1 Ma ordinaria- 
mente ognuno è facile a sperare bene delle cose di che 
non ha notizia ; però a assicurarvi non basta la morie 
solo di Piero, ma bisognerebbe si spegnessi tutta la linea : 
Cuora di questo lutti gii altri rimedii sono scarsi a libe- 
rarvi totalmente dal periculo. E questo si può più dire 
che sperare in una republiea, la quale non ha quella di- 
ligenza e segreto, nè quella pronlitudine di ministri che 
è necessaria a conducere simili cose, le quali sanno e 
possono fare meglio i tiranni che gli altri. Voi avete bene 
messo loro le taglie drieto, ma questa è una persecuzione 
moria, che rarissime volle fa effetto; e pure chi allegassi 
la conscienza, se è contro a conscienza il curare con di- 
ligenze particularì c strette che siano ammazzali, è anche 
illecito il darne occasione, e invitare gli uomini con le ta- 
glie. In fine questo rimedio, a giudicio mio, non riuscirà 
per la natura del Governo, e anche forse perchè la giusti- 
zia di Dio non permetterà che siano offesi per quella via, 
nella quale non hanno mai peccalo. Sapete che Cosimo 
e nessuno allro di loro non usò mai questa crudeltà con- 
tro a' fuorusciti e altri inimici, benché in diversi (empi 
n'avessino molli e di importanza. 

Il secondo rimedio è tórre loro la roba, e fare tutte 
quelle persecuzioni che gli abbino a impoverire; perchè 
con la diminuzione della roba, diminuisce la riputazione 
e la facultà di potere offendere; nondimanco questo ri- 
medio non assicura totalmente, perchè communeraente 
coloro che favoriscono i tiranni, o di drenlo o di fuora, 
non si muovono per le ricchezze loro, ma per i fini che 
io ho ragionalo di sopra, i quali non dipendono dalla 
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ricchezza o povertà di (iranno. È vero che il tiranno 
ricco è più riputalo, e inoltre può con danari intratte- 
nere gli amici, avere adito con quelli che sono grandi 
appresso a' principi, mandare messi inanzi e indrieto, 
avere delle spie, e fare delle spese che sono necessarie 
a chi tiene pratiche di Stati ; le quali chi non può fare 
manca di molte commoditìi e perde di molte opportunità; 
e vengono talvolta certi accidenti e occasioni che egli po- 
tendo spendere qualche migliajo di ducati in mettere gente 
insieme, ha la impresa facile; dove se è povero, bisogna 
sempre elio aspetti le voluntà di altri. Insomma l' impo- 
verirlo gli nuoce, ma fa più effetto in progresso di tempo ; 
perchè nel principio ha sempre qualche riservo di da- 
nari, ha più erettilo di essere servilo, ha amici antichi 
che lo ajulano, la riputazione fresca della grandezza sua, 
c la opinione, che molti hanno che abbia a tornare pre- 
sto in casa, gli dà molli rispetti e commodilà. Sia come 
il tempo va allungando, si truova consumalo il capitale 
che aveva, perduto ti credito, stracchi gli amici, in modo 
che allora si scuopre il male che tu gli hai fatto col tórgli 
la roba; e questo serve ancora più allo esemplo degli 
altri, perchè se si facessi come a Genova, dove a* citta- 
dini rebelli dello Stato sì toglie la Patria ma non la roba, 
molli più cercherebbono novità e machinerebbono contro 
allo Slato, che se ne astengono per paura dì non avere a 
essere poveri. Credo bene che vivente il Cardinale 1,1 non 
potrete riducere i Medici in questa estremità, perchè le 
entrale sue e la riputazione del Cardinalato sarà loro sem- 
pre mezzo a intrattenersi onorevolmenle ; e tanto manco 
potrete fare fondamento in questo. 

Il lerzo rimedio, che da sè non basta, ma unilo con 
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gli altri fa qualche frullo, è levare loro i commercii della 
Nazione, cioè elio nessuno Fiorenlino o suddito nostro ar- 
disca non solo staro con loro, ma* eziandio conversare, 
parlargli, scrivergli, ne in modo alcuno intromettersi seco, 
ponendo pene gravissime alle persone proprie, a' padri, 
fratelli e più prossimi parenti. E questo rimedio serve a 
diminuirgli la riputazione di fuora ; perchè chi gli vedde 
lutto di visitare e intrattenere da quelli della Nazione, 1 " lo 
piglia per segno che abbino amici c parte assai nella citta; 
e per il contrario, vedendogli abbandonali e fuggiti da 
ognuno, pensa che le cose loro stiano male. Serve ancora 
questo a levare i mali e i disordini che fa il commercio, 
perchè per mezzo di quello pigliano ogni di amicizie e sì 
ìiitrinsicano co' nostri ; d' onde spesso nascono pratiche e 
mach inazioni contro allo Slato, e d'onde hanno commo- 
dità di imbasciale e di avvisi : tulle cose peruiziose alla 
Republica ; e però levandogli questa occasione o comrao- 
dità, si nuoce ancora loro per questa via. 

Il quarlo rimedio è, e questo è quello che doppo il 
primo 6 il migliore e che depende solo da noi medesimi, 
inlroducero in questa ciltà uno Governo buono e bene or- 
dinalo, con che si taglierebbe la radice di tutte le loro 
speranze. Non arele da dubitare sotto uno Governo simile 
che i cittadini bene qualificati diventino amici loro; per- 
chè la città non si dividerà, nè loro vi aranrio sì cattivo 



! " Da Londra sino a Pera, c più olire nel Mar Nero; nello città 

della Siria, in Aless !r;n il' trillo, nei [orli della tlarberia e della 

Spagna; a Lisbona e ni'llr piinripnli eitis cniiirinrrrianti liei continente 
dell'Europa, come a Parigi, Lione, Urania, Anversa ce, i Fiorentini, 
nello slesso modo dei Veneziani, dei Genovesi, Lucchesi ce, che vi di- 
moravano pel commercio c la banca, erano costituiti in corpo, con con- 
soli proprii e giurisdizione ; e deiioiiiiuavansi, la Saziane fiorentina, ve- 
neziana, genovese ce. 



Digiiizcd bjr Google 



LIBRO SECONDO. 



grado che abbino a gillarsi a rendere la grandezza a uno, 
del quale o siano slati inimici, o non abbino avuto da lui 
dependenza. Anzi avole da sperare sotto uno Governo bene 
composto, che la più parte di quegli che souo amici do' Mo- 
dici, gli dimenticheranno, e si contenteranno mollo bene 
in uno vivere civile, essendo massimo, come voi sapete, 
persone bene stanti, e quasi il Core della citlà ; come il più 
dello volle sono quelli che sono stati amici di uno Gover- 
no stretto durato lungamente, che col favore che hanno 
avuto si sono arricchiti, si sono nobilitali, e per essersi 
esercitali alle faccende, hanno preso riputazione, hanno 
preso pratica, in modo che in ogni tempo compariscono 
tra gli altri non solo con le ricchezze e col credito, ma 
ancora con la sufficienza e col cervello. Fermerà ancora 
uno Governo buono gli animi de' sudditi, a' quali suole 
dare ardire o la poca riputazione o il poco ordino do' suoi 
Signori ; e uno Governo che acquisti riputazione appresso 
a' princìpi di essere unito e di reggersi saviamente, gli 
farà andare più sospesi a favorire i Medici : perchè non 
si confiderà di potere con facilità battere uno Stato che 
si governi prudentemente. 

E se pure sarà nella citta alcuno che sia inclinato a 
loro, oltre che è da credere che saranno di poca qua- 
lità, o non ardiranno mostrarsi, o mostrandosi saranno 
raffrenali facilmente, perchè vi saranno gli ordini buoni 
da provedere a questi inconvenienti; i quali se si medi- 
cano da principio, oltre che non sono periculosi, si fa 
con manco alterazione della città, perchè non si viene al 
sangue e agli esilii ; cose molto pcrniziose alle Republi- 
clie e agli Stati. Perchè so tu tagli uno capo, ancora che 
spenga lui, fai in luogo suo malcontenti molti; nè solo 
si fa inimici i suoi, ma ancora dispiace poi alla fine a 
tulli gli uomini di mezzo; se mandi uno in esilio, accre- 
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sci i| numero di quegli che sempre cercano muovere 
umori contro alla cillà ; e con I' una e con l'altra cosa 
logli riputazione al Governo, perchè va fiiora la fama che 
siale disuniti; che fa favore al tiranno. D'onde tra gli altri 
danni che gli fa il buono Governo è questo, che vi è 
modo di reprimere chi ha mala voluntà sanza venire a 
medicine forti, le quali chi ha gli Stali in mano, non 
debbe usare se non per ultima necessità. 

Il quinto rimedio, ma che non si può fare sanza il 
Governo buono, è. in progresso di lempo restituire loro 
la roba tutta o parte, eoo condizione che stiano a certi 
confini, e che non travaglino contro alla cillà; che è si- 
mile a quello che convenisti voi col re di Francia : '" che 
Piero godessi i beni, con questo che non si accostassi a 
Firenze a cento miglia, sotto pena di perdergli. Ma non 
durò quella Convenzione, perchè dal canto vostro fu fatta 
per necessità non per elezione, e dal canto di Piero fu 
fuora della sua stagione. Quando il tiranno è caccialo, 
sta per qualche lempo fuori di necessità per lo ragioni 
dotte di sopra, g ha la speranza accesa del tornare ; però 
allora, per il desiderio solo di godere la roba, non fer- 
merebbe uno passo de' movimenti suoi, nò sarebbe an- 
che a proposito restituirgliene; perchè bisogna attendere 
a impoverirlo e farlo venire in necessità. Ma quando si 
è sbattuto uno pezzo, ha consumato quello che gli era 
avanzato, ha straccalo gli amici, vede che le imprese non 



111 Parlasi della Convenzione con Carlo Vili, del novembre U9i. 
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gli sono riuscite, che i principi non hanno tenuto conto 
o n' hanno fatto mcrcatanzia, che gli uomini gli sono 
mancati sotto, e si riduce sanza consiglio e sanza speranza, 
in modo che comincia a pensare più al vivere quotidiano, 
che al ritornare in casa ; allora, se il Governo fussi fondato 
e bene ordinato, io non sarei forse alieno da offerirgli il 
partito di lasciargli godere le sue possessioni, con questo 
che gli avessino a essere tolte ogni volta che si accostassi 
alla città fuora del termine che voi gli avessi assegnato, 
o che si vedessi che altrimenti machinassi. 

Questa paura di perdere la roha non basterebbe già 
a ritenerlo, quando vedessi uno partito che avessi grande 
speranza, perchè la roba imporla poco a comparazione 
della Patria e dello Stato; ma sarebbe causa che in ogni 
altre tempo si starebbe, nù sarebbe tutto dì agli orecchi 
de' principi a slimolargli a fare impresa per lui, nè si 
lascerebbe sollevare da loro, se non dove e' vedessi il 
fondamenta mollo verisimile; in modo che con questa via 
non vi assicureresti totalmente, ma vi libereresti da molle 
spese e travagli, le quali, sendo disperalo, vi darà ; sanza 
che lo astenersi lui dalle imprese È sempre bene, per- 
chè talvolta le si cominciano con poca speranza, e ven- 
gono de' successi e de' casi che le favoriscono e augu- 
mentano. 

E dopo questo espediente si potrebbe andare più 
oltre, ma con tempo, e quando il Governo vostro avessi 
preso bene piede e riputazione, e che le cose loro fus- 
sino diminuite e declinale assai ; cioè restituirgli nella 
città come cittadini privati, alla quale se nou ardissino 
ritornare, perderebhono interamente il credito di fuora. 
Ritornandovi, non è dubio che se vi fussi uno Governo 
buono, apparirebbono privati cittadini negli occhi di ognu- 
no, e bisognerebbe che per la autorità del Governo vi- 
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vessino priva la monte o qui e (amen le ; in modo che o rc- 
sterebbono dromo o mora sanza riputazione, nè più tiranni 
ma citladini, e ognuno sarebbe chiaro che non vi aves- 
sino parte ; o non potendo sopportare la vita privata, 
ritornerebbono Cuora da loro medesimi, ma tanto diminuiti 
di credilo che si potrebbeno dire annichilati. E questo, se 
riuscissi, sarebbe uno modo bellissimo da spegnerli. Non- 
dimanco è modo nuovo ; ed essendo cosa imporlantissima, 

10 non lo affermo, ma lo propongo ; ricordando che inauzi 
che si pigliassi una tale deliberazione, si esaminassi bene 
la natura de' [empi, le condizioni della città, e tulle le al- 
tre cose che sono considerabili in materia si grave. Ma 
oramai comincia a essere tardi ; però io lodo che an- 
diamo a desinare, se vi pare, e potremo poi, se accadrà 
altro, seguitare il parlare. 

Capponi. 

Io credo che sia bene fatto, perchè vorremo andarcene 
verso Firenze, dove per grazia vostra ritorneremo si io- 
strutti, cho aremo causa di avere sempre memoria di 
questa venula. 

Guicciardini. 

Questa obligazione arelc in parte a me che proposi 

11 ragionamento. 

Sodehini. 

E a te, se tu vuoi, ma a Bernardo l'abbiamo tutti in- 
finita, che ci ha lelto jeri e oggi una lezione si bene 
ordinata, si savia, che ci farà lume in queste cose ini- 
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portanti ssi me tulio il tempo della vita nostra. Così dessi 
Dio grazia e a lui e a noi che le poiessìmo foro capaci 
a tulli i nostri cittadini, acciocché manzi alla nostra 
morte vedessimo introdotto nella Patria nostra tanto oroa- 
racnto e tanto bene. 
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Addizione alia Nota, pagina :i7. 

Avendo accennalo agli Sfatali liete Officio di Slcrcalansìa, ossia Tri- 
bunale di Commercio, c alla più antica legislazione che sia rimasi» 
dogli Stallili Qorenlini relativamente alla tetterà di cambio, noi, confor- 
tali da alcuni amici c giureconsulti, abbiamo credulo opportuno di 
pubblicare qui sulle il lesto delle rubriche più importanti : 

Statuti ilei 1393, ultimo d'ottobre. 
Libra ti, Rubrica XIII. 

De linieri* iiriuaiiit'nlni-uni et eiiruin materia. 

Sratufum ti ordinaium est qua! liclere pagamenti debcant presentar! 
HUsdiebusquibus Suggium'" teneretur apcrium. Et Me Cliijfet represcntalin 
rei ad quem dìrigsretur lictcra, tcncatvr et debeat iltam aut iltas acceptasse 
ivi ili; rcpresentattmU ni sali™ die sequmti. 

Et sì aceeplarctuT seatnda die, intettigatur esse acceptata in die presen- 
Utìomi tata iictere, et in ea die tenealur cam juojcriòere, alioquin intclli- 
gatur esse et sii rcnunliafa. Et guai dictus Officiati! * (encafur eonere taltm 



Officio dove venivano pesali e saggiali i fiorini d'oro che vi fos- 
sero portali da qualsivoglia persona. Il Saggio risiedeva fino dal IS9i 
presso Sani' Andrea, nella Torre di Bardalone, della in appresso del 
Saggio; più lardi per maggiore cnmodilà fu trasportato in «crealo 
Nuovo in una bottega dei SeinmMti. I. Officiali? chiamavasi /Violare o 
Saggiatore; era deputati! della ste-sa ilrrcalnmia, e doveva essere un 

"> L'Officiale forestiero della Ulercalan/ia. 



ma hkikìimkstij in hheszi;. — 



tiarerit, rei miteni "ili mi re-piisiticncm reeiperc dibatti), per sua.! 

Mitrai filimi faccrf, ik Ioli riHunliolimi: mi rolunlatem Ioli! debentis libe- 
re, proul dictus talis mlilor i-'ùr'rit. Et ili.- '/ni arcplaieht, tcncatur sol- 
vere in fermino in liclera ordinalo , quod si non (tttrit, elapsodicto termino, 
ad requil'lionem rreipere rfci'vifts- frpir;«frir fi ror/i possi! per dictum Qfficia- 
lem, Stalin line itila dilationt tam per raptionam me persone quam ad ap- 
prehenrìnnem suomm honorum r.-f jurinni. ri (miiiidjs madia ori solicmlmn 
integre debitum tt quantitatem in tali liclera amtealam, de farla et nini 
figura judicii, edam natia soluta dirittura per taltm petentem, rei salhdare 
idonee, de mirando talem quantitaia» ri ih',iium infra terminimi de quo 
• tirtus r-rip-'r,: ikliras ransmterit. 



Tlec sunl capilula et orilinalioncs Mercantie, 
ordinata die 22 januarii 1131 [1438). 

Qaoa. soliitum prò cimhiis f! liuteria |>,i;>rimi>ii torni» 

iVuMtu enjiiseumque slalus ani "wtirlnni* r.rUtnl, andrai rei presuma!, 
,iir-r.- irti ; (|ii.T."Ì!JWninm ponere corani aliavo judiee de et seu oc- 
catione alieujas quantilalis solale rei promisw, el seu que soicerefiir ifl 
pramieteretUT in futnrnm alieni prò et seu occasione aftquonjm rombiorum 
farlarum ci tea dolorai», et tam rum Urlerà qttam line, et seu occasione ali- 
cujus depositi ad discrclioncm, et seu prò observalionc alicujus soriple ali- 
cujus sneietatii Bel aeromande tei paclorum ibidem conlento rum, seii iltul 
Intum inlelligntur snlutum pru Tmuim-itìniie et teaimpensalione damnoruia 
per cuoi pasturali. 

. Quod inlEDdenE querelare occasione cambiorum Lenoaiur astri; 
in Uuria Mcrcanlic voi Arlis sue. 

Item qnod qaieumqne drìnr.'p* i" r.- -j l ■ ■ ;j ì 'iwrtlur? ri seti diccre se non 
teneri ad nliqun cambia, et tam eum liclera quam sine, itfl ad alìqiiod inte- 
resse ve! ipsa debere marni, rei Meni aat controrersiam exinde referre, lenea- 
tur el debeat illam hujuimodi litrm et rantrocersiam movere tantum coram. 
Officiali diete Vniccrsitalis, terminandam una rum Sex,'" sceundum ordina- 
mento diete Vnìrenitatit, el seu rnrmn Consulibus iliius Artis sub quibu* 



" 1 sci affidali linn-iiliiii. 



Digitizod b/Coogle 



DEL REGGI 11 ENTO DI FIRENZE. — NOTE. 227 



ci caram quibui litigarti, et agire tencrctur de aliis coatractibui et obSgalio- 
niòiw; et alibi <:el coram alili ju-lic. ra' jwikdms « ; ;cre vcl querelare non 
(jossìl vcl audeal quoquomodo. 



(Jliod conlra iirrciiiicrilrlu mi Ciiillliiuiil proferii possit tii llirjuii in 
collira ilio.» ijui ricn'[it.iM'fiiri! lictiTrir. pviiuieulorum. 

Ilem aclendcntc* ad ordinamentum positum in seminio uofurafna Ordi- 
nanientorumdieìe Unii-ersiratib ■ R . ■ -j mii ili' li cleri piumcntorum}; et quod 
ibi dismnitur d: moda excquendi cantra non sdirenici lieteras aceeplatas et 
subscriptas, et quod omissum est de modo excquendi cantra ilio.", quorum 
lictere non accepliuilm; et qui ad cuni'iiuin turipimii : aAailet ut supra iifi- 
iitatì et honori diet: l'u irrr.til Jft.' proi-Unn; iMi'i'rw'rKii/: quod quando ca- 
irn aceidit quod lieten' jmiywi '.'if.jr.'tm alirnjus mercatori! vcl arti/icis non 
acceptentur per Cam cui dirigunlur et retro redeunt, quod ex renumptiatianc 
et seu non acaptulianc ipstirum Ueleraran: jj.t bt:!nav:iitum vrotcstalianis 
pateal,rt steumìam censuctudinem mcreatorum, quod talli qui ad cambium 
arcepit, ptuil et debcat exigi et cantra eum prendi in persona, et rebus, ci 
eo modo et forma et prout disponila? contea aceeplaata et non solvente!, in 
omnibus fi per omnia. 



NOTA 



intorno ai. Governo Democratico dei. IWi-1312. 



Siccome il Guicciardini ha ragionalo insino qui lunga in cu le, e di- 
scorre anche il) sondilo di questa forma di Governo, la quale dall'altro 
canto non trovasi muli storici espusili in uyui Mia parlo c con lolla la 
desiderabile precisioni' per citi ette ripuai-ito al modo delle elezioni, 
alla capacità ed estensioni- ilei diri! li [ioli liei e ad altri particolari, clie 
sono considera li ili grande imporiim/a itili moderni |julililicisli ; e sic- 
come quella eosliliuione è rinomila urinili ct'li- iiru nella storia delle 
istituzioni polilichc defili Slati, eosi noi stimiamo opportuno di chia- 
rirne le parli rima.-ie lino™ non troppo Lene rleliriile, col lesto delle 
stesse leggi che sta h; li ini io m -lidia I'omìij ili llmci-no popolare dopo la 
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i'er legge dei 43 dicembre (191 si ordina quanlu appresso : 

Riformazione della città e dolio Stato. 

Intendendo li magnifici ivi cavisi Signori con lutto il loro indegno 
e forza alla conserva/ione lidia libertà, lungo lempo quasi stata occu- 
pata e nuovamente recuperata, e alla unioni? dei cittadini, c di pen- 
sare a tutte te cosi- che riguardino il bene pubbeo e universale ; e co- 
imicraili) r]!Lc^:o fn nininenir ™i:.:«ici'é nei U'ii-igliare, prò vede re e 
ordinare liberamente nei casi puhliei e prii-ati, e nella isliluzfone delle 
ottime e beile corisiilcrate-jirnvisioni e le^i, i' nella giusta dislribu- 

ca; e sopra ciò avuto maturo esame e ili>.-u»iin n- di multi savii e pru- 
denti cittadini, ed eziandio di (pipili die da tutto il nopulo sono accettali 
e approvati per linoni e ripieni della grazia di Dio : e finalmente riso- 
luti credono clic prove dcndn.ii le enne mlrasiTille, saranno cagione di 
fare i delti e molli altri linoni cifrili tendenti a salistazione e contento 
de' buoni cittadini e populari, e a fermamente de' governi publici, e 
più che liei passalo non -i ó fatto ; e però, .... ordinarono ; 



Ordininone ilei Conscio Generale. 

Che per tutto il premute uhm! si liuti no due borse, una per l'Arie 
maggiore, l'altra per la minore, di lutti li cittadini della nostra città, li 
quali a di primo del mese di gennaio prossimo futuro abbino finito 
f età d'anni Ì9 e non meno; e di poi di (empo in lempo in dette borse 
ancora s'imborsino tutti lincili ciltadiiii clic perverranno a detta età, 
avendo la fede dell'età u approvazione di loro età già falla, o per quelli 
elio saranno deputati, in quello modo e forma clic sarà dichiarato per 
la presente Signoria o per loro successori, d'uno modo clic detti da im- 
borsarsi in delle borse in qualunque de' casi e modi sopradetli sieno 
ora o allora veduti o seduli ad alcuno dei tre maggiori oflicii della no- 
stra eiltà, ovvero abbino tale beneficio da' loro antenati per rena linea, 
non ascendendo piò là die al bisavolo per avere dello beneficio, e li 

quando circa lo qualità sopradetie ili tali clic diecssino o allegassino 
dover essere imborsali nascesse alcuno dubìo, se ne stia alla dichiara- 
zione do' Signori e Coltegli che sono o clic po' tempi fossino. . . . 

E ancora s' intendi™ avere ed abbino dello beneficio d'essere im- 
borsali in tali borse di Consiglia tulli quelli die mostrino avere vinto 
il parlilo de' delti tre ma—inn uffici ì udì' ulti squillinio del UDÌ. 
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•incora che in detto squittinii) non fu-sino siili imborsati, ovvero, dipoi 
die fossino imborsati, no fossino siali cavali ; usandosi circa ciò ogni 
diligenza e inquisii ione per averli» la verità a requisii io il e ili chi vi 
avesse interesse, e dove ne nascesse dubio, se ne stia alla <] i chiara zio- 
tig di essi Signori e Collegi 

Modo di ehi pretendesse itn'ei entrare uri Cniitir/lio 

E perché e 1 potreblio •issi-ii; i| ini le imo che per amichi là o per allra 
cagione avesse perduto lale beneficio di veduti o seduti, c nondimeno 
per lo sue qualità lo meritasse, però ancora si provede, che 11 Signori 
insieme coi loro Collegi, intra tempo ili quattro mesi prossimi fui uri, 
sieno temili a requisr/iunr ili lali cittadini squiuinare Tra loro quelli 
cittadini li quali per tuli' (Mainile ]i]-i'leiid essi ehi mere interesse in tale 
imborsazione;e quelli elio vincessi ilo il parlilo per tre quarli delle fave, 
s' inlendino avere lale beneficili il' essere imborsali come di sopra,' non 
potendo.peró essere a partilo posti por lale cagione più ohe novo, vol- 
le, e non passando irò volte per di. E più eziandio s' imborsinogli 
tali borse tulli quelli li quali nel. a squittinii! dei Consiglio prossimo 
passalo cioè del presento mese fatto, vinsono il parlilo al Consiglio del 
pupillo e Comune por non veduti, e furono imborsali in tali Consigli, 
quando perù saranno pervenuti a della eia di anni Ì9. . 

«odo di ritrarre U Consiglio Generale, e in quante volte. 

E veduto quanto sari il numero di tulli tali cosi imborsali o da 
imborsare, quando passassino il numero di 1500, si debbino sterzare, 
e Irarra il terzo per ogni sei mesi, in modo che in I» mesi si vuoti 
tutla la borsa; e quando fussino meno, si abbino a dividere per mela, 
e la meta trarne per ogni 6 mesi, in modo che in uno anno sia vita 
la borsa. E ]>er il seguente tempo s' abbia ad osservare il simile, 
riempiendo e poi traendo o votando la borsa nei modi sopradelli, 
de' detti imborsati, e con quelli che di nuovo secondo le cose sopro- 
scrille o infrascrillo vi si imborsassino : e duri la prima tratta di tale 
Consiglio per lutto giugno prossimo futuro; e pel secondo sei mesi; co- 
minci il tempo di quelli sei mesi .i ili primo luglio prossimo futuro; e 
per li terzi a di primo gennajo U9ii (-UJ6); o cosi si seguili di tempo 
in tempo, ed in ogni parte ed elicilo come è dello per quelli che di 
nuovo fossino veduti. 

E che nella tratta di tali Consoli s'abbia riguardo che non vi 
l'uncoria in una casa o famiglia pili clic il lciv.0 0 la metà, secondo la 



i'M) 




li Signori e Collegi, li Capitani di prie guelfa, Dicci di liberti a pace, 
li velili Accoppiatoci, r l'in li Olio r!i guarii ia enn Lalla o senza, li Ofli- 
ciali ili Monte, Sei ili Mercanzia, Conservatori di legge,c lutto le Capi- 
ladini dello Arti. . . . 

Nomina di sessanta cittadini per far parie del Consiglio. 

E più per invitare li uomini a v irti'i e linoni costumi, e aprire In 
via a dignità e di poter essere di tale Consiglio Maggiore, si provede, 
clic la Signoria che si Innei j essere in magislralo di gennajo e feb- 
braio, ogni Ire .unii, cornino: a u:lo noli' anno I l'J7 a bilia fare raduna™ 
dello Consiglio maggiore, e trame a sorlo 60 ; dei quali li primi ili 
abbino a nominare eiilailirii |iel membro della maggiore e di eia 
.l'anni iO o più, e uno por uno, e li altri IH uno per uno della minore 
e di della età; e nielli porre e niellerò a parlilo io dello Consiglio 
maggiore, cosi in sijliìcieiilc mimerò rnilunaln inoonlinenle falla lale 
nomi naiion e; « che quelli ili tuli liti che vinceranno il parlilo secondo 
le coso dette in dello Con.iijhj ma^ioic. ilebliino essere imborsali in 
della borsa di Consiglio niagLiioro. conio abili, e come sarebbono se 
fussino veduti ad alcuno rie' Ire maggiori (oHicii]. 

Nomina al Consiglio dì ventiquattro giooani, d'età d'anni li almeno. 

cominciando a gennajo prossimo, si Ira sellino a iurte 'li di lale Consi- 
glio maggiore, li limili ilc.liliiiio unni in. ire giovani licneficiali, cioè 
uno [ier uno, e non minore d' anni Si, dandone la rata al membro 
della minore; li quali cosi nomimi li si mei (ino a parlilo e squillinosi 
in dello Consiglio maggiore : e quelli di iati sqnittinati ohe vinceranno 
il parlilo secondo le cose delle, sieno abili al Consiglio, e cosi, a per 
tali o come so fussino dell' eli d anni 19, s' abbino ad imborsare il) 
dello Consiglio. 
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Bel Consiglio dti Balrictti n degli Olla../». 

E perché si rniitisri' i>s-,cr;! necessario per le coso occorrerli! o 
ti' importanza, e che lullii il m'orno possono omirri'ro, essere belli: clic 
In Signoria o altri riniti- irai i ahi. imi ;j u.i li-lic mimerò <|i cittadini coi 
quali co il Ceriseli ino e dimandino ]iiiri're. « accio che i magistrati ili 
loro autorità non chiamino più duo che un altro, per tanto si pre- 
vede : che per tale Consiglio nini; mora per di qui a lutto dì tu gen- 
najo p. f. si ileputino HI) cittadini, d' età d'anni 10 almeno, ed abbino 
le quali III e condizioni a potere essere ili Consiglio, I' ollieio de' quali 
debba durare mesi sei.. . !■] per rare tali i le/inni dn'dclli 80 cittadini 
possa ciascun Gonfaloniere di compagnia nominare sei per uno, del 
suo gonfalone : e i: Lisci» io del imnn'i'ii ile' il m liei lìnniiiuómini, due per 
uno, lutti per la maggiore. E più si tragga della borsa do' tratti per 
tale Consiglio maniere, in cle/i'.marii, cinè 30 per la maggiore e 10 
per la minore, pure de" prese mi. cui ne ili sopra ; li ijxiali cosi tratti ne 
poggino nominare almanco duo per uno, per tutta la terra, abili ad 
essere do' Consigli, e nclli di specchio. Li quali tulli cosi nominali si 
debbino squitlinarc in dello Consiglio maggiore; e quelli SO che 
aranno più fave nere che gli altri, s' incendino essere e sieno legitti- 
mamente eletti per tutta la città. Ed essendovi concorrenti, tanlo si 
mandino a partilo che l'uno avanzi l'altro; e quelli che cosi restas- 
si no, sieno li HO Consiglieri delia Signoria e de' magistrati, come di so- 
pra : non ne potendo però restaro di tale Consiglio più che duo per 
casa o famiglia o consorteria, rimanendo sempre li duo delle più fave. 
1! così si osservi di sei mesi in sei mesi, senza dare alcun divieto agli 
scambi per rispcllo alcuno o d' alcuno altro officio. E per tali elezioni 
e nominazioni non alibi no ad avere premio alcuno. — (Equi dobbiamo 
avvertire che per eccitare l' elezionario.a nominare persone merilevoti, 
particolarmente per gli Olficii n lritmili, In legs'f' disponeva, che chi 
vinceva il parlilo dovere rilasciare a faune, dell' olezionarin die lo 
aveva nominalo, nove danari per lira del salario che riceveva per 
l'officio a cui rimaneva dello.) 

E più si provede che in dello Consiglio abbino ad intervenire' 
cliam olire alla Signoria e Collegi, li Dieci di Liberia, e Officio degli 
Accoppiatori ; il quale Consiglio si chinmì il Cwisijifi) ite' Richiesti tirila 
Signoria, e delibasi radunare al sunno della campana, la quale riebbe 
sonare, rintoccando almeno in un' ora cento locchi. 
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.Inferito iltl Consiglio .fu' Rirliirsti. 

L' autorità di qlieslo Consiglio, come di sopra in sufficiente nu- 
mero radunali insieme coi Signori e Collidi e Dieci e Vcnli, e nelle 
(lue parti'" di loro Inni e In- secinidu lecite (In tic testassinodi lai Con- 
silio, sia di fare li Ambasciatori e Commissari!, nella eleiione de'quali 
lassino sempre nominale mio per ciascuno di lincili die in tale Con- 
siglio secondo le cose delie possono intervenire ; e di poi si squillìnino 
ed elegghino nel modo e forma che per tale Consiglio de' Richiesti si 
prov edera e ordinerà, li j « i ■!■ per de; lo tinnsi^lio abbino a fare leCon- 
■ dalle delle senti d' arme e conestabili e fanterie, non derogando per 
queslo alla autorità dei [licci dello libertà, i quali avessino bab'a. . . . 

Il quale Consiglili, la .Signoria sia Imola e debba farlo radonare 
almeno una volta Li settimana, e rnnferire eoo loro tulle le lettere o 

me ri lassi no consul lozione e parere; massime pc'easi (inolici cosi di 
drento come di fuori, e rome i consiglieri eletti e deputali per le coso 

mime appartenenti al pubblico, e le quali aranno bisogno del Consi- 
glio maggiore, si vadino meglio esaminate, si provede elle tulle le 
provisioni di Comune le quali si vinceranno Ira'Signori e Collegi, e le 
quali secondo li ordini avevano bisogno dei Consigli opportuni. . . . 
si debbino vincere e oltenere per dello Consiglio minore, o per te due 
parli di loro ; o dipoi per ultima e finale conclusione si debbino ot- 
tenere in dello Consiglio maggiore. 

Per la previsione del I i linaio i i«5 si dispone : 



Ogni giovedì almeno la Signoria debba fare chiamare il Consiglio 
maggiore, sonando la campana usilala un' ora almeno a distesa, co- 
minciando al suono dell' ora e finiendo al suono dell'altra ora; e finito, 
immediale e sema intornilo. Mirini almeno uno lene d'ora, cento 
tocchi, alla line dei quali ne suoni IO alquanto più presto elle gii al- 
tri ; li quali finiti, la Signoria vada nella sala, e non vi essendo il nu- 



■' Cioè bastavano i due terzi |ier puler deliberare. 
111 Tei due leni dei voti. 
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mero ilei Consiglio, die suno ora 6*9 de' Inni pei due lerzi dei <Ji4 




punlarli; li quali rosi rapportali e ap[iu ti lai i s' io [pud ino essere e sieno 
dehilori del Comune di tire Ire per ciascuno, per la quale somma no 
sieno mandali a specchio: accollandosi nondimeno la scusa degli as- 
sentì, infermi, o madori d' anni setlanls. 



Riforma liei Consiglio tirali Oll/mla. 

Nel numero ileidi Dilania Cim-dgberi e de' llichiesli della Signoria 
sempre per I' avvenire le quallonlici Minori Ari i abbino la rato loro, 
cioè il quarto ; e acri" clip nello avere iIp'Io Con-iglio si possa meglio 
esaminare li uomini alti a labi nllicio. si prnvefle clic circa lo nomina- 

lìuoniunmini debbimi furi' lo Inni riiiiiimrmLPù inlino in quel numero 
che per la legge, die ili fin parla, si dispone ; nominando ciascuno di 
(felli Gonfalonieri c Dodici per tulio il suo quartiere e |ier il suo mem- 
bro. E oltre a questi nel Ci insidi" ma n:-e. i Iella borsa di quelli elle in- 
tervengono in la lo Cousid : o, e distilla per ifuarlieri, si tragga 101) eie- 
lionarii de' presemi in la le Consiglia, einè 19 per la maggiore c 6 por la 

due [>er uno, pel suo membro e quartiere, della dà e quolilà die in 

in dello Consiglio, e quelli K0 obe armino vinto il parlilo con la mela 
delle fave e una pio, e a ni uno più lave nere die gli altri, dando la rala 
a eiaseuno quartiere e membro, s' interni ino uff uve e sieno li 80 Consi- 
glieri o Richiesti della Signoria, ed abbino tulio quella autorilii in tulio 
e per lutlo, la quale ebbe d.'iio (Jcrn-islifi de' llirlnesii per la provisìonc 
fatta del mese di dicembre prossimo passato, lì acciò che in luogo 
di vacanti per morie o per ollicio che ili fuori si aiesse nd esercitare, 
o per qualunque altro modo, si possa supplirò comodamene, si pro- 
vede che in luogo di bili vai anli si pigli di mano in mano quelli che 
squillinali per lale Consiglio aranno vinto il partilo, ed aranno più 
fave nere die gli allei dopo li primi etelli. 

II. 30 
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Legge ilei 13 agosto 149';. 
■Vuoto ordine iìd Consìglio Granile 

Finito il lempo delh Mrwsiln iraiia del Consiglio maggioro elio 
sarà iier lutto dicembri- prii.-rsimu futuro, non si segua la lena Iraltn ili 
lai Consiglio, ma possa e debba qualunque abile secondo gli ordini a 
tal Consiglio, e le Capitudinio altri Magistrati clie in quello intervengo- 
no, secondo che * ordinato nei tempi nei quali accadesse cbi.im.ire il 
Consiglio maggiore, radunarsi nella sala maggiore,di già per tal Consi- 
glio principiala, la quale allora fi sliinri sarà finita. Nel qual Consiglio 
8' inlenda essere e sia trasferila lulla I' autorità, potestà c balia circi 
il Tare le provisioni e le delirai e altre cose da farsi in tale Consi- 
glio, la quale lia il presente Consiglio madore in lullo e per lolle; 
ma basti avere il sufficiente numero di tal Consiglio per darò perfe- 
zione alle provisioni e petizioni publichc e private, o qualunque altra 
deliberazione, elezione o rafferma si avesse a fare in tale Consiglio, 
l'essere presenti mille almeno di quelli li quali in alcuno modo pos- 
sono intervenire in l:d Consiglio, Iiiislrirnln alle provisioni e delibera- 
zioni ottenersi il partito per due tenti de' presenti ; ma nelle elezioni 
.lei li Offici! di qualunque qualità si stano da farsi in tale Consiglio, 
basti vincersi il parlilo per la meli delle (ave nere e una più; salvo 
che noi partili delle rafferme, nei quali bisogna il partito ottenersi 
per due rer/.i. ['inni' per li ordini ti dispone. 

«adunasi in lai lempo dello Consiglio maggiore al suono della 
campana grosso, la quale suona un'ora a dislesa, c dipoi a tocchi so- 

5' inlenda per lutto quel di concessa pienissima sicurtà e salvocou- 
dutto a qualunque Tosse di lai Ciii^iidin per qualunque debito rosi 
|iuhlico clic privalo. — (Archivio delle Riformujiaiù, Provisioni ilei ti9i 

e UBI.) 
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Ragioni per \u:mU j-i; 1;i li'^y rhe Ni.Miilii ji ilm^ir-i \ inceri! i parlili 

nel Consiglio Grande per le più lave. 
A rosi n (Ì95, 

li opinione di molli, presta ni issi mi cittadini, clic chi 
contradirà questa provisiono fura cosa poco grata alio Pre- 
stanze vostre, porche parrà si voglia opporre a* cominodi 
di quelle; pure confido tanto nella prudenza di quelle c 
nello amore che hanno alla patria, che ini persuado che 
udiranno volentieri ognuno che verrà a dire liberamente 
.quello eh' egli intendo ; e se le ragioni che allegherà sa- 
ranno buone, che le Prestanze vostre le approveranno, 
avendo più rispetto al beneficio publico che alla propria 
utilità ; e non parendo buone, non per questo pigleranno 
cattivo concetto di chi è venuto a dire il parere suo, anzi 
lo reputeranno buono cittadino, vedendo che nè per paura 
ili carichi, nè per timore di dispiacere alle Prestanze vo- 
stre, non si sia ritirato di consigliare sinceramente quello 
che gli occorre. 

Chi ordina i Governi populari e le libertà dello Repub- 
bliche, prestantissimi consiglieri, debbo avere dua fini. Il 
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pniiio c principale, clic le siano ordinale in modo elio 
ciascuno citladino abbia a slare equa (mente sotto le leggi ; 
e in questo non si faccia distinzioni dal ricco al povero, dal 
polente all' impotente, in forma che ognuno sia sicuro clic 
la persona, la roba e le condizioni sue non possino essere 
travagliale, se non quanto dispongono le leggi e ordini 
della città ; che è quello perchè proprio furono inslìtuile le 
liberta. Il secondo fine elio ha avere si È, che i benefici i 
della Kepublica, cioè gli onori c gli utili pulitici che ha, 
■si allarghino in ognuno quanto si può e in modo che lutti 
i cittadini ne participino il più che sia possibile; perchè 
essendo tutti figliuoli della medesima madre, hanno tutti 
a sentire de' commodi suoi ; e il bene si dice essere tanto 
maggiore, quanto si sparge in più persone. Ma tra questi 
dua fini ò differenza, perchè il primo s'ha a ordinare 
sanza riservo alcuno; conciossiachò quanto più s'ha quello 
effetto che ognuno stia equalmenle sotto alle leggi, tanto 
6 meglio ; nè questo può mai essere troppo, nò può mai 
in una città bene regolata nascere disordine alcuno. 

Ma a ordinare il secondo fine, bisogna avere rispetto 
di non desiderare tanto lo allargare, e volere tanto che 
ognuno participi, che ne seguili qualche disordine o qual- 
che danno al publico, che sia di più importanza che non 
è il bene che nasce dallo allargare. Perchè la città è uno 
corpo, che cosi nelle cose di drento come in quelle di 
fuora, cosi in quello che attiene alla osservazione della 
giustizia e delle leggi, come in quello che attiene a man- 
tenere e ampliare il Dominio, si regge e governa con la 
anima de' magistrati ; i quali quando sono persone che 
sanno bene governare quello carico che gli è commesso, 
le cose della città procedono bene, e pel contrario, quando 
sono insufficienti, la città è male governala, e ogni cosa 
si disordina e va in ruina. Interviene come ne' (radichi 
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vostri, che se hanno uno marrulFwo che sappia bene ma- 
neggiare il espilale suo, e avere buono occhio a lutto 
quello che bisogna, i guadagni si fanno buoni, e tuttavia 
sì multiplica il capitalo; e pel contrario se non è suffi- 
ciente, la bottega non va bene ; -anzi in processo del 
tempo i ducati tornano lire, e qualche volta grossi. Però 
non è ordinato in alcuna republica che i magistrati si 
diano a fare sanza prima stjuitlinargli, perchè ancora che 
questo fussi uno modo di allargare più le cose, e fare 
che ognuno equalmente ne partecipassi, fu consideralo 
che importava tanto che la fussi bene governata, che bi- 
sognava tenere fermo questo verbo principale ; e ancora 
che per avere questo effetto i magistrati, andassìno più 
stretti che non fussi il desiderio universale, questo era 
minore inconveniente, che non è ti mettergli in mani clic 
la città ne restassi male governala.. 

A proposito adunque, quando fu ordinato questo vo- 
stro Consiglio, fu avolo saviamente l'uno e l'altro ri- 
spetto, perchè per tagliare le braccia a ognuno dì non si 
potere faro grande, e porchè ognuno fussi sforzalo a stare 
sotto alle leggi, fu ordinalo che il Consiglio Grande fussi 
dislribuloro di tulli gli ufficii drenlo e fuora ; perchè con 
questo fondamento si toglie la via a ciascuno di farsi 
grande, poiché non avendo autorità di dare gli onori e utili 
a chi gli pare, non può tirarsi drielo amici e séguito; 
e nel mettere ordine al modo del distribuire, fu avuto 
l'altro rispetto che la cillà avessi a essere bene gover- 
nala, con fare che gli ufficii si eleggano per le più fave, 
acciò che i magistrali fussino più scelti che fussi possi- 
bile. Perchè non è dubio, che se sono qui cento uomini 
a dure giudicio se uno cittadino è buono per uno uffi- 
cio o no, che «immunemente sarà più sicuro quello giu- 
dicio a che si accorderanno, verbi grazia, sessanla, che 
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quello <i che si accorderanno solamente cinquanta ; e poi 
clic chi ha più fave è approvalo da più, s'ha a credere 
che sia più a proposilo della citta mettere lui in quello 
magistrato, che uno che sìa approvalo da manco. Vedete 
adunque che questo modo delle più l'ave fu ordinato, da 
chi 1' ebbe a fare, saviamente e con buone ragioni, e per- 
ché la ciltà fossi meglio governala ; e però non si debbe 
mutare leggermente se non si vede in contrario ragioni si 
efficaci, che persuadino essere meglio il fare nuovo ordine. 

In che io non senio dire altro, se non che con questo 
più fave gli ufficii vanno stretti, e che non giova al po- 
pulo avere cacciali ì Sledici e fatto il Consiglio Grande, 
poi che le cose non si allargano, in modo che ognuno 
no participi, come si conviene in uno Governo libero; 
cosa di che le Prestanze vostre polrebbono lamentarsi, 
se le elezioni russino fatte da altri. Ma poi che le sono 
loro che distribuiscono gli ufficù a chi e come gli pare, 
nò ci ò strettezza o larghezza se non quella che fanuo 
loro medesime, io non so come il populo abbia causa 
di dolersi, che gli ufficii siano dati a chi vuole lui; e 
come possi essere biasimato, che essendo oggi il populo 
principe di ogni cosa, come meritamente debbe essere, 
che si osservi quanto pare a più numero del populo. 
Se le cose russino ordinate in modo che prevalessi quello 
che piacessi alla minore parte, o che il populo avessi 
a consentire, quello che fossi deliberalo, a altri ; qui sa- 
rebbe giustissima causa di querelarsi, che i manco aves- 
sino più autorità che i più, o che il populo fussi fa- 
miglio e non padrone. Ma poi che questa distribuzione 
ò rimessa liberamente in voi, e che si annoverano le fave 
e non si pesano, cioè che non si guarda nè liene conto 
di chi l'ha date, ma solamente s'ha rispetto al numero, 
non sì può dire che l'autorità del populo non sia intera, 
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e die sin giustissimo c segno (li vera liberta, clic abbia 
effetto quanto si approva dal maggiore numero di quelli 
che intervengono in questo Coosiglio. 

Vedete che in ogni magistrato della citta, nc'Collegii 
e negli Ottanta, se si propongono più partiti, si segnila 
sempre quello che ha più fave; dunque per che ragione 
non si ha a fare il medesimo nel Consiglio Graode, dove 
per intervenire più numero può essere manco sospetto 
di corruzione, che non interviene in uno numero minore? 
E' mi sarà detto che le più fave vanno strette e girano 
quasi ne' medesimi, e che restano esclusi molli die me- 
ritano, d'onde nasce male contentezze; perchè a' cittadini 
pare strano, a! tempo che credevano parlicipnre, trovarsi 
oc' medesimi termini, vel circa, che erano allo altro tempo. 
A che le risposte sono facili e in molli modi, perchè si 
potrebbe rispondere eoo una parola : che se uno merita, 
oon s'ha a stare a giudizio rie' particolari ma del populo, 
il quale ha mitri ione giudicio ohe oessuno altro, perchè 

liti all'altro tempo a lodare le elezioni falle da' tiranni, 
perchè dobbiamo noi biasimare quello che è fallo dal 
populo ? Lui cognosce meglio ogouno di noi, che non 
facciamo ooi stessi, nè ha altro fine se non di distribuire 
le cose in chi gli pare che meriti. 

Ma più oltre, io noo voglio negare che anche il po- 
polo Taccia qualche volta con le piò fave degli errori, 
perchè non pub sempre beoe cognoscorc la qualità di 
tutti i suoi cittadini; ma dico che sooo senza compara- 
zione minori che non saranno quegli che si faranno in 
qualunque altra modo, e che alla giornata sempre si li- 
meranno, e se ne farà manco; perchè quanto si andrà 
più in là, sarà ogni dì più cognosciulo quello che pesa 
ognuno, perchè si vedranno oggi le azioni di qoosto, e 
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domani di quello; e il populo che tia comincialo a porsi 
a bottega 0 questo Consiglio, e cognosccrc che il Governo 
è suo, porri! più mente agli andamenti e costumi dì 
ognuno, che non Faceva prima. In modo che ogni dì sarà 
migliore giudico di quello che meritino gli uomini, c non 
arà impedimento a dare a chi merita. Vedete lo esemplo 
de' primi mesi di questo Consìglio, che le elezioni aiuta- 
rono mollo più disordinato che non hanno fatto poi, per- 
chè i cittadini erano manco cognosciuli dal populo; lanlo 
più che in uno Governo nuovo di liberta, per non essere 
il populo uso a questo vivere, e per avere gelosia che 
non gli sia tolto tanto bene, nascono mille errori, mille 
sospetti, mille confusioni, che sono causa spesso di eie- 
zioni estravaganti, le quali col tempo si purgano; c si 
cognoscono alla giornata meglio le cose, in modo che 
possiamo credere, che sempre si andrà migliorando. E 
quegli che meritano e sono restati adrieto, possono spe- 
rare che presto con qualche occasione saranno cogno- 
sciuti e onorati secondo i meriti loro, e in questo mezzo 
debbono patire volentieri quello che piace al populo, e 
più presto tollerare per uno poco di tempo il danno suo 
particulare, che desiderare che si faccia ordine nuovo per- 
nicioso alla ciluì. Nè è vero che lo elezioni girino sem- 
pre no' medesimi, perchè chi esamina bene, troverà pure 
che le variino; e se o'fussi lecito nominare in questo 
luogo le persone proprie, ve lo mostrerei facilmente ; e 
anche vi potrei mostrare che questi che hanno avuto gli 
uffìcii, non sono persone di una qualità medesima, ma 
di varie serie e gradì della città, in modo che non si 
può dire che proceda per via di sèlle e di corruttele. E 
se non girano in lanlo numero quante molti desiderano, 
queslo non è inconveniente, poi che piace al populo ; il 
quale non merita essere biasimalo ne laceralo, se desi- 
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dura comraeltere !e faccende sue a persone più scelte che 
pub, o fa a beneficio di tulli nel Governo della città sua, 
che è di tanta importanza, quello che fa ognuno di voi 
nelle faccende particulari de' suoi traffichi, che vi sforzate 
avere migliori ministri che potete, e se n'avete per le 
inani uno buono lo lasciate volentieri indrielo, per averne 
uno migliore. E se a qualcuno pare strano vedere che a 
uno medesimo siano dati molle volle gli uflìeiì e degnila, 
non pare cosi al popolo che cerca che la sua città e il 
suo Dominio sia bene governato. E quando parrà al po- 
pulo che quello lalc u abbia avuto tanto che basti, ha le 
favo in mano, con lo quali potrà a sua posla dare a altri, 
e lasciare lui da parte per sempre o per il tempo che 
gli piacerà. 

Ogni dì accade fare delle elezioni ; però questo è uuo 
diretto che si può medicare ogni di, ed e da credere che si . 
medicherà, perchè la natura del populo è desiderare la 
larghezza ; e in pochi mesi che si può dire che abbia 
questo Consiglio, non si È ancora scoperto questo disor- 
dine sì grande, clic abbia dato causa di provedervi. Sanza 
che la qualità de' lempi che corrono è si strana e pcricu- 
losa, che non è da maravigliarsi chi' il popido, elio è ama- 
tore della città e della libertà sua, desideri che i magi- 
strali suoi siano in mano di persone più sufficienti che si 
può; perchè in tante spese e periculi una oncia di disor- 
dine che si facessi per la insufficienza loro, pesa più clic 
non imporla tutto il bene e tutta la contentezza che na- 
sce dallo allargare. Il che si potrà fare più sicuramente, 
quando le cose della città saranno ridotte a migliori ter- 
mini ; e in questo mezzo chi è buono cittadino, se non ha 
degli ufficii come vorrebbe, debbe approvare i buoni fini 
che muovono il populo, ed essere contento più del beneficio 
della cillà che del commodo suo particolare. E ricordarsi 
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die intra Itati ta ogni cittadino gode il frutto pri nei pale dulie 
libertà, clic è di Don temere di essere oppressalo se non 
quanto dispongono le leggi vostre: non avere altro supe- 
riore die i magistrali ; non s' avere a cavare la berretta a 
persona ; e nel distribuire gli onori e utili della citta avere 
tanta autorità, quanta ba il più ricco e il più potente die 
ci sia ; cose clic chi ve a avessi, dua anni fa, promessa la 
meta, vi parrebbe essere stali felici, c ora ebe l'avete non 
vi debbono parere piccole, se bene non avete tulio quello 
che desiderale ; massime ebe potete sperare di avere alla 
giornata Lullo o parte di quello elio vi manca, e consolarvi 
die quello die ora non avete non vi è lobo dalla aulorÌL'i 
o potenza di persona nò per fine lirannico ; ma da voi 
medesimi e di vostra volanti, e non per altro che per ca- 
gione del bene publico, nel quale participale voi come 
tulli gli altri. 

Ne crediate però die io sia si poco grato degli uf- 
lìcii c bendici! ricevuti da voi, clic io non sia per lodare 
lo allargare in quello clic si possa fare oneslamenle e 
sanza danno del publico, e che io non desideri di vedere 
tulio il bene clic si possa a voi, dall'umanità de' quali 
lio avuto tanto onore. Sia non mi pare giù che la pro- 
visione che è proposta possa fare questo elle t lo ; e crede- 
rei che volendo puro avere rispetto a questo desiderio, si 
fussi potuto fare più prudentemente e più temperatamente. 
Perchè io non fo dubio, che se voi riducete alla sorle 
tulli quegli che aranno la metà delle fave e una più, che 
le elezioni non saranno spesso di quella sorle che ricer- 
cano i vostri bisogni ; alleso die in questo Consiglio inter- 
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Ci sono gli amici e parenti ili ognuno die va a parlilo, 
che con le fave loro e con le fave che sono allato favori- 
scono i suoi; molli, come sono diverse le nature degli 
uomini, si fanno conscieuza di dare le fave bianche." 1 In 
effetto sono molte cagioni por le quali gli uomini favori- 
scono chi va a partilo : i parentadi, le amicizie, la com- 
passione, la poca diligenza, la ignoranza, la conscienza ; 
lo quali cose io dito malvolentieri, onorevoli consiglieri, 
perchè malvolentieri do carico a chi m'ha fatto bene- 
ficio ; ma la necessità mi sforza, o la verità è pure questa, . 
che molti che non sono sufficienti aranno la metà delle 
fave, e chi I' ara, andrà con la sorte del pari con quegli 
che sono sufficienti c sufficienlissiroi ; tra i quali le più 
favo sogliono fare distinzione, perchè Ira questa benigna 
inclinazione, qualche centinajo di fave, che squittinito con 
più diligenza e con più gusto che gli altri, danno il ira- 



persone che non saranno atte, e le cose voslro ne saranno 
governate di peggio; d'onde i danni che ne seguitano 
sono manifesti e infiniti, perchè ?e i inagisirali che voi 
proponete alla giustizia, non saranno atti, si disordineranno 
le cose della giustizia ; e quella sicurtà por la quale sono 
principalmente introdotte le libertà, non sarà intera e 
piena corno si conviene, e ne seguiteranno molle oppres- 
sioni, che sopra ogni cosa s'arebbono a fuggire. Se ì 
Rettori che voi mandate fuora a governare il vostro Do- 
minio non sapranno bene governarlo, seguiteranno tra i 
sudditi vosiri mille disordini, che non solo noceranno a 
loro, ma diminuiranno la riputazione vostra; empieranno 

111 Lf fave aere (Invalisi pel si, e le bianche pel no. 
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lo (erre vostre dì mille male conlentezze, le quali a qual- 
che (eiD [H> potranno causare ribellione e molli travagli 
ulle cose vostre. Se i Signori, i Dieci, gli Ottanta e gli 
altri che hanno il maneggio della guerra e de' principi e 
dello Stalo vostro, Don saranno sufficienti, non indirizze- 
ranno bene lo cose, ne piglieranno i partiti buoni ne' casi 
occorrenti; di che ne seguiterà che non solo non ricu- 
pererete Pisa, e non medicherete le piaghe grandi che 
avete, ma crosceranno alla giornata i vostri travagli e 
periculi ; empierolevi di mille discordie ; arele guerre ga- 
gliarde addosso; e vi conducerele in luogo che, o perde- 
rete buona parie de! vostro Dominio e forse la vostra 
liberta, o farcle grandissime spese, quali bisognerà che 
eschino delle borse vostre. E queste inchieste, che vi 
sono proposte per vostra utilità, vi costeranno cento volte 
più che non sarà il guadagno che ciascuno di voi trarrà 
mai di lutti gli uffici i. 

1 tempi sono travagliosi, come voi vedete, e lo Stato 
vostro è una nave in mezzo ìl mare turbato, la quale è 
in periculo grande; uno infermo, della vita di chi si 
dubita ; e costoro vi consigliano che ora che bisogna più 
che mai la diligenza e buono governo, voi licenziate i 
buoni medici, e pigliate degli altri non cosi buoni. Non 
governano cosi le cose sue private, come vi consigliano 
che voi governiate lo puhliche. E dove questa città, oltre 
alla nccessilà delle diflìcullà presemi, arebbe bisogno che 
si indirizzassi e continuassi uno vivere che si vedessi li 
uomini virtuosi d'assai e amatori della Patria essere in 
più prezzo che gli altri, acciò che si dessi causa a' vo- 
stri figliuoli e alla vostra gioventù dirizzare lo animo 
olle faccende e alle virtù, e fare ogni diligenza di essere 
tenuti buoni o amorevoli cittadini ; costoro vi confortano 
a spegnere la industria e lo amore delle virtù, e levare 
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via ogni differenza di bene c male, facendovi non solo 
danno al bisogno de'pcriculi presenti, ma disordinando 
per sempre il vostro Governo e la buona educazione 
de' vostri figliuoli. 

Non credete voi, onorevoli cittadini, ebe a Vinegia, a 
esemplo della quale fu cominciato questo Consiglio Grande, 
non sia ne' loro cittadini il medesimo desiderio che avete 
voi dell'onore e dello utile V Non credete voi che vi siano 
molli, a' quali paja ricevere torlo di non vincere come 
veggono molti altri, e che si lamentino V Nondìmanco 
hanno sempre tenuto e tengono fermo questo modo delle 
più fave, perchè hanno veduto per esperienza che è sialo 
causa che le cose loro siano governale bene, e che ab- 
bino sempre prosperalo, e dilatato lo imperio loro. Così 
fecìono i Romani, che mai elessono i magistrati altrimenti. 
Per le pedale delle quali republiclie se voi andrete, po- 
trete sperare i medesimi effetti che ebbono loro; ma se 
piglìerele cammino diverso, non a re le da maravigliarvi 
che anche i vostri finì siano diversi. In Lacedemone, città 
dì tanta virtù e di tanta fama, fu uno cittadino, che, non 
avendo vinto di essere del Consiglio de" Trecento, se ne 
torno lutto allegro a casa dicendo, avere caro che nella 
Patria sua fussino trecento cittadini più utili che lui ; e 
questi vostri, se in una libertà nuova e ancora non bene 
indirizzala non hanno tutto quello che gli pare meritare, 
suscitano tanto romore ; biasimano il giudicio del populo 
da chi hanno la sicurtà e la libertà ; fannosi autori di 
legge inutile e non ragionevole; 111 cercano che di ogni cosa 
si faccia una confusione, nè possono comportare di essere 
giudicali da altri che da loro medesimi. Alla ambizione 



; " La |iroposìziri!i<! ili'll.i li'spi 1 \nr In i|u;i!e si ilisponeia die ba- 
slassp h muli, delle fave |ier vincere i parlili nelle elezioni «gli officii. 
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c Icmerilìi ile' quali, 



ranno cavare dello 
modo che vi con- 
>, perchè non hanno 



de' cittadini, e alla fine o perdila del Dominio, o le tiran- 
nidi. E queslo pcriculo è maggiore in ima nuova liberta, 
dove ancora non è fondalo liene lo ordine del buono go- 
verno; e interviene in queslo come in inde le altre cose, 
le quali sono linone quando sono moderale; e come [oc- 
eano degli estremi, sono viziose e si guastano. Potreb- 
besi raccontarne mille esempli ; ma lo effetto è queslo, che 
una libertà licenziosa pare forse a molli [ter qualche poco 
di tempo più piacevole, ma la fine è che preslo si perde, 
e viene in mina; e quello eccesso, che faceva parere a 



molti che la libertà fossi più bella, è quello proprio che 
la guasta e la converte in tirannide. Però, prestantissimi 
consiglieri, a voi da chi depende il tulio, si appartiene e 
per l'onore e per il .debito, faro ogni cosa che quesla 
eillà e queslo Dominio, che e commesso alla fede e pru- 
denza vostra, sia bene governato ; che no' magislrati siano 
persone che sappino bene reggere i pesi che voi gli date; 
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Lo quali coso tulle si confondono e disordinano, ec voi 
levale via la provisione delle più fave, dallo quale depende 
la elezione de' magistrati buoni, e la occasiono di accen- 
dere ì vostri cittadini, e massimo la gioventù, alle virtù; 
le quali cose se voi conserverete, potrete sperare di con- 
servare la libertà e sicurtà vostra, e anche gustare alla 
giornata i beneficii della republica. Ma se potrà in voi 
tanto la ambizione e il desiderio degli ulili presenti, che 
vi dimentichiate il bene della vostra Patria, disordinerete 
la vostra giustizia, il governo de' vostri suddili, e la con- 
servazione del vostro Stalo; d' onde iti luogo degli onori 
o utili che voi sperate, oltre a quello che sarete debitori 
a Dio e alla conscienza vostra, potrà facilmente succedere 
infinite spese, infiniti perìcoli, e alla fine la perdita forse 



riesce razione del tirivcnin .-iti Cnii-i-li. <> liciti' parli o fazioni die 
si formassero in questi, quando, conio dicono i noslri, i parlili si do- 
vessero vincere per le più fave : nienlre pel contrario ò più facile al 
Governo, ed anche allo parli, il ni.iiH'apiiiirfi c dirigerò la votazioni n 
loro modo, cui mmti riHla mciii dello fave. 

Sembra olio il Guicciardini faccia parlare in questo Discorso 
l'iKihuiouio Godermi. 
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DISCORSO SECONDO. 

Ragioni in appoggia ili'lb proposizione ili vincere i partili nel Con- 
siglio Granik por I' elezione rie' magistrati e officiali, alia meli 
delle fave. 

Agosto 1i9 5. 

Io sono di opinione mollo diversa, prestantissimi cit- 
ladini, clie non solo non sia periculo che voi usiale troppo 
licenziosamente questa vostra libertà ; ma più (osto che 
siate da essere imputati che voi vi governate hene spesso 
con troppo rispetto e con troppa modestia ; e che gli in- 
tervenga a voi come a uno che è sialo lungamente in 
servitù, che benché gli sia rcndulo la liberta, nondimunco 
può tanto in lui l'abito del servire, che procede nelle azioni 
sue timidamente e con lo animo abjetto, ritenendo ancora 
la memoria e i vesligii della antica servitù. E perchè voi 
per grazia di Dio non solo avete la libertà, ma ancora im- 
perio e dominio in altri, vi si conviene assuefarvi alla 
grandezza e generosità ; e però è ufficio di quegli cittadini 
che amano la liberta c l'onore vostro, non invilirvi e riti- 
rarvi, e cercare di farvi continuare ne' costumi della ser- 
vitù, e confortarvi sotto nome di modestia e di rispetto 
alla timidità e abiezione; ma per il contrario consigliarvi, 
eccitarvi, slimolarvi che pigliate quello spirito eccelso e 
quello vigore generoso che si conviene a chi è padrone e 
principe di tanto Dominio. 

Non può negare, prestantissimi consiglieri, chi contra- 
dice a qttesla provisione, che non si convenga che. tutti i 
cittadini participino degli onori e ulìli che può dare que- 
sta Itcpublica ; perchè è necessario, o volere che quegli 
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che si escludono non siano cittadini, o bisogna die siano 
trattati come gii altri cittadini ; altrimenti se i commodi e 
onori non fassino universali, sarebbe come se una parte 
della città fussì in dominio, l'altra Cussi in servitù. Per il 
clic non solo sarebbono privali di quello che ragionevol- 
mente se gli appartiene, ma ancora si verrebbe a alterare 
e indebolire quella sicurtà ed equalità di vivere sotto le 
medesime leggi e magistrali, per la quale è stalo dello 
die furono trovalo le libertà ; perchè, se tra alcuni glas- 
sino sempre i magistrati e il Governo, gli altri non ne 
senlissino mai, chi dubita che la riputazione e la gran- 
dezza sarebbe in quegli, e che le cose sarebbono ne' giu- 
dicii e ne' magistrali trattale con grandissimo rispetto ; in 
modo che in ogni caso sarebbe tra una sorte di uomini a 
una altra grandissimo disavanlaggio ? Però, chi bene con- 
sidera, questi dua uni non si possono separare, ma sono 
connessi in maniera che non si può mancare dell' uno, che 
l'altro non ne patisca assai; c se questa participazionc, 
e, per dir così, commiinicazione, è ragionevole e giusla in 
ogni libertà, mollo più sarà nella nostra, perchè una parie 
grande di noi siamo slati già sessanta anni (l) esclusi per 
violenza, se si può dire, da quasi tulle le dignità e emo- 
lumenti ; in modo che non solo è giuslo che ora abbiamo 
la parte nostra, ma sarebbe ancora giuslo che noi ora 
parlicipassimo tanlo più che gli altri, che ci ragguaglias- 
simo del tempo passalo. A che nondimeno io non conforto 
le Prestanze vostre, per non desiare le discordie nella città, 
ma appruovo la modestia vostra che voi vi contenliale, 
lasciala la memoria del passato, avere di presente la vo- 
stra parte, e in questo è laudabile la modestia ; ma non 
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si vuole già lasciarsi dare ad intendere che scilo spezie di 
bene lasciale tórvi la parte vostra, perchè questa sarebbe 
Umidità e abiezione-, e uno segno ebe voi non cognosecssi 
ancora interamente di essere tornati in libertà. 

Che sia utile alla ciltà che in magistrato siano per- 
sone sufficienti, io lo confesso ; ma dico che anche è utile 
e ragionevole, che come ognuno sente delle gravezze e 
degli incommodi, cosi ancora participi degli emolumenti e 
de' commodi, perchè questo e uno de' fini sustanziali delle 
libertà ; e quando bisognassi patire uno de'dua inconve- 
nienti, o che i magistrati si dessino a persone.che le cose 
non fussino bene governate, o mandargli stretti, la neces- 
sità mi farebbe confessare che manco male è la strettez- 
za ; pure è male l'uno e l'altro, o però si debbe cereale 
di uno modo il quale, se io non mi inganno, si può tro- 
vare facilmente, anzi è trovalo, e che i magistrati non di- 
sordinino, e che ci sia una larghezza non sbracata ma 
temperala e convenienle. Cosi l'uno rispetto comporterà 
l'altro, e nella città nostra sarà quella armonia e con- 
cordanza di voce, con la quale dicono gli antichi che 
a imitazione della musica debbono essere temperate le 
republiche ; e come si dice in proverbio, non sarà una in- 
salata di una erba sola, ma ci sarà de orniti genere musi- 
carimi ; e a quegli, che sessanta anni continui aranno por- 
tato il basto, toccherà pure andare a cavallo la volta sua. 

Dicono costoro che quando gli ulficii si eleggono per 
le più favo, si danno a persone più scelle, perchè s' ha 
a reputare che meritino più quegli in chi concorre il 
giudicio di più numero; e io confesserei il medesimo, 
se quegli che intervengono a eleggere, cioè gli uomini 
del Consiglio, lussino tutti di una medesima qualità e di 
uno medesimo grado, perche non ci sendo ragione par- 
ticolare che gli avessi a faro variare, si polreblns credere 
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che fussi ii meglio quello in chi concorressino i più. 
Ma il diretto nasco che tutti noi che siamo del Consiglio, 
non siamo di uno grado medesimo, nè abbiamo i medesimi 
fini; perchè ci è una sorte di uomini, cioè quegli che 
sono dal quattro in su, che per essere più ricchi, tenuti 
più nobili, o che hanno fresca nello Stalo la riputazione 
de' padri e degli avoli, paro loro che a loro proprii si 
appartenga lo Stato, e che i nostri pari cioè il tre, dua, 
asso, non meritino le degnilo; ma che ci dobbiamo con- 
tentare con qualche uficiuzzo, e del resto portare la soma 
corno abbiamo fatto per il passalo. 

Questi tali hanno noi capo i modi degli squittinii, c le 
distinzioni che si facevano tra i li e gli 11 ufficii, e il 
mazocchio; e sono in maniera abituati in quegli ordini 
tirannici, che gli paro giusto die lo coso si governino in 
futuro con quegli stili ; o che chi non è di quello cer- 
chio, o di qualche casa tenuta tanto nobile che non se 
gli può negare, non sia capace delle degnila che impor- 
tano. Però lutti questi, che a dire in una parola sono 
quegli cho non si ricordano che tutti siamo cittadini, 
pretendono avere più qualità che gli altri, e si fanno fa- 
vore tra loro medesimi quando vanno a partito; e a' no- 
stri pari, cioè al tre, dua e asso, non danno mai so 
non fave bianche ; perchè ancora che uno di noi fussi 
virtuosissimo, che fussi uno Aristotile o uno Salomone, 
presumono che uno ufficio grande a darlo a lui perda 
di riputazione, e sia come imbrattarlo. Da altro canto noi 
altri, cioè i nostri pari non tengono i parliti 1,1 a questi 
tali ; anzi ci sono molti di noi che, non sendo ancora 
sgannati dello opinioni e abili vecchi, paro loro che gli 
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onori si convengano più a questi Oli ; e questa e la 
ragione vera, che ancora che uno pari nostro sia u" assai 
e sufficiente a ogni impresa, nondimeno per le più fave 
non ha mai nulla, se non forse qualche volta, e bene di 
rado, per compassione O per disgrazia, perchè bisogna 
che di necessità le più fave siano di questi dal quattro 
in su, che hanno favore da' loro pari e anche da noi 
altri; ma noi al più abbiamo favore solamente da' nostri, 
e da loro tutte fave bianche. 

Non è dunque la virtù, la prudenza, la esperienza che 
dia queste più fave, ma è la nobilita, la roba, la riputazione 
de padri e degli avoli ; non è il beneficio della città, nè 
perchè i magistrati siano in mano di chi sa, ma l'aversi 
quasi appropriato lo Stato con quesle presunzioni e opi- 
nioni false. Sono ancora nel tre, dua, asso, molli citta- 
dini buoni, d'assai e valenti cosi come nel sei, cinque e 
quattro; molti amatori della libertà quanto loro e forse 
più che loro ; perchè noi non speriamo luogo se non in 
uno vivere libero, loro sperano d' avere in uno Stalo 
stretto e appresso a' tiranni parte come hanno avuto per 
il passato. E però se nello andare a partito s'avessi con- 
siderazione delle virtù sole, o si ponessi da canto questi 
altri rispetti, io confesserei che il giudicio dello più favo 
sarebbe buono, nè dubito che di ogni qualità di uomini 
arebbono luogo ; ma ci tengono affogati con queste loro 
nobilitò, con queste loro riputazioni, che portano seco 
uno certo splendore, che ancora noi altri ne restiamo ab- 
bagliati. Però mi paro a proposito dirne qualche cosa, 
noo in quello modo che n hanno parlato molti scrittori, 
ma secondo i termini della città nostra e la natura del 
nostro vivere. 

Costoro oggidì chiamano nobili, e per parlare co' loro 
vocaboli, uomini da bene, non tanto quegli che sono an- 
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lichi di sangue in questa citlà, clic questo arehhc forse 
qualche ragione, quanto uno numero di caso che da 
qualche tempo in qua hanno avuto uno cerio corso più 
che gli altri nello Slato; anzi se ci è alcuna casa antica 
che sia diminuila di uomini o di roba, in modo che non 
paja mantenuta in quello splendore, costoro la chiamano 
intignata, e sì sdegnano quasi di metterla nel numero 
suo, riponendola tra' ferri rotti, come ripongono noi altri. 
Chi adunque considererà in su che sia fondala questa loro 
nobilita, non troverà cagione alcuna di che s'abbino tanto 
a gloriare ; perchè se hanno avuto corso, è sialo per pro- 
spera fori una e per favore di tempi, e il più delle volle 
tirannici ; o perchè è sialo tra loro qualche uomo ricco, 
che hanno avuto modo a imparentarsi altamente e nobi- 
litarsi con la ricchezza ; e alcuni hanno acquistalo favore 
da chi reggeva gli Stali con cagioni vergognose a dirlo. 
Però non la virtù, ma ragioni estraordinario gli hanno 
tirali in quesla altezza, delle quali voi non dovete teucre 
conto: e se i passali vostri sono siali ciliadini modesti, 
e atteso agli eseretzii loro, nè cercalo di farsi inanzi con 
questi modi, non per questo siete da manco di loro, nè 
dovete avere minore parte nella città; anzi i vostri mag- 
giori hanno fatto, quando è accaduto, bene alla Republica 
e non mai malo, corno hanno fatto i maggiori, di molti 
di loro, che sono stali ministri di Siali stretti e si sono 
ingranditi con quesla arte. Chiamano sè medesimi uomini 
da bene, come se noi fossimo uomini da malo e usi a 
rapinare e opprimere gii altri, come hanno fallo molli di 
loro ; alcuni ci sono che si reputano per il buono man- 
tello che ha lasciato loro il padre e lo avolo, o por es- 
sere stalo grande nello Slato, o pure per essere stato 
uomo savio e buono, come se noi non sapessimo che 
spesso i figliuoli sono il contrario do' padri, e che le virtù 
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c il cervello non vanno per erodila, raa per ordine della 
natura, o per vohmlà di Dio. Però come io non tengo 
più conto né stimo più ulìli cittadini quegli, i maggiori 
di chi hanno avuto miglioro forluna che i maggiori miei; 
cosi, se arò a dare o a tórre uno magistrata a uno, non 
delibo guardare se suo padre fu savio o virtuoso, ma 
quello che e lui ; e se È simile al padre o allo avolo, 
fargli onore, e per memoria de' suoi dargli anche qualcho 
più vantaggio che agli altri; ma se di altra sorte, te- 
nerne minore conto, quanto gli è più vergogna se non ha 
sapulo imitare gli esempli buoni che ha in casa; nÈ debbo 
comportare che si faccia onore di uno mantello, che fu 
già bello, ma ora 6 brutlo perchè lui medesimo brutta- 
mente T ha imbrattato. 

Sono altri che per essere ricchi entrano in queslo nu- 
mero ; cosa che non può essere più disonesta, perchè la 
ricchezza non solo è cosa che totalmente depende dalla 
forluna, e domani può essere povero uno che oggi era 
ricco, ma molte volte è acquistata con usure e con altre 
arti inoneste e vituperose, e quegli che per avere gua- 
dagnalo la roba ingiuslamenle roerilerebbono essere pu- 
niti, a costoro pare debito che siano onorali, e quello che 
è peggio chiamali uomini da bene. Vedete dunque che 
le ragioni per le quali a costoro pare meritare di essere 
preferiti alli altri, non sono fondato in sulle virtù, in 
su' meriti, in sulla prudenza, ma in cose di fortuna, di 
favori, i' di gu.id;ij;ni illeiili K, tiemd.iu.im: 1 nm <ìianm >i 
grossi chi- ni- torniamo più conto ebe di noi medesimi . 
uè ci accorgiamo che sendo nati in una cilià medesima, 
sendn questa l'airia di tatti, sendo noi abili agli ulTìcii, 
non ricchezza, non favori, non migliore fortuna debite 
fare distinzioni Ira noi ; ma solo la virtù, la prudenza, l.i 
lumia, lo amore alla ciltò, e u questo Governo l'ero, prc- 
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filantissimi consiglieri, bisognerebbe che ognuno che in- 
tervenissi in questo Consiglio, posposte tutte le altre 
considerazioni, dessi le fave a chi fussi più alto a gover- 
nare ; o veramente che noi del tre, ilua, asso, facessimo 
comò fanno loro, che non rendessimo fave se non a' me- 
desimi, che certo essendo maggiore numero che non sono 
loro, gli faremo presto accorgere che cosa sia favorire i 
suoi simili, e disfavorire gli altri. 

Ma perchè il primo modo è impossibili'. porrh<'> loro 
non si rimuterebbono mai da quelle sue opinioni ; il se- 
condo porrebbe essere pcandoloso, e principio di dividere 
la città ; chi desidera che noi siamo uniti e che ognuno 
abbia parlo, ha proposto questa provisione, la quale vin- 
cendosi, polrote sperare ancora voi di entrare qualche 
volta in quello borse, c poi staro alla sorte. E nondimanco 
i magistrati non andranno in mano di chi non sia suffi- 
ciente, perche a questi (ali non saranno rendute le fave, e 
aranno ogni dì manco favore, perchè saranno meglio co- 
gnosciuti ; nè sarà mai, o rare volte, che la metà del Con- 
siglio si inganni a giudicare sufficiente uno che non sia, 
nè concorreranno tanti rispetti privati in uno che gli pos- 
sine fare avere tanto partito; anzi se ci sarà disavant3g- 
gio, sarà a vostro danno, perchè molli di noi si lasciano 
spesso tanto abbagliare da queste loro condizioni, che 
non considerano quanto bisogna la loro sufficienza ; dove 
a' nostri pari non interverrà così, che se non saranno por- 
tati dalla virtù, non aggiugneranno mai a questo partilo. 

Il levare dunque le più fave non aprirà la via agli 
insufficienti, ma leverà lo impedimento che oggi abbiamo 
noi altri per non avere tanta roba, lauta riputazione, fanti 
parenti, quanti hanno loro. E certo, quando fussi anche 
vero che questo modo facessi più larghezza, non se 
n'arebbe però a fare tanto romore, nè temere che ne 
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seguissi tanti disordini ; perchè i magistrali commune- 
mcnfe non si danno a uno solo, ma a più, nel numero 
de' quali sarò bene gran cosa che non vi sia una parte 
sufficiente alla quale gli altri deferiranno; e massime i 
nostri pari che fanno più tosto professione di essere go- 
vernali che di governare, e volentieri si rapportano a 
chi sa più ; e sarebbe più onesto tollerare questo poco 
di disordine, che fare questo altro di escludere in perpe- 
tuo noi altri, come se fussiino inimici o cittadini di una 
altra città, o come se fussimo, sia detlo con riverenza, 
asini, che ci toccassi a portare sempre il vino e bere 
l'acqua. Noi paghiamo le gravezze, e allo avvenanle più 
che non pagono loro, perchè siamo poveri, e ogni poco 
di carico ci sconcia, che a loro non accade così ; quale 
è la ragione che non abbiamo anche a sentire del bene? 
Se per essere cittadini ; siamo cittadini e membri del Con- 
siglio come loro, e l'avere più roba, più parenti e mi- 
gliore fortuna, non fa che siano cittadini più che siamo 
noi. Se s' ha a allendere chi sia più atto al Governo; 
cosi abbiamo spirilo, così sentimento, così lingua come 
loro, e forse manco voglie e manco passioni, dalle quali 
si corrompe il giudicio, che non hanno loro. 

Dicono che a Roma, a Vinegia, fu sempre in uso le 
più fave. DÌ Vinegia è vero, ma sono diverse ragioni; 
perchè quella citta non ha Governo populare, ma è fon- 
data in su gentiluomini, i quali hanno più faciliti) di te- 
nere il populo sotto, c manco paura de' tiranni, perchè 
la è posta in luogo che non vi possono correre i cavalli. 
Di Homa non dicono come la sia, perchè fu uno tempo 
che lo Stato era ne' Grandi, in modo che il populo si levò 
su ; e vedendo i nostri pari " ! che con le più fave non po- 
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levano vincere nulla, presono uno rimedio più gagliardo 
e non costumalo comi; il nostro, perchè feciono come 
due. parli della citlà, cioè il sei, cinque e quattro, e il 
(re, dua, asso; e ordinorono per legge clic gli uliicii si 
dividessino, cioè che ognuna delle parli n'avessi la metà. 
Il che se noi proponessimo, costoro dimenlicalisi de' Ro- 
mani che gli allegano in quello che gli viene bene, escla- 
mcrebbono che la lussi una pazzia, una disonestà, . uno 
volere dividere la citta, e non considerano che mollo 
sono più disoneste le più fave che tolgono a olii merita, 
chè molto più si divide la città ; perchè una parte, po- 
sta si può dire fu ora del cerchio, bisogna che si disperi 
inolio più che a lempo de' tiranni, perchè allora sendo 
oppressa dalla forza, aveva causa di lamentarsi ma non 
di vergognarsi ; ora ributtala ogni dì sollo lìtulo die la 
non meriti, ha il danno grandissimo, ma il vituperio mag- 
giore. 

Non veggono che continuandosi le più fave, si faranno 
e nutriranno lo intelligenze: perchè poi clic poche fave 
danno lo scacco malto, cencinquanta o dugenlo fave che 
si intendine- insieme, sono atte a spignersi I' un l'altro 
molto manzi; nè a questo medicheranno le leggi della 
città, perchè uno numero si grosso non si manomette fa- 
cilmente; perchè se i magistrati sono in mano di questi 
tali, come puniranno lo errore col quale si esaltano? E 
quando pure si potessi provodere, non è mollo più lodata 
e più santa una republica ordinata in modo che gli errori 
non vi possino nascere, che quella che gli ajula nascere 
per gasligarli poi? Ma che dico io che le intelligenze si 
faranno? Non è ella già falla di lutto queste qualità di uo- 
mini che io ho detto di sopra, che non rendono le fave se 
non a loro medesimi e a leni simili, e con questa concor- 
dia che gli è naturale, tengono suuocati noi altri? alla 
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quale 11 1 bisogna prò vedere, o co' modi violenti e scandalosi, 
il che potremo Tare facilmente, perchè siamo molti più; o 
con questo modo temperato e piacevole, che dolcemente 
danza danno publico provede a metterci tulli in vera li- 
bertà. Dico in vera libertà, perchè se noi consideriamo 
bene, ci hanno mostro iusino a qui la libertà, ma non 
dala, avendoci posto le favo in mano, e persuaso che uoi 
abbiamo tutti a parliciparo gli onori e ulili ; e da altro 
canto acconciata in modo, che con la volutili di noi me- 
desimi, sanza arme, sanza alterazione godono tutto il gras- 
so; e noi siamo restali famigli loro, e siamo continuamente 
a bottega per loro. Corriamo a queslo Consiglio furiosi 
come fa l'orso al miele, e non ci accorgiamo che è fatica 
e servitù sanza profitto ; e che in capo dello anno, se fac- 
ciamo bene i conti nostri, non torniamo o casa carichi di 
altro che di appuntature.'" 

Adunque, prestantissimi cittadini, sendo le condizioni 
vostre cattive se non si provede, la provisione onesta, 
giusta, facile, è in mano vostra ; se la rifiutate, terrete lo 
animo a lutti quegli che si affaticano volentieri per i 
commodi vostri, nè arete causa di lamentarvi di altro che 
del vostro poco animo e della vostra dappocaggine, che 
essendo cittadini di questa città come loro, vi reputale da 
voi medesimi si dappochi o loro tanto da più che non 
sono ; e vi lasciale persuadere in modo quello che è falso, 
cioè di non essere atti al governo della città, che potendo 
pareggiarvi a loro e conseguire la parte vostra degli onori 
e degli utili, cediate vilmente a quello grado, per il quale 
gli uomini generosi sogliono mettere in periculo la roba e 



" A rlupsla ini pi licenza Irn loro. 

'" Convocalo il Consiglio, vinm-i rassegnato, v pli assentì t 
appuntali, Ululimi in Ira lire, e descrilli nal libro ddlo Specchio. 



la vila. Il che non solo vi sarà danno, ma vergogna gran- 
dissima; e augumenterele in modo la arroganza di costo- 
ro, che vi terranno per loro famigli e vi [raderanno, che 
vi constrigneranno a desiderare di provedervi a qualche 
tempo; ma sarà forse lardi. Però vi conforto, mentre che 
il bene e il male vostro è in mano vostra, e che a voi 
sia o ridurvi e col nome e con gli effetti in una vera li- 
bertà e godere i frulli dì quella, o vero confinarvi sotto 
nome di falsa libertà in una vera servitù e privarvi vil- 
mente di tutti gli utili e onori, a volere fare da voi me- 
desimi giudicio di essere uomini e cittadini di questa Pa- 
tria, o condannarvi dui voi di insufficienza e dappocaggine ; 
il che facendo, sarete veramente liberi, veramente cittadini 
di questa città, e pari a questi elie a torto si reputano da 
piti di voi, e lascierelc a' figliuoli vostri gradi (li ricchezze, 
di onori e di nobilità. Ma so da voi medesimi rifiutale il 
couimodo vostro, resterete sanza lutti questi Leni vera- 
mente servì, veramente dappochi: e alla fine cogno'sccrete 
che costoro vi hanno dato ad intendere di avervi scritto 
per compagni in su' libri Ut quesla bottega ; ma che in fatto 
siale garzoni, e che al saldare de' conti a voi resterà la 
fatica, e loro saranno tutti gli utili. 
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DISCORSO TERZO. ( " 

Del modo ili mantenere il Governo popolare col Consiglio Grande, dopo 

che ta deciso nella Diein ili Manlnva. ti.i^li imperiali, ilayli tìpa- 
giiooli e rial papa, ili rimettere i Molici in Firenze. 

1512. 

Due ragioni principali mi fanno credere che la nostra 
città in processo di non molti anni, se Dio evidentemente 
non la ajuta, abbi a perdere la libertà e slato suo. La 
prima, clic dopo tanti naufragi! delle cose di Italia, e poi 
die questi principi aranno combattuto assai, pare ragio- 
nevole che in qualcuno sia per rimanere potenza grande, 
il quale cercherà di battere i minori, e forse ridurre Italia 
in una Monarchia. 121 I) che ancora mi 6 più capace, con- 
siderando con quanta fatica al tempo che in Italia non 
erano principi esterni si difendeva la coro m une liberta, 
ora quanto più sarà difficile, avendo si grandi uccelli nelle 
viscere sue; e in questo caso io veggo le cose nostre in 
grave periculo, perchè noi non abbiamo forze sufficienti a 
direnderci vivendo disarmati, e trovandosi la città, a ri- 
spetto de' (empi passati, con pochi danari, per essere de- 
clinate le mercanzie, i quali ci hanno più volte tenuti vivi. 

La seconda ragione è, che il vivere nostro civile ò 
mollo difforme da uno ordinato vivere di uno buona re- 
publica, cosi nelle cose che concernono la forma del Go- 



Lesesi strilli) di marni ilei tluiteiarilini : In Spugna, ranno 1 3)1; 
r,( ero presso alla firn, quando ebbi imni-e et/e i JlW/ci cruna entrati in Fi- 
renze. Avvertasi che il Discorso porla la dita ilei S7 agosto. 

,: <jui debliesi intendere ; solfo la ilom illazione di monarca atra- 
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verno, corno nelli altri costumi c modi nostri: una ammi- 
nislrazionc che porla pericolo o di non diventare tirannide, 
o di non declinare in una dissoluzione popolare; una li- 
cenza universale di fare male con poco rispetto e timore 
delle leggi e magistrati; non essere aperta via agli uomini 

non proposti prenci a (piedi clic facessino buone opere 
per la republica ; una ambizione universale in ognuno a 
tutti li onori, o una presunzione di volersi ingerire in tutte 
le cose publiclie di qualunque importanza ; gli animi de- 
gli uomini effemmiiiati ed enervati, e volli a uno vivere 
delicato, e, respetto alle facoltà nostre, sontuoso; poco 
amore della gloria e onore vero, assai alie ricchezze e 
danari. Queste ragioni mi fanno male sperare di noi, ma 
non despcrarc ; perchè io crederei che se ne potessi sa- 
nare una gran parte, e che se bene la cura è molto diffi- 
cile, non sia però impossibile. 

Non veggo già che una legge o dua particulari pos- 
sino fare fruito, ma saria necessario fare uno cumulo di 
ogni cosa, e ridurre tutta questa massa in una materia, e 
dipoi riformarla, e ridislinguerla tutta a uso di chi fa cose 
da mangiare di pasta; che se la prima bozza non viene 
bene, fa uno monto di tulio e riducela in una forma nuo- 
va : a esemplo ancora de' buoni medici, i quali (piando 
truovono uno corpo pieno di molle malattie, e in modo che 
non lo possono reggere con una intenzione particolare, 
attendono con medicine a resolvere tutte le male eaose, 
e fare una disposizione nuova di lutto il corpo; il che se 
bene è difficile e ha bisogno di buono medico, pure non 
è impossibile. Bene è vero che meglio riesce in uno gio- 
vane che in uno vecchio ; il che più mi sbigottisce, es- 
sendo la città nostra oramai amica ; nondimeno non mi 
dispererei, se qualche ingegno generoso vi applicassi lo 
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animo, e vi ponessino ti uomini savii quella industria che 
frangono molle volte nel fare ricchezze e fare male ; il che 
dovcrrebbono fare con tanto più ardore, quanto la cosa 
per la diflieultà sua sarebbe di maggiore gloria. 

Confesso bene che a volerla sanare interamente biso- 
gnerebbe fare di molte cose, alle quali latte sarebbe quasi 
impossibile disporre la citta, per essere male abituata, e 
li uomini sua troppo molli ; e chi pigliassi impresa del 
condurle tulle, saria facile non ne conducessi nessuna ; e 
però io commenderei chi applicassi lo animo alle cose che 
hanno meno difficullìi, e che si contentassi di quelle che 
per allora si potessino. E non sarebbe poco condurre la 
ciuà, di luogo tanio infimo, almeno a una disposizione me- 
diocre; anzi sarta assai darli principio, perchè lo essere 
nna volta aperta la via e il processo del tempo farebbono 
forse cogli unni maggiore successo che non paressi po- 
tersi sperare di uno principio tale. 

Panni inanzi a ogni altra cosa necessario pensare che 
la citta abbi tante forze che la si possi almeno difendere, 
e non abbi da (emere ogni giorno di insulti esterni ; perchè 
non basterebbe che la fussi ordinata bene drenlo e vi- 
vessi con la ragione, se la forza la potessi sopraffare ; e a 
questo bisogna che la sia bene provvista di chi la defen- 
da. In che s ha a considerare che adendosi a sostenere 
co modi usati |h.'I passalo, la ha meno forze che mai, per- 
che I ha molto meno commodità di fare danari che la non 
soleva : non bastano le entrate puhlichc. delle quali una 
gran parte ingombra il Monte ; '" non sono i cittadini ric- 



dcl Monto Comune ó interessantissima por la singolarità dei modi e la 

repubbliche in Italia, dei gitali ia noi-iià c [nTfezinne. non fu né tra- 
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discorso terzo. ÌC,:\ 
chi come solevano, conciosiachè le mercalanzie della città 
non fioriscono all' osato, avendo molli altri luoghi e na- 
zioni presa e tulio dì pigliando la industria del guadagna- 
re ; e quegli che sono ricchi, non sono usi a essere ma- 
neggiati per ajulare la patria, come si faceva anticamente. 
Le quali cose volendo ridurre allo ordine vecchio, sarebbe 
in questo vivere populare diffìcillimo ; ed è meglio quella 
fatica e industria, che vi s' arebhe a mettere a condurla, 
consumarla in opere di più profitto; e però si vede che, 
quando la città avessi a sostenere una grossa spesa di 
settanta o ottanta mila ducati il mese, sarebbe impossibile 
che la reggessi ; nè anche riuscirebbe il volere provedere , 
in uno momento a una somma grande di danari. 

Non si può adunque disegnare che la città, come ha 
Tatto in molti altri tempi, possa sostenere lungamente 
uno campo grosso di soldati mercenarìì e condullizii ; e 
mostra la necessità che gli è da pensare, non potendo 
valersi di forze esterne, di volersi reggere colle sue pro- 
prie e civili. Ne è il dare I' arme a' sua cittadini cosa 
aliena da uno vivere di republica e populare, perchè 
quando vi si dà una giustizia buona e ordinate leggi, 
quelle arme non si adoperano in pernizie, ma in utilità 
della Patria. Mostranlo, oltra la ragione, li esempli dì 
molte antiche republiche, Uoma, Aleno e Lacedemone, lo 
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Troviamo all' uscita clic sollanlo la paghe di Monte del 3, i e 
~ por renio, del prestatone e discrezione de! l i por con- 
io, chp in seguilo venne ridollo al fi, montavano a 90,000 

Inoltro pel ter;» ili iloie. il ijunlr variava lutti pli mini, noi 

1511 sì spesero, !9I8 
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quali collo arme proprie e offendevano la sua libertà, e 
accrescevano lo imperio. Nè è questa cosa al tulio nuova 
alla citta, 1 " conciostachè nelle istorie si legge che il po- 
pulo nostro nel principio della liberta sua faceva tutte le 
razioni da sè medesimo e con tanto successo, che questo 
esemplo debbe più tosto incitare lì animi del It presenti 
che sbigottirli ; e che la sia ancora facile a persuaderla e 
indurla, quando vi si usi la debita diligenza, ce no fa ca- 
paci questo principio che sì gli è dato,'*' che messo inanzi 
contro alla opinione di molli, e con poco favore e ordine, 
ha preso tanto piede, che oggi 6 approvalo da ognuno. 

Questo fare la guerra colle arme sue proprie sarebbe 
per infinite ragioni sanza comparazione più utile che 
l' arme mercenarie. Principalmente chi s' ha a fidare 
de' soldati forestieri, porta periculo di non essere ingan- 
nato, e massime una republiea, la quale non ha con loro 
quella conformità che ha uno principe: dare la somma 
a uno solo, è pericoloso ; tenere molli pari, 6 confusio- 
ne ; non aspettano i medesimi premii, e pare loro le- 
cito farne una bottega ; e quando bene vi sia la fede, 
non vi è l'amore ; e do uno poco di gloria in fuori, la 
quale chi stima e chi no, non vi è lo interesse loro ; 
fanno le fazioni per forza e con negligenza grande. 11 
che non sarebbe in chi si valessi de' cittadini e sudditi 
sua, perchè da loro non si potrebbe temere inganno, non- 
ché e' si portassino lentamente per allungare la guerra; 



Dei singolari ordinamenti della milizia del Comuni, particolar- 
mente rielle rcpubblii-lie ili Firenze, Siena e Pisa, abbiamo parlalo nel 
citalo libro Della Milizia itnlimn ee. Scrisse egregiamente intorno a 
quegli ordini anche il Ricotti. Sturili delle ComjimjiMi! di boi fura ec. 

"' Sulla cosLiin/.ìune ilei!' e>ertii" luminili allora [ter consiglio e 
opera ilei Machiavelli può vedersi il cap. iv del Discorso premesso agli 
Senili inaliti ec , del segretario dei Dieci. 
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c chi dubila che il loro sarebbe uno amore sviscerato, 
non uno desiderio di vincere, ma uno ardore? Quando 
la ciltà fussi assaltata da qualche subilo incorso, o vo- 
lessi fare qualche impresa che ricercassi celerità, arebbe 
armato uno esercito ìn pochi giorni ; che non interviene 
così in chi l'ha a ragunare di luoghi distanti, o di pro- 
vincia forestiere. Se la sorte dessi una rotta in uno fatto 
di arme, non sarebbe perduto lo stalo della citta, anzi 
subilo si potrebbe rifare uno esercito; in che non può 
essere a tempo chi ha rifaro Condotte di esterni ; il che 
di quanta importanza sia, è facile a considerare. 

Non sì difesono Ì Romani per altre cagioni in molle 
guerre, e massime da Annibale, se non per potersi dopo 
lo rotte rifarsi da loro medesimi ; non si perde sì presto da 
Scipione Cartagine, se non perchè, mancandogli i soldati 
conduttìziì, restò disarmata. Chi dubila a tempi nostri clic 
se ì Vìniztani dopo la rotta di Vailà avessino avuto fa- 
cultà col populo suo riempiere uno esercito, non arebbono 
perduto ìn otto giorni tanto Stalo, quanto tenevano in Ter- 
raferma? 11 non lo potere fare li condusse in termini, che 
se lo imperadore era altro uomo, e se si fussi pure conser- 
vata la unione tra li inimici loro, arebbe la mala fortuna di 
un dì, la leggerezza dì uno loro Condottieri non solo tolto 
loro il Dominio, ma privatoli ancora della libertà. 

Non è altro lo Stalo e lo imperio che una violenza 
sopra i suddili, palliala in alcuni con qualche tìlulo di 
onestà ; volerlo conservare sanza arme e sanza forze 
proprie, ma collo ajuto di altri, non è allro che volere 
fare uno esercizio sanza li inslrumenli che a quello uie- 



11 j'. celebre la vittoria ri|iortatn dalla Lega ili Cambnii contro i 
Veneziani comandali dall'Alvino, nel maggio 1309. 11 Guicciardini ne 
parla a lungo nel libro vili delle Storie. 
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slierc si appartengono. Insomma male si può prevalere 
sopra allri, male si può difendere dalli inimici ci» non 
vive armalo. Aggiugnesi, quando si pigliassi tale forma 
di vivere, che con meno spesa assai si soslenlerebbono 
li eserciti; perchè se bene a tempo dì guerra si pagas- 
sino ordinariamente come li altri soldati, non si arebbe 
in tempo di pace spesa, se non di qualche soldo si dessi 
loro per provisione e mantenimento ordinario, e quel che 
si dessi loro non uscirebbe de' sua cittadini proprii, c al- 
meno con questo modo non si potrebbe dubitare della 
difesa de' paesi sua, scudo !a Toscana e il Dominio no- 

ubitatori. E però, come si è dato principio allo ordine delle 
fanterie e di fuori della città, sarebbe bene introdurlo dren- 
to, e nelli uomini d' arme e ne' cavalli leggieri. 111 Ai modi 
particolari non accade ora eslendervisi ; ma tutto sarfa 
facile, massime essendo la citta nostra c lo Stalo nostro 
inolio popolato. È vero che, acciò che la città e il paese 
non si empiessi di fazioni c discordie, sarebbe necessario 
tenerli con una buona giustizia; la quale nelle leggi è 
facile a ordinare, mu è difficile nelle osservazioni, come 
di sotto si dirà più largamente. 

Ordinato questo capo, più importante di lutti, non 
merita poca considerazione il Governo noslro di drento, 
dove si arebbe a attendere tanto più volentieri, quaolo 
e' si accosta più presso al modo buono ; nè accade dispu- 
tare quale sia migliore amministrazione o di uno o di po- 
chi o di molti, perchè la libertà è propria e naturale 
della città nostra. In quella sono vivuti i passati nostri, 



111 V'esalisi intoni» a i'k'i iji Sniffi inaliti ili Xmoló ttaehiaedti, più 
volte citali. L'ordiiliiiifa della c;iv ìlleria era fdii introdotta nella prima- 
vera del Ibi i ; e per la nota provisione dei 30 mano 1511 fu dctinili- 
vamoiile costituita od estesa per tulio lo Sialo. 
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in quella fummo nutriti noi ; ne solo ci è sulo dato dalli 
antichi nostri per ricordo che noi viviamo con quella vo- 
lentieri, ma che bisognando la defendiamo e eolle facullà 
e colla vita propria. Nè e altro la liberta che uno prevalere 
le leggi e ordini publici allo appetito dell i uomini parlicu- 
lari ; e perchè le leggi non hanno vita nè si possono fare 
osservare da sè medesime, ma lianno bisogno ili ministri 
cioè de' magistrali che le faccino eseguire, è necessario, a 
volere vivere sotto le leggi, non sotto i particulari, che i 
magistrati non abbino a temere alcuno partìrulare, non 
a ricognoscero l'onore loro da uno o da pochi, acciò che 
non sicno constrelli a governare la città secondo la vo- 
lontà di altri. E però per fondamento della libcrlà bisogna 
il vivere popularc, del quale è spirilo e base il Consiglio 
Grande, che abbi a distribuire i magistrali e degnila della 
città. Tenendo fermo questo,'" si può fare uno difficilmente 
grande nella città, perchè non sondo in mano sua dare stato 
e riputazione a persona, non ha chi si truova in magistrato 
cagione dì ubbidirgli o per paura o per speranza ; levalo 
questo, non è la città libera, nè può essere, perchè è neces- 
sario che la si empia di sètte e fazioni, e almeno con corso 
di qualche anno si riduca in mano di uno solo. Nè io 
approvo solo che sia Consiglio Grande, ma mi piace an- 
cora il modo con che gli è siato ordinato ; perchè discreta- 
mente ne sono slati levati quegli che anticamente non par- 
licipavano nel Governo, acciò che non fussi uno Consiglio 
tulio di plebe o di contadini ', ed è stalo necessario aprire 
la via a lutti li altri, e farli abili, perchè il ristrignerc 
o vagliare usciva de' termini del Consiglio populare."' 



Il Consiglio Grande, lodalo dal Guicciardini, c cliu formava In 
base del Guvcrno popolani. 

'" Per qncslo c |)cr quello die -i ^ue. virasi la Sola intorno al 
(.'oj'crno drmocralkv del I Ì9I-IBIJ a pap. !ì7. 
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K se bone con questa larghezza vi concorrino alcuni paz- 
zi, molli ignoranti e molti maligni; nondimeno, computalo 
il tutto, si vede che lo elezioni che si fanno per giudi- 
cio de' più, non sono fuora di ragione; e se pure qual- 
cuna ne varia, 6 da sopportarlo per meno inconvenienle, 
e più tosto da vivere cosi con qualche disordine che vo- 
lere vedere tutto il bene e male in mano di uno solo ; 
ed è da considerare che in nessuna cosa può essere tutta 
la perfezione, ma che quelle sotio da essere più approva- 
le, che hanno meno difetti. 

Fu adunque bene ordinalo ìl Consiglio Grande in farlo 
generale a tutti quegli che parlicipavano dello Stato; e io 
ho qualche volta consideralo, se e'fussi bene che nella 
creazione de' magistrati inlervenissino in Consiglio non solo 
tulli quelli clie oggi vi sono abili, ma ancora uno numero 
glande di quegli che non possono parlicipare del Governo; 
perchè noi abbiamo veduto per esperienza, che la più 
parte delli errori che fa il Consiglio nello eleggere li uf- 
fici!, nasce da uno appetito del distribuirli sì larghi, che 
ognuno, di chi squittita, possi sperare di aggiugucrvi. 
La quale ragione cesserebbe in quelli che non ne fussino 
capaci, perchè non avendo speranza che alcuna larghezza 
ve li potessi tirare, non arebbono causa di conferirli se 
non in quelli che a judicio loro li merilassino. Ècci lo 
esemplo delle antiche republiche, dove nella creazione 
de' magistrati intervenivano infiniti ; e si legge ira li 
altri, che i Romani davano a molti la città cum /tire suf- 
fraga, che a giudicio mio non era altro che ammetterli 
alla creazione de' magistrati, ma non ve li faro capaci. 
Ed ècci, come è dello, la ragione ; perchè chi si troverà 
a squittinare, nè arà interesse parliculare che sia eletto 
più uno che uno altro, si dirizzerà ragionevolmente a chi 
li parrà che più lo meriti, e andrà drielo in questo alla 
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inclinazione naturale di lutti li uomini, che è di seguitare 
il bene, se i respetti proprii non ritirano. Nondimeno es- 
sendo cosa nuova e di importanza assai, e che ha anche 
le ragioni sua in contrario, io non me ne determinerei 
per me medesimo ; ma bene dico, che quando quesio 
piacessi, sarebbe da usarlo limitatamente, cioè di non li 
ammettere se non alla creazione delli ufficii, nè volere 
che li intcrvenissino a provisiono di sorte alcuna. 

Confermalo adunque il Consiglio Grande, o datoli que- 
sta aggiunta che ò il fondamento delia libertà, la anima 
di questo corpo, si ha a pensare alle cose importanti dello 
Stalo, come quelle che attengono a guerra e a pace. La 
prima esamina delle leggi, che sono necessarie fare e rin- 
novare tempo per tempo, non si ha a trattare nel Consi- 
glio, per essere di troppo momento; e se si dicessi che la 
creazione de' magistrali è anche di grandissima impor- 
tanza, e nondimeno si fa in Consiglio, si risponde, che ci è 
diversità di ragione : principalmente quello è necessario 
per conservazione della libertà, la quale non sarebbe se i 
magistrati si distribuissi™ a arbitrio di uno o di pochi; 
non è così nelle oltre cose, la resoluzione delle quali non 
porta seco la libertà della città, nè fa alcuno particularc 
si grande che sia sospetto alla commune libertà; richieg- 
gono queste molte volte prestezza e secreto, a che sono 
contrarli i Consigli di molti. Dipoi la elezione de' magi- 
strati, se bene importa, non è tanto difficile al giudicarla ; 
volgevi si il populo secondo la riputazione e esislimazìone 
che ha degli uomini, che nasce più tosto da una voce 
commune di tutti che da giudicio proprio di ciascuno; la 
quale non erra molte volte, e se puro fa qualche errore, 
non è sempre di uno grande momento. Non interviene cosi 
nelle leggi che richieggono considerazione di uomini savii, 
e le quali quando sono guidale dallo appetito della mulli- 
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;empre o dannose o vane, 
e deliberazioni che quo- 



Piero Sodcrini Gonfaloniere propose al Consiglio Grande 
se fussi da andare a campo a Pisa o no, die quella parie 
die fu approvala dal populo conlro alla opinione di tulli i 
savii della cittì, portò seco danno e vergogna.'" 

Debbonsi adunque questo deliberazioni trattare ne' luo- 
ghi più stretti, e da uomini savii ed esperi mentati. E perchè 
uno de' potissimi fondamenti della liberta è la equalità 
de* cittadini, cioè die nessuno ecceda lì altri fuora di una 
certa misura ; e non può essere' equali là dove sia la per- 
petuità de* magistrati, cioè che sempre sieno i medesimi 
in luogo di governo, ma è necessaria la mutazione; e non- 
dimeno le cose dello Staio ricercono uomini esperimentali 
che vi attendino assiduamente, e in effetto hanno bisogno 
di chi ne tenga pensiero parliculare, non è inconveniente 
che sia uno solo che ne abbi una ceda cura precipua, 
con chi si possa ancora in ccrle cose importantissime tro- 
vare il segreto. E si vede nelle cose naturali che il nu- 
mero di uno ha perfezione; nè è ragionevole che questo 



'" Convocalo il Cimatili (;r;nnle del popolo al quale non solevano 
riferirsi queste delilierj/ioni, superila la pruilonza dnlla temerità, con 
i voli qnnsi ili lutti In i-r^|m-Ki du; ti imih.-:^' n rampo, cioè all'assalto 
ili Pisa ; dove i Fiorarli ini furono rolli nel settembre ilei I50K. Il Guic- 
ciardini descriva l'assalto e la rolla noi libro vi delle Storie. 
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carico sia in uno uomo privalo, però è molto commenda- 
bile nella città nostra la elezione di uno Gonfaloniere a vita, 
o almeno per qualche anno, da chi possono nascere molti 
buoni effetti; e se ne vede lo esemplo nella republica di 
Vincgia, della quale è stalo grandissimo fondamento lo 
avere una Duce perpetuo, e se ne vedde ancora lo esem- 
plo per contrario in noi otto anni/" doppo lo essere fondato 
il vivere populare fdove il non essere chi tenessi cura del 
Governo particularmente, ci introdusse in tanto precipizio, 
che la salute nostra nacque molte volte più tosto da Dio 
o dal caso, che dalli uomini o dal sapere; e si vedde che 
se non si fussi provisto, le cose nostre andavano a una 
ruina certa. 

E bene adunque fare uno capo in slmile modo ; nondi- 
meno non basta che sia il Consiglio Grande con uno Gon- 
faloniere, se non si procede più oltre ; perchè uno Gonfalo- 
niere avendo autorità e riputazione grande, governerebbe 
il tutto a arbitrio suo, il che verrla in uua spezie di ti- 
rannide; ma è necessario darli uno mezzo di uno Con- 
siglio dì cittadini, a quella similitudine che sono ora li 
Ottanta, il quale Consiglio sia di uomini eletti e del flore 
della città, con chi si consultino e deliberino tutte le cose 
importanti della Republica. 11 che serve a fare che le cose 
grandi non si abbino a consigliare con la moltitudine, di 
che nascerebbe una soluzione populare ; e pone freno al 
Gonfaloniere che e' non si arroghi e disponga troppo della 
città. Perchè se non fussi questo Consiglio, saria necessario 
che le si consullassino colla Signoria e in uno magistrato 
di pochi, ne' quali intervenendo uno Gonfaloniere che fussi 
perpetuo o per lungo tempo, ne volgerebbe assai a suo 



'" Cioè dal a' 1502, nel sellembre del qual anno fu crealo 
Gonfaloniere a vita ri Soderini. 
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modo; o bisognerebbe consigliarle in uno numero di molli 
imperili, ì quali o per ignoranza farebbooo mille errori, o 
il Gonfaloniere vi polrebbo mollo; perchè si vede per espe- 
rienza, e lo mostra anche la ragione, che la moltitudine 
non si regge mai per sè medesima, ma sempre si va ap- 
piccando e dependendo ; che procede da debolezza. E ra- 
giono voi mente si appiccherà più con uno che sia in uno 
lanto magistrato e con reputazione, elio con qualunque 
altro; d'ondo la potenza sua diventa troppo grande. 

E corto delle più importanti cose a mantenere la li- 
berti 1 ) vera o intera È questa, che sia uno mezzo che regoli 
la ignoranza della moltitudine, e ponga freno alla ambi- 
zione di uno Gonfaloniere ; e però 6 necessario, che vi in- 
tervengano tutti li uomini che hanno cervello e reputa- 
ziooe ; il che serve anche a conservare li uomini di qualità 
in grado conveniente, acciocché il non essere slimati, non 
dessi loro causa di contentarsi poco, e pensare a cose 
nuove, furono nella fondazione del Governo popularc or- 
dinati li Ottanta a questo effetto; ma la ignoranza della 
moltitudine lo ha allargato in uomini che non lo meritano ; 
e quelli che vi doverebbono essere sempre mai, ne sono 
molte volte fuora. D' onde è nato che la qualità delli uo- 
mini che ne sono, e la spessa variazione che se ne fa, 
non ha tenuto quel Consiglio nella autorità che si con- 
veniva ; c da questo è proceduto che non hanno tenuto 
addosso il peso della republica, e ne sono seguiti molti 
errori, e la autorità del Gonfaloniere è stala troppo grande 
con danno e detrimento universale ; e però è necessario, 
a volere che la città si conservi in tutto libera e sia bene 
consigliata, che quello Consiglio si reformi con altre qua- 
lità di uomini e con più potestà; di che si diranno di 
. sotto i modi più particulari. 

Sono adunque ire fondamenti del buono e libero Go- 
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verno della Rcpublica : il Consiglio Grande, sustanzialità 
necessaria per la libertà ; uno Gonfaloniere a vite, o al- 
meno per lungo tempo; una deputazione di buono numero 
di cittadini per consigliare e determinare tutte le cose 
importanti dello Slato. Le quali tutle coso se si ordinas- 
sino ragionevolmente, sarebbe in questa parte il Governo 
della città bene instituto e perfetto; e de' quali avendo 
insino a qui detto in genere e quasi in confuso, è ora 
necessario venirne a distinzione più particulare, par- 
lando di ciascuno separatamente con quello ordine preso 

Tulli i magistrati della città e tutti li officii, cosi di 
consiglio come di amministrazione, è bene sì creino nel 
Consiglio Grande, perchè una volta si tenga fermo questo 
assunto, che nessuno abbi a riconoscere lo Stato da uno 
o da pochi. È vero che consistendo il Governo tutto in 
loro, sarebbe necessario che le elezioni fussìno buone e 
in uomini atti; in che si è visto avere disordinato molto 
il Consiglio, avendo date le degnità della città a uomini 
insudicienti o per ignoranza o per malizia, ed è questo 
disordine di importanza assai: e olirò al danno che ri- 
sulla del trovarsi nel Governo chi non se ne intende, 
questo dare promiscuamente li onori a ciascuno, sanza 
fare distinzione delia virtù o de' meriti, raffredda la buo- 
ua mente di chi è bene vólto, e accresce audacia e leva 
vergogna a' cattivi. Perchè so si vedessi che quando uno 
in uno officio non si è portato bene o ha ordinariamente 
mala fama, il populo non gliene dessi più, e che i favori 
si volgessino a chi fa buona pruova, sarebbe uno grande 
slimulo a chi ha buono animo, e uno freno grande a chi 
f ha cattivo ; mancando questa distinzione, manca il pre- 
mio, che è uno de' dua capi in su' quali dissono li anti- 
chi savii essere fondate le republiche. 
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E stalo origine di questo male una ambizione venuta 
in ognuno di volersi ingerire a tutti li onori, e una cosa 
che è naturale a tulli i populi, quando e' non sono bene ti- 
moneggiati, di usare in solente mente la sua libertà. A che 
ha dato tutto il fondamento la legge dello imborsare tulli 
quelli che avessino vinto ii partito per la melà delle fave 
e una più; perchè in uno Consiglio dove sono tanti li am- 
biziosi, tanti i callivi, tanti li ignoranti, non è maraviglia 
che moltissimi ollenghino quello parlilo; e però sarebbe 
approvato il ridurre a' partili delle più fave, come si fece 
ne' primi anni del Consiglio, e si vedeva che ut pluriinuni 
le elezioni erano buone, e sarebbono Slate ogni di migliori, 
quando lo Slato si fussi più consolidato, e fussìuo mancati 
molti sospetti che alteravano qualche volta il giudicio del 
populo. 

Questo modo sarebbe migliore e più ragionevole, per- 
chè non è giusto che sieno posti in luogo pari colui che 
in uno numero di mille ò approvalo daoiiocento, e quello 
altro che non piace se non a cinquecenluno; nè è secondo 
la natura del Governo populare, nel quale ha a essere si- 
gnore il populo e non la sorte; e da lui si hanno a ricono- 
scere li onori, non dalla fortuna. Oppongonsi a questo due 
ragioni : la prima, che e' genera inimicizie e malo animo tra 
quelli ,che si reputano pari, vedendo 1! uno preporsi lo al- 
tro, nè parendoli ragionevole, e anche molte volle a torto, 
perchè non si può negare che non si facci delle cstrava- 
ganze ; T altra che con questo li ufticii andrebbono stretti, 
e pure è conveniente che in uno Governo populare, e dove 
ognuno paga le gravezze, che ognuno participi nel grado 
suo e massime delli utili. Nondimeno io non mi partirci 
dal modo detto di sopra, perchè si conserva più lo intento 
del distribuire li onori e amministrazione bene, che è la 
importanza del tutto. E se lo Stato fussi in modo fermo, 
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che una volta i cittadini avessimo presupposto avervi a vi- 
vere drento, e che e' non si potessi alterare, non vi am- 
metterei alcuna distinzione; ma sendo ancora giovane, c 
balenando tutto di, si potrebbe per più pace ordinare che 
i magistrati più importanti, come 6 drento la Signoria, i 
Dieci, lì Otto, si facessino per le più fave e per nomina- 
zione, ovvero imborsarne per ciascuno dua delle più fave, 
lì così vorrebbono essere li ufiicii più importanti di fuora, 
come Capitano dì Pisa, Arezzo, Pisloja. Sono un'altra sorte 
di ullìcii che hanno seco qualche amministrazione, ma non 
tanto importante ; come è drento UGciale di torre, contado 
e simili ; fuora, lutti i vicariati c podeslarie grosse ; e questi 
si polrieno lasciare co' partili più larghi; verbigrazia, per 
ognuno imborsarne quattro o cinque, e nello andare a par- 
tito, mescolare la sorte e la nominazione." 1 E la terza spe- 
zie degli ufficii che hanno poca amministrazione, ma è 
fondato il forte loro in sullo onore o in sullo utile, come 
lutti i camarlinghi e podesterie minori, e molli onori della 
città; e questi si polrieno lasciare come e' sono oggi. E se 
bene questo modo si può biasimare, perchè non correggo 
in tutto li errori introdotti da questa larghezza, ed é conlro 
allo uso di tutte le republiche, nelle quali, che io sappia, 
non si usò mai questa sorte; pure saria da tollerarlo per 
meno male, e ricordarsi che rarissime volle è una cosa 
interamente perfetta, ma che i savii si satisfanno di quelle 
che hanno meno imperfezione. 

Nasce la seconda considerazione nel Consiglio Grande 
circa alle leggi; non se l'hanno di primo colpo a venire 
al Consiglio, perche saria questo di molta confusione e 



111 Cioò dugli f [iiilliiiiiii i>riMiilrnii- .ilcimi Ira cjuiilli clic ollunc- 
vono maggior numero di voli P imborsarli ; e al lenijio debito Irarre a 
sode chi doveva dcpularsi all'officio. 
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contro a ogni ordine di bene inslilula republiea; ma se 
quando le sono stale deliberate ne' luoghi più stretti, le 
abbino a avere la approvazione dal Consiglio o no. In che 
io mi resolvo facilmente, che essendo le leggi una cosa 
tanto universale e concernendo ogni membro della città, 
la deliberazione ne sia in Consiglio; bene mi piace che 
non vi si possi parlare su publicamenle, se non per 
ordine della Signoria, e in favore di quello che si pro- 
pone; perchè se si fussi data la libertà a ognuno del sua- 
dere e dissuadere, faria mille confusioni. E sarebbe quella 
bene, quando le non fussino state esaminate in altro luo- 
go ; ma venendo giù in Consiglio digestito e discusse prima 
ne' luoghi più stretti e già presupposte utili, non è neces- 
sario che le si dispulino ; nè e ordinata la approvazione 
del Consiglio per riesaminarle perfettamente di nuovo, ma 
perchè, avendo le leggi a legare ognuno, che e' non si 
possa dire che lo sìeno state fatte da pochi e sauza uni- 
versale consenso ; e anche per dare uno freno a' Consigli 
stretti che e' non fecessino qualche legge in alterazione 
dello Stalo o qualche cosa perniciosa. E in effetto, accioc- 
ché li abbina causa di procedere più maturamente, è bene 
laudabile che le sticno publicalc qualche di, acciocché, 
quando il Consiglio si raguna per vincerlo, le siono già 
in notizia, o no possi T uno avere, parlato e conferito 
coli' altro. 

Più difficulta veggo se le gravezze e provisioni di 
danari abbino a avere approvazione in Consiglio o no; 
perchè da uno canto la esperienza, mostra che il populo 
va adagio al provederle, tanto che molte volte manzi che 
le siefio viole è si (ardi, che i danari non sono a tempo a 
quello che si disegna. Può ancora accadere che e' si dise- 
gnino per qualcosa segreta, che non è bene sia nota al po- 
pulo ; e avendosi a vincere in Consiglio, bisogna roanife- 
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siarla, perchè non li 111 vincerebbono mai, sanza vederne 
ima urgentissima cagione. Aggiugnesi clie quando il po- 
pulo li ha a deliberare, si getta ut plurimum a modi in- 
giusti e perniziosi, che gravono mollo e riscuotono poco ; 
ed essendo in Consiglio assai più i poveri che i ricchi, non 
le lì; distribuiscono proporzionabilmente, ma vorrebbono 
che i ricchi pagassino tulio, e loro non sentirne. Il che è 
ingiusto e dannoso, perchè so bene i ricchi hanno a aju- 
tarc la città, è conveniente conservarli, perche li fanno 
onore e ornamento, c acciò che e' possino ajutarla ancora 
in uno altro tempo. 

Queste ragioni mostrano che e' non sia bene che il 
Consiglio vi abbi a intendere. Da altro canto, questo pa- 
gare de' danari è stimata tanto da ognuno, ed è, come si 
dice, il secondo sangue, che lo avere tutti a pagare se- 
condo le deliberazioni e pensieri de' pochi potrebbe gene- 
rare qualche disordine e disparere; e anche i modi 
darebbono alterazione, se < lussino disonesti, e gravas- 
sino più i poveri che cricchi. Raccolto tutto, io mi risolvo, 
che importando al Governò dello Stalo il provedere i da- 
nari tanto quanto importa, perchè sanza quelli non si 
può nè defendere nè offendere, e' sia necessario non si 
deliberino in Consiglio per le cagioni dette di sopra; le 
quali sono naturali, e ha mostro la esperienza più volte 
che per non volere il populo vincerli a' tempi debiti, non 
hanno dipoi bastato cento mila ducati a quello che si sa- 
ria riparato con meno di dieci mila. È vero che quando 
fussino deliberali io poco numero, i modi massime po- 
triano fare alterazione, e però io approverei che li. a ves- 
sino a avere la determinazione finale nel Consiglio di 
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mezzo co' Signori, Dieci, Collegii c Otto, e con qualche 
altro de' primi magistrali, come Capitani di Parte, Conser- 
vadori, Sei di Mercalunzia e simili ; in modo vi Cussi uno 
numero almeno di dugento o piuttosto trecento cittadini. 
Questo numero arebbe più facilita a vincerli, perchè vi sa- 
rebbe più uomini prudenti, e da lasciarsi persuadere colle 
ragioni ; e inoltre intervenendovi tanti e di ogni sorte 
qualcuno, si tórrebbe assai la occasione del potersi dolere 
e del fare alterazione ; perchè di tutte le case vi sarebbe 
quasi qualcuno, e pochi sarieno quelli che non vi interve- 
nissi alcuno de' sua. 

K il secondo fondamento del buon Governo uno Gonfa- 
loniere ; del quale si ha prima a vedere con cho autorità 
li abbi a essere, dipoi quale è meglio che sia, o perpetuo 
o a tempo. E certo questa parte merita molta considera- 
zione, perchè, facendolo troppo libero e sciolto, può venire 
in tanta potenza che sia pernizioso alla città e periculoso 
alla libertà ; a legarlo è difficile, volendo servare una certa 
mediocrità che non si strignessi anche tanto che fussi 
inutile. Principalmente il Gonfaloniere ha ad essere capo 
della Signoria in quel medesimo modo e con la medesi- 
ma forma che gli è stato iusino ad oggi ; di questo seguila 
che avendo la Signoria la autorità tanto suprema e libera 
come la ha, quando il Gonfaloniere ne dispone a suo 
modo, viene a disporre e avere in mano tutta la forza 
della città. Vedesi per esperienza che uno Gonfaloniere che 
stia lassù lungamente, e di prudenza e riputazione, corno 
veri similmente sarà, ne dispone, si può dire, sempre a suo 
modo ; e vi è drenlo la ragione, perchè sono quasi sem- 
pre deboli,'" nè possono essere in altra forma, creandosi 
colle leggi con quali ora si creano; perchè sono tanti e 
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sì lunghi i divieti delle case e persone proprie, c da loro 
medesimi e da' Collegi!, che è necessario, e cosi fu sem- 
pre, che quel magistrato sì diffonda in gran numero e vi 
segghino moltissimi ignoranti e dappochi ; i quali e per 
non sapere, e per essere di poca qualità, non hanno inge- 
gno nè animo di opporsi a uno Gonfaloniere, e però lui 
li persuade e volge a arbitrio suo. Non interverrebbe cosi, 
quando vi sedossino uomini prudenti e riputati, perchè 
ardircbbono e saprehbono disputare le cose con lui, e ne 
sarebbono menali dalla ragione e non dalla autorità. Que- 
sta è ia causa che il Doge di Vinegia, con lutto sia per- 
petuo, non dispone mollo, perchè sempre li seggono allato 
ì primi uomini della città. Questa debolezza di Signoria ha 
dato immoderata autorità a Piero Sotlerini Gonfaloniere, 
alla quale è necessario riparare, perchè imporla il lutto; 
e bisogna provvedervi eoa uno di dna modi : ordinare che 
quel supremo magistrato si ristringa in poco numero e in 
uomini eletti; o pure lasciandolo largo, limitare la autorità 
della Signoria io quelle parli, le quali quando sono in 
mano sua, lo fanno troppo potente. Iìislrignerló in poco 
numero e in uomini eletti, saria bene se si potessi fare, 
perchè essendo quel magistrato di più importanza che 
nessuno altro, saria molto conveniente che e'fussi in uo- 
mini atti a reggere tanto peso; ma si ha da considerare 
che sedendo contiauamente in Palazzo, e vivendo con 
tanta pompa e demostrazione di onore, la lunghissima 
consuetudine della ciltè ha fatto che li è nelli occhi di 
lutti, ed 6 diventato uno pasto universale, in modo che chi 
una volta non vi siede non li pare essere <la Firenze. Ed è 
questa cosa tanto aulicata, che difficilmente vi si condur- 
rebbe il populo ; in forma che io non credo sia da pensar- 
vi, anzi da mettere più tosio cura in andare moderando 
e limitando qualche sua soperchia autorità. 

ti. ae 
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Grande è oggi la autorità della Signoria, e da pochis- 
sime cose in fuora, come il fare paci o leghe, fare Con- 
dono e elezione di magislrati, la può fare con la balia 
delle sei fave il tutto; cognosco e delibera sanza riservo 
alcuno nelle cose civili ; può farlo nelle criminali ; decapi- 
tare e mandare in esilio cittadini liberamente ; e benché in 
questo vi sia lo appello al Consiglio, pure è male ordina- 
to, e non si è osservalo sempre. Tutte queste cose può 
eseguire per sò e per mezzo di altri ; perchè quando vuo- 
le, comanda a tulli magistrati. Aggiugnesi che nelle cose 
dello Sialo può rispondere a Icllere di Signori o imbascia- 
tori : piglia consiglio negli Otianla, quando, di quello e se- 
condo li pare; non si può porre danari, non fare una legge 
o provisione, se non conscnlono t dua terzi dì loro; e 
finalmente può fare quasi ogni cosa, e quelle che non può 
fare lei, non le può faro nessuno altro sanza consenso suo. 
E se bene i magistrati si fanno in Consiglio, pure ancho 
la Signoria qualche volta in certi casi, oftìcii, e commis- 
sioni, elegge qualche cancelliere e notajo di magistrali, 
che- non ò anche di poco momento ; in modo che essen- 
done il Gonfaloniere por degnili' capo, e per la aulorilà 
sua e debolezza de' compagni si può diro sempre gover- 
natore, risulla che la potenza sua sia troppo grande in 
una città e vivere libero, e che sia di necessità ti pro- 
vedervi. 

Principalmente e inanzi a ogni cosa è da levare auto- 
rità alla Signoria di potere con le sci fave deliberare o 
comandare ad altri magistrali che deliberino sopra la vita 
o sopra il mandare in esilio, o sopra lo ammunire, e in 
effetto sopra al mettere pena di qualunque sorte a alcuno 
cittadino per conio delle cose dello Slato. Questa è la 
prima sicurtà che si ha a avere in una republica, di po- 
tere vivere e maneggiarsi interamente sanza paura di po- 
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tere essere offeso da uomini particolari ; c se si dicessi 
che dalle semenze date dalla Signoria per conio dello 
Stalo si può appellare al Consiglio, secondo la legge dello 
appello che si fece lo anno Di, si risponde che questo non 
basta ; perchè con quello è diffìcile oltenere l' assoluzione, 
avendo a vincerla per i dua terzi delle fave contro 1' au- 
torità della Signoria e nel popolo, il quale naturalmente 
scndo sospettoso e pieno di ignoranza, inimico di uomini 
grandi e eccellenti, non è sufficiente giudice di tanto 
caso. Potrebbesi sopra questo ordinare uno giudicìo par- 
tìculare, a similitudine della Quarantia, o commetterle a 
qualche altro magistrato, di che di sotto si dirà più larga- 
mente; ma in quanto al proposito di ora, basti che e' non 
è bene che la Signorìa possi condannare cittadini per 
Stato; perchè essendo lei quasi sempre in mano del Gon- 
faloniere, questa autorità Io fa troppo terribile. Levando al 
Gonfaloniere questa potestà del tenere li uomini con ti- 
more, bisogna anche torli la facilità del farseli amici con 
la speranza ; e però non è bene clic la Signoria abbi au- 
torità di distribuire in cittadini ufficii di sorte alcuna; non 
mandare imbaseialorì o commessarii se non in caso di 
una sùbita necessità per breve tempo, il quale non si 
possi per via nò diretta nò indiretta prorogare ; nò si pos- 
simi per simili coso mandare Secretar» di palazzo, 1 " se non 
con deliberazione deili Ottanta, o di quel Consiglio che li 
raprcsentassi, sondo lasciato io simile modo il caso di una 
necessità sùbita. Questo serve e alli effetti delti di sopra 
e a torli modo di potoro per mezzo di simili inslrumenti 



1,1 Inlorno alle Limimi e (".uni mi*. ioni ile! M;n:hi:irelli abbiamo 
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lenere pratica con principi forestieri. Non è tene che colle 
sei fave e' possino cassare magistrato alcuno por alcuna 
causa; non cassare i cancellieri e secrelarii publici, per- 
chè questo timore, vedendo che il Gonfaloniere li possi 
maneggiare, li fa stare sotto tanto, che li sono uno mezzo 
grande a aggirare le cose delle leggi e dello Siato a suo 
modo; e se ne è visto lo esemplo a' tempi di Piero Se- 
derini. 

Imporla ancora mollo alla troppa potenza sua il modo 
delle provisioni, e che le non si polessìno fare sanza con- 
senso della Signorìa, e conscquenle sarìl molto difficile 
farne una a dispetto del Gonfaloniere. Le leggi che si pos- 
sono fare di nuovo vanno moderando i difetti ed orrori che 
appariscano di nuovo, e quando nel Gonfaloniere si ve- 
dessi una cosa che non slessi bene, si può ricorregge melo 
col farli una legge addosso; e però è necessario che la 
via del fare le leggi non sia si stretta, che si abbi a avere 
necessità della volontà sua; e il modo di ovviare a que- 
sto si dira di sotto in altro luogo, dove si porrà ancora in 
che modo si abbino a consultare le coso dello Stato, a 
line che lui colla varietà de' modi del proporle e de' luo- 
ghi del consultarle, non ne disponga a voglia sua. 

Hassi ora a considerare se è bene che lui abbi quella 
autorità che fu data al Gonfaloniere per la legge nuova 
dello anno 1602, di lenere cura particulare della giusti- 
zia, e a questo effetto potere proporre in ogni magistrato 
sopra le cose criminali. La discussione di questo se è 
superfluo o no, depende da un'altra, cioè se gli ha a es- 
sere perpetuo o ad lompus ; perchè se il tempo suo è de- 
terminalo, è certo che, o diasili o non si li dia, non rilieva 
nulla ; perchè nessuno Gonfaloniere che si ricordi avere 
;i tornare privato, la vorrà usare, non essendo constrello 
dalle leggi, ma rimessa in arbitrio suo. E però accade 
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fare questa disputa solo quando e* si facci a vita; nel 
quale caso io gliene darei, eccettuandone le cose dello 
Stalo, 1 " perchè quando la volessi usare, la sarebbe utile ; 
conciossiachè quando uno nobile o polente erra, i magi- 
strali spesso non si ardiscono a punirlo, ricordandosi po- 
tere luì o cose sue capitare qualche volta alle mani di 
sua fratelli o parenti, c anche temendo spesso di violenza 
nella persona sua ; le quali paure cessano nel Gonfalo- 
niere che abbi a staro lassù a vita. Lo usarla lui sarebbe 
beneficio allo citta, ne li darebbe qucslo tanta potenza che 
fussi da temerne ; perchè veri similmente non hanno a ca- 
pitare a' magistrati per simile conto uomini clic attendono 
al governo dello Stalo, ma o gente di bassa mano, o gio- 
vani. Nondimeno queslo arliculo non importa molto, per- 
chè oltre al trovarsi pochi che la usassìno, riordinandosi 
la città nc'giudicii come si dirà di sotto, non arebbono i 
magistrati bisogno tanto di sprone, quanto hanno ora. 

Resta circa alla qualità del Gonfaloniere la ultima di- 
spula; se gli ha a essere a vita o a tempo. La quale è 
cosa che ha ragione hinc inde, e per venirne più allo 
stretto si ha a presupporre, che due furono le ragioni 
che fecìono eleggere il Gonfaloniere a vita : V una i di- 
sordini grandi che erano nello Stato; l'altra lo essere 
la città mollo trascorsa nell'osservanza della giustizia cri- 
minale, alla quale si pensò che lui ajutassi colla autorità, 
che si gli dèlie nel proporre in qualunque magistrato ; (2> 
la quale volendo che lui usassi, fu necessario farlo a vita, 
perche in uno fatto a lempo militavano le medesime ra- 
gioni di freddezza che militano nelli altri magistrali. Que- 
sta ragione è oggi più debole, limitandoli l'autorità nei 
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modi delti di sopra, e riordinando la Giustizia c giudicii 
come si dirà di sotto ; in modo che tutta la considerazione 
rimane, se per rispetto del governo dello Slato, posposta 
la giustizia, sia meglio che sia perpetuo o ad tcmpus. 

E' non 6 dubio che quando e' sia «no Gonfaloniere 
prudente e buono, che fa più utile alla citta lo essere lui 
a vita ; perchè stando sempre in quello magistrato, ap- 
plica più lo animo alle cose del governo, nò li rimane 
altro pensiero o altro objetto che di governare bene, in 
quello che li tocca, la sua rnpublica ; piglia più pratica 
in qualunque cosa ; intende meglio i modi del maneggiare 

con chi li ha a fare, e del populo ; c in effetto diventa sem- 
pre migliore instrumento di quello che accade per lo uf- 
ficio suo; può procedere a benefìcio della cittì) con meno 
rispello di ognuno, che se fussi a tempo; il sapere di 
avere a finire la vita sua in quella dignità, li ferma l'ani- 
mo ; levagli occasione di pensare di gratificare più a una 
parie della citta che a una altra, a causa di essere raf- 
fermo, o di pensare dì essere, dipoi finito il divieto, ri- 
fatto : persuadono queste ragioni che sia da essere a vita. 

Da altro canto volendolo Gonfaloniere, e non Principe 
assoluto, non è dubio che la maggiore sicurtà che si pnssi 
avere si è il non essere lui perpetuo; perchè questo ra- 
gionevolmente li leverà lo animo dal pensare dì usurparsi 
più autorità che li diano le leggi, sapendo averla in pro- 
eosso di tempo a deporre; e quando pure lui vi pensassi, 
li mancheranno li instrumcnli e aderenti, perchè non arà 
con nessuno quella. autorità e reputazione elio se fussi a 
vita. Aggiugnosi che so la sorte dà che c' sia insufficiente 
o per malizia o per ignoranza, il che può essere facil- 
mente, sarà pure meglio che la città se ne abbi qualche 
volla a liberare, che se e' durassi sempre: nè si può fare 
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grande fondamento in sul dire e' sarà deposto, perchè è 
cosa che poi non si fa, parlo per i favori e amicizie sue, 
e parie perchè a ognuno non dispiacciono, c ognuno non 
conosce i sua defctli. È ancora di qualche considerazione, 
clie facendolo per tempo, si dà pasto a più ; e la spe- 
ranza che abbino i primi cittadini, da' quali pu6 depen- 
dere la concordia e discordia della città, di potere aggiu- 
gnerc a quello grado, li tiene più quieti e più intenti ancora 
al bene publico. Sono questo Io ragioni doli' altra opi- 
nione. 

Considerato lutto, a me piacerebbe più che il Gon- 
faloniere fassì a vìla, perchè la perpetuità sua può mollo 
più giovare olla citta ; e mi ci piaco ancora drento che la 
città abbi una degnilà e grado supremo, dove possi per 
via dello leggi e libertà aspirare uno cittadino benemerito 
della republiea sua ; per la quale quelli che si affaticano 
e vi consumano la vita sua, vegghino uno lanto luogo 
dove e' possino pensare che lì abbia a condurre il por- 
tarsi bene e operare per in città ; e paja loro, sanza vol- 
gere lo animo alla tirannide e usurpare quello di altri, 
potere avere remunerazione equale alle sue buone opere. 
E so bene questo è pasto da infiammare pochi, non è però 
questo infiammarli inutile, perchè in ogni republiea bene 
ordinata, e in ogni tempo, si è sempre veduto che la 
virtù di pochi cittadini è quella che ha retto e regge le 
republiche, e le opere gloriose e effetti grandi sono sem- 
pre nati da pochi e per mano di pochi ; perchè a volere 
guidare cose grandi e essere capi del Governo in una 
citlà libera, bisogna moltissime parti e virtù, che in po- 
chissimi si conjnngono. 1 quali, oltre a avere amore 
alla città, è bene, acciocché li operino più ardentemen- 
te, che abbino uno sprone di ambizione, uno appetito di 
grandezza e di condursi in qualche sommo grado; In 
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quale 111 quando e' cercano e desiderano di acquistare, non 
col prevalere alle leggi, nè per via di sèlle, ma collo essere 
reputali cittadini buoni e prudenti, e col fare bene alla 
patria, chi può dubitare che questa ambizione ò lauda- 
bile e utilissima? La quale chi non sente, è in una certa 
freddezza, e li manca uno certo slìmulo di gloria, che da 
lui non esce mai cose generose ed eccelse. E adunque 
bene, per eccilare questa onesta ambizione nelli spirili 
granili e dare loro occasione dì operare cose gloriose, 
mostrare questo luogo e questa coimmulìtìi ili ]n>toir ve- 
nire a uno grado die non può essere maggiore in una 
citlù libera ; gli altri meno generosi e di minore ingegno 
o sufficienza, assai si riscalderanno eolla speranza delli 
altri magistrati e dcgnìlà della citta, che li terra in tanta 
ambizione che basterà nel grado loro ; ma a questi che 
sono di grande digestione, non basta piccolo pasto. Risol- 
vami adunque che e' sia bene che il Gonfaloniere sia a 
vita ; e lo essere limitato ne' modi detti di sopra, li torrà 
ogni facullà e ogni pensiero di cercare maggiore autorità, 
o di diventare troppo potente ; perchè, ogni volta che i 
cittadini non possono sperare bene da lui nè temerne 
male, sia facile il fare sanza votanti sua le leggi oppor- 
tune, e il proporro, consultare, e concludere quello che 
accade giornalmente delle coso dello Stato, io non veggo 
in che modo e' possi diventare troppo potente. E il buono 
modo e diligenza dello eleggere mi dà speranza che e sa- 
ranno uomini alti e di buona qualità ; sanza che i magi- 
strati, o ricorsi, a chi e' saranno sottoposti, li emenderanno 
forse con più facilità che non si poteva fare insino a ora. 

Veduto quale e con che potestà ahbi ad essere il Gon- 
faloniere, a' ha a vedere chi l' abbi a creare. In che, non 
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uscendo delti assunti falli di sopra, cioè che il populo 
sia distributore dalli officii, né s'abbino a riconoscere da 
altri, è necessario dire che la elezione sia del Consiglio; 
da allro canto la importanza di questo magistrato è gran- 
dissima, e tale che per ogni eia pochissimi itomioi ne sono 
capaci. Conosce il populo per fama e opinione li uomini 
valenti e savii ; la quale li basta a distribuire le altre am- 
ministrazioni, ina non ha una discretiva sottile e minuta 
che bisognerebbe in esaminare e bilanciare bene le qualità 
di uno a chi tanto pondo si commettessi; e però io sarei 
di parere che ogni volla che il luogo fussi vacalo, che 
quella Consìglio di mezzo, del quale si parlerà appresso, 
dove sederanno lutti li uomini savii e prudenti, facessi 
pe'dua terzi di loro colle nominazioni, elezione (li tre cit- 
tadini per detto ufficio ; i quali tutti a tre si pubblicassino 
al Consiglio Grande, e dipoi, in capo di due o tre di, vi 
andassimo a partilo, e quello che di loro avessi più fave, 
rimanessi Gonfaloniere a vita. A questo modo, essendo esa- 
minali fra uomini prudeaii, doverebbono ragionevolmente 
essere proposti (re, i più sufficienti delia ciltà ; e se bene 
il populo potessi errare nel non eleggere il meglio di 
quelli tre, non sarebbe questo errore di tanla importanza 
come quando e' fussi dato loro il campo largo; conser- 
verebbesi lo intento di non ricog'noscere lo onore da' par- 
ticulari, avendosi finalmente dal populo; e anche facen- 
dosi la prima elezione de* tre in uno Consiglio e numero 
di tanti, e' non s'arebbe da temere che o' venissi pro- 
posto per fazioni e sètte particulari. E servirebbe an- 
che questo modo a uno altro buono rispetto, che avendo 
a pervenirsi a questo grado col consenso e del Senato, 
per dire così, e del populo, non arebbe causa uno che vi 
aspirassi, di gittarsi più a' favori del popolo che del Se- 
nato, o e converso; anzi vedendo avervi a convenire 
II. ' il 
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ognuno, non userebbe altro mozzo clic le buono opere o 
il bene Turo, acciocché poi in simile caso piacessi a tulli. 

Ordinati li estremi di uno e di molli, cioè del Gonfa- 
loniere c del Consiglio Grande, succede pensare al mezzo 
o a quel Consiglia clic li alibi a compungere, abbia essere 
il limone della città, e moderatore di ogni cosa che oc- 
corra di importanza. Il quale avendo a sostenere tanto 
pondo, è necessario che vi inlervenghino lulli li uomini 
savii della città, c tutti quelli che sono atti e sufficienti 
al Governo, acciocché le rcsoluziont importanti si faccino 
per mano di chi sappi e intenda. In che si ha da vedere 
chi e che numero vi abbi ad intervenire; da chi e in 
che modo abbino a essere creati, e per che tempo; le au- 
torità e prerogative che hanno a avere; e come e per 
chi si abbi a consultare con loro. 

Principalmente questo Consiglio ha a consistere della 
Signoria, sanza la quale non è ragionevole che si raguni 
Consiglio alcuno; de' Collegii, i quali essendo creali sollo 
nome di avere a guardare la libertà, bisogna si ritruovino 
a quelle cose che vi si trattassino, ed è conveniente darò 
loro questo onore ; e dove mancassi la loro sufficienza e 
qualità, supplisce la consuetudine. Con quesli ha a essere 
una deputazione di cittadini che sieno il meglio della cil- 
là ; e se bene e' non sono molli quelli che si inlendino 
tanto dello Stato che meritino esservi, pure il numero 
vuole essere largo per conservazione della libertà, accioc- 
ché tanto pondo non si riduca tutto in mano di pochi ; e 
anche in uno vivere libero è conveniente, quando si possa 
sanza detrimento grande, dare parie a molti; e però mi 
parrebbe che e* fussino, computala la Signoria e Ì Collegii, 
uno numero di dugenU) voi circa. Cosi si vede nelle antiche 
republiche, in Roma, in Cartagine, in Atene e Lacedemo- 
ne, in questo Consiglio, che loro proprio chiamavano Se- 
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nato, essere intervenuti molti ; a Vtnegìa sono dugcnlo o 
meglio quelli che e" chiamano Pregali, che è questo mede- 
simo i ed è, come è dotto, necessario e per conservazione 
della libertà, o perchè in uno vivere libero male potreb- 
bono i pochi giustificare il tutto co' molti. E se bene di 
necessita inlerverranno in uno numero tanto molli insuf- 
ficienti e non atti, si ha da tollerare per meno male, mas- 
sime che e' non è con tanto detrimento quanto e' pare ; 
perchè trovondovisi li uomini sa vii e di riputazione, i 
quali dispuleranno le occorrenze colle ragioni in mano, gli 
altri che intendono meno si aderiranno con chi sa più; 
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si ; e non vi si arà a capitare in tutti i parliculari e mezzi 
di Ogni pratica, ma per i fini e per le conclusioni. 

La importanza tutta di questo Consiglio, a volere che 
riesca utile, è che quelli che sono tenuti savii nella città 
vi interveugbino perpetuamene ; nè basta che e' vi sia la 
più parte, perchè qualche volta accade che uno solo vede 
più che tulli li aln i, e propone qualche parere che, ben- 
ché sia consideralo da lui solo, udite poi le ragioni, è ap- 
provato da lutti. E in effetto lutto '1 pondo del Governo 
si riduce alla fine in sulle spalle di mollo pochi ; e così fu 
sempre in ogni republica, e a' tempi amichi e a' moderni. 
Bisogna adunque accomodare il modo di crearli in for- 
ma, che questo assunto stia fermo, perchè è sustanziale, 
e imporla il tutto. Non so già se ò bene che, creali una 
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volta, slicno perpetui, perchè io vorrei che rimanessi in 
loro uoo stimulo di portarsi bene, avendo a andare spesso 
alle fave del populo ; e si potrebbe fare che si facessino 
per le più fave, e durassi lo officio loro uno anno ; ma 
e' sarebbe da dubitare, come ha mostro la esperienza, che 
il populo infastidito dello eleggere quelli medesimi, e la 
ambizione di ognuno di esserne, non li variassi tanto, 
come è stato nelli Ottanta, che questo Consiglio si spac- 
ciassi. E però è necessario che e' sieno a vita ; o e si po- 
trebbe fare che e* si creassino li Ottanta in Consiglio or- 
dinariamente, come si fa ora, e che colli Ottanta sempre 
intervenissi no, e fussino nella medesima autorità, uno nu- 
mero di altri ottanta o cento cittadini ; i quali fussino a 
vita, i quali sarebbono i primi e il fiore della città. Cosi 
si conserverebbe lo intento che i capi ne sarebbono sem- 
pre ; e li altri succedenti, che importano meno, se ne va- 
rerebbe qualcuno, e si darebbe san za prejudicio della re- 
publica più pasto allo universale. 

Il modo del creare i perpetui, in questo principio, è 
tiiuieilo il commetterlo al populo, perchè porterebbe pe- 
riculo non si facessi qualche variazione ; e però sarebbe 
da fare che tutti quelli che sono in alcuno tempo seduli 
Gonfalonieri di Giustizia o de' Dicci almeno dua volte, 
perchè quel magistrato da uno tempo in qua è ito molto 
largo, e stati imbasciatori o commissarii generali eletti 
dalli Ottanta, fussino perpetuamente di questo Consiglio. 
E perchè nella città è pure qualche uomo che non ha 
avuto queste degniti che meriterebbe intervenirvi, che 
e" si facessi una oggianta di trenta, cho fussino eletti dai 
Signori e Collegii, e da questi perpetui ; e se bene questo 
numero riuscissi forse troppo grande, saria necessario 
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|>cr ora tollerarlo, ma si potrebbe slarc qualche tempo 
sanza fare scambio a quelli che morissino, tanto che 
e' fussino ridoni a uno numero di celilo; e che ili poi 
morendone uno, si facessi lo scambio in questa forma : che 
quel Consiglio, cioè i Signori e li Dilania con quesli per- 
petui, squillinassino Irenla cittadini per ognuno che fussi 
vacato, e se ne pigliassi Ire che vìncessìno pe dua terzi 
delle fave, e fussino delle più fave ; i quali tre andassi no 
a partito in Consiglio Grande, e rimanessi eletto chi avessi 
più fave, a quella similitudine che sì è dello dello eleg- 
gere il Gonfaloniere. 

La autorità di questo Consiglio ha ad essere : appro- 
vare le Condotte falle da' Dicci ; creare li ambasciatori e 
commissari!, i quali non è bene abbi a creare il populo, 
e per la importanza loro, e perchè essendo esercizii ap- 
partati, non ha il populo una elezione sottile da conoscere 
chi sia sufficiente; e inoltre si richiede che sieno o di 
più qualità o meno, secondo la causa che seno fatti e 
il peso che si commette loro, il che non può giudicare il 
populo, non li sendo sempre note le cagioni del farli, e i 
secreti che vanno attorno; dare la rafferma a' cancellieri 
di Palazzo, che non è ufficio del populo ; le leggi che si 
fanno, li hanno a capitare innanzi che Tadino al Consi- 
glio; ha a dare allo provvisioni di danari finale perfe- 
zione; ha a servirsene la città ne" giudici!, come si dirà 
di sotto; ha a creare il Gonfaloniere, e li scambii di que- 
sto Consiglio che morissino, come è dello di sopra ; e 
starebbe ancora bene che i Dieci della Balla, se bene si 
facessimo in Consiglio Grande, non polessino essere se non 
di questo numero; hanno a consigliare le cose dello 
Stalo, e intendere nelle provisioni in quel nodo che si 
dirà d' appresso. 

Il modo che si usa nelle leggi e provisioni che oc- 
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corrono di farsi giornalmente in una republica, è mollo 
stretto, sendo necessario che le sieno prima proposte dai 
Signori, approvate da' riformatori, deliberate di nuovo dai 
Signori ; vinte dipoi da loro e da' Collega, avendo a passare 
nelli Ottanta, e ultimamente venire per tanti vagli e 
mezzi al Consiglio Grande. Ne fu forse tanta strettezza 
ordinala sanza ragione, perchè essendo lo innovare le 
leggi cosa di somma importanza, e che potrebbe alterare 
ogni di lo Stato e li ordini della cilli), non vollono che 
questa via rimanessi aperta alli uomini scandalosi, e che 
volentieri perturbano il buono essere degli altri, e si di- 
lettano vedere ogni giorno cose nuove. Kbbono oltre alle 
ragioni, lo esemplo delle antiche repubbliche, nelle quali si 
legge essere stali iuGniti moli, solo a causa di essere stalo 
iti facullà di ogni sedizioso di proporre a sua posta al populo 
leggi nuove. Da allro canto la strettezza è tanto grande, 
che e nociva; perchè come non è ragionevole che e' si possi 
sì fàcilmente proporre ne" luoghi larghi leggi nuove, cosi 
non è anche giusto nè ulilo che e' sia in facultà di uno 
solo o di pochi parliculari impedire il proporre quelle che 
sieno giudicate buono. E certo lenendo il modo che si 
tiene oggi e facendo uno Gonfaloniere a vita, si vede che 
è quasi in potestà sua di impedire una provvisione, per- 
chè ù gran cosa che si accordino soi do' Signori contro 
alla volnnto sua; e inoltre quando bene e' si accordino, 
stando la Signoria si poco tempo come sta, e interve- 
nendo spesso nel lempo suo mutazione di Gonfalonieri 
di Compagnia e di Dodici Buoniuomini. cho danno di- 
sturbo assai, può solo col differire con qualche arte, farle 
diventare vane; e quando bene il Gonfaloniere non vi 
si opponga, è quasi in potestà di pochi cittadini, quando 
lo sappino a tempo, impedirle con varii modi ne* luoghi 
si stretti. Questa tanta strettezza non credo che avessi 
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origine dalla libertà della citta, ma dalla autorità de'po- 
clii ; i quali pensando che i Consigli con una provvisione 
sola li arebbono potuti mandare a casa, e non avendo 
tanta grandezza che e' potessino levare a" Consigli popn- 
lari il fare le leggi, si vollono almeno assicurare col met- 
tere questa via stretta, che sanza la volunlà loro non si 
potessi fare leggi. Questo è grande disordine, e richie- 
devi il vivere libero rimedio. 

Èccene uno altro, che se la Signoria per suggestione di 
uno Gonfaloniere sarà di accordo al fare una legge, e dubiti 
che per qualche rispetto la abbi didìcultà nella approvazio- 
ne, vedrà di farla nascere e condurla nlli Ottanta in uno 
dì; e li è poca dillìciiltà passarla nei Collegii che sono quasi 
sempre uomini deboli ; incucia improvvisa addosso alli 
Ottanta, dove, se bene è qualcuno che conosce i defetti che 
la ha, non sono lari lì che bastino a tenere il partilo,'" né 
possono darla a intendere ad altri, non sendo lecito parlarvi 
su pubicamente, se non quando la Signoria comanda, e in 
favore della provvisione; passato che l'ha li Ottanta, è 
meno dimenila nel populo, che non sa più che si bisogni. 
Fu per riparo di questo a' lempi antichi ordinalo, che 
ciascuna provvisione dovessi manzi venissi al Collegio 
stare publicala certi di; ma fu aggiunto che e' fussi in 
potestà della Signoria fare uno parlilo che la non avessi 
a stare publicata ; che tulle sono cose tiranniche, e ordi- 
nate con questi riserbi per potere fare alla palla della li- 
benà della città. 

Per ovviare a lutti questi inconvenienti io ordinerei dua 
modi del fare le leggi : 1' uno, che le si faecssino in quella 
medesima forma e con quelli vagli medesimi che sono 
°SS'i aggiunte solo dua cose; l' una, che di necessità, 



''' A np^i"- il volo, l' iipiiim .i/ioni' : ;i imititi re die tu \pw. passi. 
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quando le fu asino viole ne' Collegi], innanzi che le poles- 
sino tre a partito nel Consiglio (li mezzo, clic per Io av- 
venire chiameremo Senato, le si dovessino leggere loro 
una tornala in anzi, clie saria almeno tempo di uno di, 
nè si potessi alterarlo con partito della Signoria, o in 
modo alcuno ; questa pnblicazione opererebbe che il Se- 
nato non sareblìe còllo al sonno, e arebbe tempo ad esa- 
minarle; l'altra, che quando le vengono in Senato, che 
e" fossi lecito a ciascuno o di Collegio o senatore, suaderle o 
dissuaderle in quel modo li paressi. Non saria bene in Con- 
siglio Grande questa libertà, perchè genererebbe tanta con- 
fusione che mai se ne verrebbe a capo; ma in uno Senato, 
inslitulo principalmente per esaminare le cose importanti 
e timoneggiare la citta, è giusto che sìa regola di poterle 
bene digerire. Chi tolse questa facullà fu, perchè i Consi- 
gli approvassino ie provvisioni o ragionevoli o no, collo 
essere straccati, e dessi no giudicio col non udire mai se 
non una parte. Ricbiedesi alla libertà della cillà che simili 
cose abbino la via facile di essere proposle e venire in 
consulta ; le discussioni ed esamino di poi sieno strette in 
modo, che non se ne possi fare conclusione se non con 
molla maturità. Questo è secondo il vivere di una buona 
republica; sono i modi di oggi contrarli, chè il proporre 
è difficile, e i modi delle consulte sono più facili per farne 
conclusione. Cose tutte trovale da' tiranni, i quali sustan- 
zialmenle levano la libertà, riscrvanla in nome e certi 
colori di poco momento; dalle quali forme la città non si 
è partito interamente, per essere stalo ancora nuova in 
questo Governo populore. 

Il secondo modo del fare le provvisioni mi pare do- 
vessi ossero, che ciascuno de'Signori soli, sanza consenso 
delli altri, potessi proporre al Senato qualunque legge li 
paressi, tenendo sempre fermo che la si avessi a pu- 
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blicare una tornala innanzi, e che a ognuno fussi lecito 
il suodcrla e dissuaderla; e quando la fussi approvata da 
Ire quarli del Senato, che questo bastassi a metterla in 
Consiglio Grande ; e che quello de' Signori che la propo- 
nessi, avessi nel suaderla e favorirla a fare lo ufficio 111 che 
fa il Gonfaloniere. Con questo modo una provvisione che 
fussi ulile non sarebbe in potestà di uno o di pochi a 
impedirla, perchè uno solo de' Signori la potrebbe met- 
tere al luogo largo ; ir e anche non è lasciata la via tanto 
aperta, che si facessi molto spesso, avendo a capitare al 
Senato, c avendo bisogno di approvazione de' tre quarli; 
dove nello altro modo bisognano i dna terzi. E anche non 
si metlerebbono a simili imprese uomini deboli, perche 
sarebbo necessario avessìno schiena in confortarla, e sa- 
perla giustificare e difendere da chi la dissuadessi. Di 
questo secondo modo ne ecceltuerei le provvisioni del 
danajo, che rimiinessmo solo nel primo ; perchè il lasciarvi 
questa larghezza potrebbe generare confusione o qualche 
modo ingiusto, essendo cosa tanto stimata e che tocca 
tanto a tutti, e nella quale ognuno si accosta più toslo a 
quello modo che lo offende meno, che a quello che co- 
nosca essere più ragionevole o più a beneficio della città. 

Nel discutere le cose occorrenti giornalmente dello 
Stato, anzi nel tirarle a sua voluntà, ha avuto Piero Se- 
derini Gonfaloniere forza grande, nata e dallo avere po- 
testà immoderata per Ì conti delti di sopra, e dallo avere 
usato una arte dì averle messe in consulta quando li è 
parato ; e qualche volta voluto che le si consiglino a' Dieci 
con le Pratiche strette; qualche volta negli Ottanta soli; 



1,1 11 proponente doveva perorare per la legge; e da questo rilevasi 
che anche in ciò crasi mantenuto I' uso romano. 
"' Cioè nel Consiglio Grande. 



298 INTORNO ALLE MUTAZIONI E RIFORME 

qualche vòlta negli Ottanta con un arruolo di Pratiche 
grandi ; ed eletto quando uno modo di questi e quando 
uno altro, secondo dove gli ha creduto trovare più ri- 
scontro alle cose sue; dove gli ha veduto le opinioni 
varie, avere eletta quella che gli è più piaciuta ; mossolo 
qualche volta per via di voluntà, qualche volta a voce, 
qualche volta colle fave ; tutte variazioni che hanno ira- 
portato assai : cosi usato arte nel proporle più strette o 
più aperte, che è di molto momento. 

Oltre a questo, quello ristrignere per quartieri, corno 
si usa, e cosa inetta, nè vi si la alcuna buona discussio- 
ne. E però io vorrei principalmente che il magistrato dei 
Dieci stessi tuttavia, cosi nella guerra come nella pace; 
trapassino lo cose dello Stato in quel modo o con quella 
autorità che e' trattano oggi ; non potessino espedire sanza 
il Senato quelle coso che vi hanno di necessità oggi a ca- 
pitare ; e di più che le commissioni che si danno alli imba- 
sciatori quando vanno fuora, che le ordinano oggi i Signori 
e i Collegii, si ovessino a consultare e determinare nel Se- 
nato. E se bene lo non sono molte, la autorità di quel Senato 
farebbe, che ogni importanza, eccetto quello che avessino 
bisogno di molto secreto, si consiglierebbono quivi. Vorrei 
che la Signoria potessi, di quello che occorre, pigliare con- 
siglio da loro, e il medesimo fussi in potestà de' Dieci di 
fare, eziamdio non parendo alla Signoria, la quale in ogni 
caso vi avessi ad intervenire. 

Il modo del consultare fussi questo: che quel magi- 
strato che chiedessi consiglio, proponessi il caso ; e venis- 
sino con qualche digestione proponendo qualche parere 
che occorresse loro, e le ragioni che li movessino ; e potes- 
sino proporre uno parere o più, e non solo tutto il magi- 
strato insieme, ma ancora ciascuno di loro separatamene 
ne potessi proporre quello li paressi, eziamdio contro alla 
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opinione titilli aìlri : Tatto questo, lussi lecito a ciascuno 
del Senato salire in bigoncia, e suadere o dissuadere 
le cose proposte, levarne e aggiugnerne delle nuove, e 
cosi potessi fare ognuno; e dipoi, o allora o iu altro di, 
quando il caso fussi molto importante, si mettessi a par- 
lilo fra loro, e quel parere che fussi con più fave avessi 
di necessità a essere seguitalo. E perchè, sendo cosa in- 
solita questo parlare così pubicamente, si farebbe in su 
questi principi! male volentieri, potrebbe quel magistrato 
fare parlare a qualcuno nominatamente, tanto che col pro- 
cesso del tempo verrebbe in consuetudine. Non arebbe 
in questo modo di consigliare il Gonfaloniere più autorità 
che li altri, e verrebbono in discussione con questo sua- 
dere e dissuadere ; e oltre allo essere consigliate le cose 
della città più liberamente e meglio che non si è fallo pel 
passato, ne seguirebbe un altro buono effetto, che dove 
hanno poca occasiono Ì cittadini di mostrare publica- 
raentc quello che e' vagliono, e sono tenuti molle volle 
savii quelli che parlano poco, questo mostrarsi ogni dì e 
disputare sopra le consulte e sopra le provvisioni, da- 
rebbe facultà a quelli che vagliono di farsi conoscere; e 
li distinguerebbe dalli altri, come lo oro dal piombo, in 
modo che si vederobbe la sufficienza delli uomini per 
pruova e non per opinione ; cosa, come di sotlo st dirà, 
di mollo beneficio alla cillà. 

A tenere saldo questo modo di governo è necessario 
tenere ferma la legge del non fare parlamento/ 11 il quale 



"' La leggo clic proibì di chiamare il paiolo iu piazza a parla- 
mento è del 13 agosto U95. Essa venne provocala dal Savonarola; 
e come quella clic aveva per line di abolire un costume prevalso da 
setoli non solo in Firenze, ma anche in molli altri Comuni, è di tarila 
importanza nella storia della Repubblica, clic inorila di essere riportala: 

™ Considerando i uoslri magnifici ed eccelsi Signori ecc , che Iu 
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; populare. E fu trovalo 
Uà noslra il vivere con 
so del quale non si pos- 



tando capo, farsi domiiulnre ■• lir.nim). polioiiielU-niln c facendo servi i 
liberi cittadini, con diiiipjzimic min nolo ilei nnmijM' bruì 1 mn eliani 
del particolare e proprio onore c ulilc, come per esperienza più tem- 
po per noi e li noslri padri e anteriori si e provalo; e conosce min 
nessuna via essere tanto facile al sottomellero la noslra libertà e im- 
pedire queslo nuovo e buono rcggimenlo e Sialo, quanto la via dei 
parlamenti e convocazioni popolari Consuelo farsi nella noslra cittì; e 
considerando elio non può più rori-ere lmmj licitino per il quale abbi 

mano del popolo, il quale c vero e 1e=iHimo signore della noslra cillà, 
e può per la via ordinaria de' Consigli fare nuove leppi sema altra 
convocazione di popolo: per porre a tale cosa, per quanto sia possi- 
bile, salutifero remi-dio, perniilo proi cdnno e urdinorono : 

i Glie per lo avvenire non si possa né debba in alcuno modo nò 

quella. Tare generale allunala o l'niiiin^a/iorip del popolo che volgar- 
inenie si chiama |»rlnmenlo, sello le pene e prejudieti infrascrilli a 
qualunque contrafai;i.?~e u consenti-^' in mudo alcuno ; e per meglio 
stabilire e fermare dello cifrilo, sii'iin temili i nostri magnifici Signori 
e Gonfaloniere di Giustizia, e Gonfalonieri di Compagnia e dodici Buoni- 
uomini fare e pigliare lo innamorino giuramento nel principio del loro 
officio c magistrato ; e per il Cancelliere delle traile, oltre allo ordina- 
rio giuramento il quale si dh alla Signoria nella sua enlrala, e a' Gon- 
falonieri di Compagni, i r. a' din liei [tu ni ini, nel Li assuniiono del loro 

magistrato, si dia nelli infrascritti luo-hi amjura queslo parlicolare 
giurammio, cioè a' magnifici Signori e ijmifa Imi iure di Giusliy.ìa e loro 
notaro, o a' Gonfalonieri di Compagnia puhlicamenle in ringhiere; e 
a' dodici Huonomini nella audienza della Signoria, nel cospetto e pre- 
senza d'essi magnifici Signori ecc. in sullicienlc numero regimati. 
» Lo elicilo del quale giuramento sia, elio ciascuno de'delli ma- 
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sono fare le cose importanti, tulli coloro ebe hanno vo- 
luto in tempo alcuno essere grandi, hanno conosciuto cho 
a volere tenere la tirannide non si poteva estirpare al 
lutto la liberta, ma era necessario tenerne qualche ombra 
o colore ; secondo la quale bisognando nel fare le leggi 
e autorità nuovi! il consenso del populo e de' Consigli, e 
conoscendo non potere averlo per le vie ordinarie, trovo- 
rono questa forma di chiamare colle arme il populo in 
piazza, e farlo deliberare a voce le cose proposte da loro ; 
che non è allro che col terrore delle arme e colla forza 
coslrignerc il populo a acconsentire a lutto quello che ci 
propongono, e dare ad intendere che quello che è fatto 



gislratì giuri per lo sanlo ili Ilio evangelio, loie a mio con le mani il 
libro di essi santi evangeli i, e con viva e alta voce illclii : Io giuro 
per questi salili evau^elii di non tenere praliclie 0 ordine d'intelli- 
genza alcuna, e non consentire inai per rosa o tempo o modo alcuno 
di (are, ordinare, o che si faccia o indilli jiarlamenlo o coadunania di 
popolo per cagione di parlamenta, per via retta o indiretta, o sotto 
alcuno quesito colore, ma di mantenere il presente Governo. 

» E ancora giurino di publicare e rivelare a uno o più de' Gon- 
falonieri di Compagnia ii^ui •• qualurii|ui' Ira Ila lo c online, clic in qua- 
lunque modo alcuno di loro per alcuno tempo tote Odesse, circa il 

» E ancora jurino in particolare, come di sopra, i Gonfalonieri 
delle Compagnie, die quando lidissimi sonare la campana a parlamen- 
to, 0 in altro minio iii[i'iii]i'»mr> liallarsi o i tim unirsi popolo per fare 

del loro Gonfalone, e con ogni celerilà e opportuno rimedio impedire 
che (ale parlamento non si faccia ; e di andare con dello populo del 
suo Gonfalone e mettere a sacco le case di quo' Signori o Gonfaloniere 
che tale parlamento avessino ordinalo o a esso consentilo, e di qua- 
lunque altro particolare, il quale loro intcndessino avere mosso e se- 
guilo chi facesse tale parlamento, dichiarando da ora the lali robe 
sieno dì chi le loglio, ma con queslo che dii sema il Gonfaloniere e 
il Gonfalone lalc eccesso facesse, rimanga nelle pene e prejndicii 
dalle leggi ordinali. . — (Seguono i preniii poi rivelatori; tre mila 
fiorini d'oro in oro al Gonfalonieri' ili Uunjiapnia ; e mila a qualunque 
nitro). — {Archivio dcllt Itifotaiagiani; Leggi del II9B.) 
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sia fallo per volunlà e modo di tulli. E però bisogna 
mantenere seeura la liberta, che le cose che hanno a es- 
sere deliberale da' Consigli pojmlari sieno deliberate or- 
dinariamente e colle fave; e in effetto che e' si levi il 
parlamento, che non è altro che fare approvare al populo 
colla forza quello che lui medesimo non vuole."' 

Sarebbe mollo desiderabile che e bastassi non andare 
più olire, e fessi a sufficienza avere parlato di chi abbi 
fuora a defendere la città, dì chi la abbi a governare 
dronto, cioè del Consiglio Grande, del Senato, della Signo- 
ria e del Gonfaloniere ; ma perchè gli è impossibile che 
in una citta non si faccino molli errori e delitti di ogni 
sorte, i quali ò necessario, a volere conservarla, punirli, 
e dissono li antichi legislatori, che in su dua capi erano 
fondate le republiche, in sul premio e iu sulla pena; 
però bisogna pensare e discorrere in che modo e per chi 
si abbiano a esercitare i giudicii sopra le cose criminali. 

Gli ordini detti e introdotti di sopra non solo stabili- 
scono la libertà e consti luiscono buono modo di gover- 
nare lo Slato, ma ancora proveggono in gran parte alla 
remunerazione de' cittadini che si portino e operino bene ; 
a quella remunerazione, dico, che i buoni hanno a desi- 
derare e aspettare da una republica, non a quelle che 
si ricercono da' principi e da' tiranni. Parlicipare nel grado 
suo delli utili che da ordinariamente la sua città, essere 
eletto a' magistrati e agli onori che si convengono alle 
sue virtù e portamenti : questi sono i premii che ha a dare 
la patria a' sua cittadini ; non faculta di arricchire e usur- 
pare quello di altri, non autorità eslraordinaria e potenza 



111 11 parlamento peri fu fatto, appena rimessi i Medici in Firenze, 
il (ti settembre dello slesso anno, e data balia di riformare lo Sialo, 
come diremo più Bollo. 
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di distribuire a suri modo, e liberare i nocenti da' giudi- 
ci], che sono cose tiranniche. Ma si debbono pascere li 
animi de' buoni c generosi cittadini di quelli gradì e de- 
gnila ebe sono compatibili colla libertà ; debile bastare 
loro conoscere di essere in riputazione e reverenza ap- 
presso alli altri ; avere buono nome e buona fama, e avere 
una certa gloria moderata, ma sicura. Questi effetti assai 
risulterebbero nel Governo sopradetto, perchè essendo 
data forma di distribuire i magistrati importanti con più 
strettezza e elezione die non si è fatto insino a ora, ne 
resulterebbe di necessità che li uomini di riputazione vi 
arebbono gran parte. E lo essere aperta la via dì parlare 
in publico sopra le provvisioni e consulte, e suaderle e 
dissuaderle liberamente, farebbe discernere li uomini va- 
lenti dalli altri ; in modo che la reputazione verrebbe fa- 
cilmente in ognuno che fussi virtuoso, non fondata, come 
molte volle oggi, solo in sulla nobililà della casa e in 
sul mantello del padre e de' passati, ma in sul vedersi 
chiare le opere, e virtù; in modo che uno eccellente nato 
di uno padre oscuro, non sarebbe mediocre, e uno me- 
diocre nato di uno padre e casa chiara non sarebbe som- 
mo. Sarebbono adunque le opere buone e le virtù remu- 
nerate secondo quella misura che si può in una republica, 
e consequentemente negletta e inonorala la malizia e la 
ignoranza ; e questa facilità di polere li uomini mostrare 
le qualità loro, sarebbe causa di questo buono effetto; 
d'ondo universalmente, veduto il bene essere in pregio, 
seguirebbe uno appetito e uno slimulo nelli animi delli uo- 
mini di portarsi bene, e di volere avere quelle qualità che 
gli potessino condurre a gradi grandi e a una somma gloria. 

E certo, secondo il gusto mio, non veggo quale mag- 
giore premio possi essere proposto a uno animo gene- 
roso, che trovarsi capo di una città libera, non per po- 
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lenza e parentadi c sèlle, ma per una reverenza e au- 
torità, e una buona opinione che sìa di lui, causala per 
conoscerlo pruderne e amalore della sua città. Questo 
grado il quale ebbono amicamente molti uomini Delle re- 
publiche, e sopra tutti in Alene Pericle, mi pare da pre- 
porre a ogni potenza e autorità di alcuno tiranno: conoscersi 
stimalo e grande solo per le virtù e sue buone quali- 
tà. Felici sono li animi di coloro che sentono questa fiam- 
ma, la quale non possono ardere se non cuori molto 
generosi ; felici lo republiche che sono piene di questa 
ambizione, perchè li è necessario che vi fiorischino quelle 
arti che conducono a questi gradi; cioè le virtù e opere 
buone sienvi un appetito ardente di fare opere grandi 
e generose a beneficio della patria, e in coloro che de- 
siderano venire in questa autorità, e in quelli che già vi 
sono. La grandezza e riputazione de' quali non è contra- 
ria nè nociva alla libertà, non sendo acquistata con sètte, 
fazioni e con male arti, nè dependendo da altri che dal 
populo e sua cittadini, i quali, quando lui desistessi dal 
fare bene, gliene possino a sua posta levare; anzi è uti- 
lissima e necessaria, perchè essendo per ogni età pochi 
alti a tanfo peso, se in loro non fussi credilo e riputa- 
zione, poco gioverebbono ; e perù bisogna avere di queste 
colonne e pignoni, sanza i quali male c poco durerebbono 
le republiche. E Dio volessi che la nostra fussi piena 
di queste ambizioni e autorità, e avessino volti tutti i 
cittadini li animi a questi desiderii ; perchè si farebbe 
meno errori, e sarebbe meno necessario pensare a ordi- 
nare bene la città di giudicii, e che i delitti avessino le 
pene convenienti ; di che si dirà subito. 

Sono nella città nostra molti magistrali che hanno 
polestà sopra le cose criminali, de' quali alcuni concor- 
rono in molti casi, e ha luogo tra loro la prevenzione ; 
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alcuni sono diversi e sopra casi diversi. Capi di lutti 
sono li Otto e i Conservadori di leggi, perchè se bene 
la Signoria è suprema, pure non la metto in questo nu- 
mero, perchè la è creata ancora per altri effetti ; dove 
loro sono per questo particu! armonie ; e inoltre si è detto 
di sopra cou che autorità stia bene la Signoria nel cri- 
minale. Hassi dunque a vedere se la potestà e balia, che 
hanno questi magistrati, s' ha a limitare o accrescere ; o 
certo in quanto a lutto il criminale, eccettuali i delitti 
dello Statò, non è dubio che la balia e faeultà libera che 
gli hanno, sta bene ; perchè è necessario che la punizione 
di questi peccali non si riduca tutta a' Consigli, ma sia 
fatta da* magislrati particulari, i quali è bene che abbino 
nel procedere la balia ampia; perchè se si avessi a an- 
dare co' termini di ragione, non se ne ■ punirebbe quasi 
mai nessuno, mancando i modi e facultà di provare. Cosi 
se il giudicare s'avessi a fare sempre mai a punto se- 
condo le leggi, nascerebbe molte difhcultà ; perchè molti 
casi che sono dalli Stali determinati con una medesima 
pena, per non potere i legislatori considerare ogni parti- 
culare, meritano di essere giudicati variamente secando 
le diversità delle circum stanze. 

Rimane difiìcullà, se è bene che questi magistrati par- 
ticulari abbino cognizione c determinazione sopra li errori 
appartenenti allo Stato." 1 La disputa nasce per essersi fatto 
uno fondamento stabile di sopra, che a volere conservare 
la città libera sia necessario che i cittadini non abbino a 
temere nei Governo di alcuno particolare ; e dando loro 
tale autorità, è il contrario ; e potrebbono sei delli Olio e 
sette Conservatori fare male assai, polendo decapitare o 
mandare in esilio chi loro paressi. Nondimeno io approvo 



"' Cioè snprn i ridilli conlro lo Sialo. 

II. 39 
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che d' sia bene che questi magistrali rimaoghino nella 
balia loro, eziamiiio ne' casi appartenenti allo Staio; ac- 
ciocché i casi chiari non abbino a capitare a' Ricorsi, e 
a' Consigli. Nè ci è il periculo consideralo di sopro, perchè 
avendosi loro a mutare di quattro in sei mesi, non 6 da 
dubitare che puniscano alcuno per farsi grandi ; nò qual- 
che passione privata di uno di loro facci male a' cittadini, 
avendo a concorrervi il partito de' dua terzi del magistra- 
to. E si vede con quanto rispetto procedino i magistrali a 
maneggiare i cittadini ; e più facilmente se ne conterebbe 
mille lasciati impuniti o puniti poco, che se ne trovassi 
uno punito da' magistrati particulari superchiamenle. E 
per rimedio pure di questo dubio, benché e' sia superfluo, 
è da dare loro lo appello alle sentenze che dessino con- 
tro a' cittadini per conto di Stato ; il quale non ini piace at 
Consiglio Grande, sendo cosa che richiede che vi si pro- 
ceda con molta maturila e gravità ; ma se le sentenze 
fussi no <li morte o rebellionu," 1 sarebbe bene appellare al 
Senato, dove non intervenissino i Collegii, ma la Signoria 
sola. Con lutti altri, quando la fossi di minore pena, si 
potrebbe trarre a sorte uno numero di quaranta o cin- 
quanta del Senato, i quali fussino giudici di appellazio- 
ne, per non affaticare tanto tutti, avendosi la assoluzione 
a vincere per i dua terzi, e altrimenti rimanendo con- 
dennati. 

Questo c quanto alla autorità de' magistrati; il che non 
basta a volere introdurre buona giustizia, perchè i magi- 
strati per affezione di parenti e di amici, per rispetto di 
non offendere altri e provocarsi inimicizie, per debolezza 
e ignoranza loro, e qualche volta per malizia, procedono 
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spesso latito debolmente e tanto freddamente, che si vedo 
guasta la giustizia della città, ed è trascorsa in modo die 
non può essere con più vituperio nò con più danno; di 
che in ognuno è accresciuta la licenza e ardire del fare 
malo. Abbiamo veduto in pochi anni quante superchierie 
e violenze sì sieno fatte fnora del solilo e contro al costu- 
me della città, che è naturalmente pacifica e noti mane- 
sca; sono diventati i giovani nostri altieri e spadaccini, 
con una certa insolenza e baldanza, la quale usano contro 
a chi non ha forza (li difendersi ; abbiamo sentito quante 
usurpazioni faccino per le ville e contado i cittadini nostri 
alli impotenti e deboli; quante sieno le iniquità, crudeltà 
e tirnnnerio usale da' nostri magistrati che vanno f tiara 
a' nostri poveri sudditi, non pensando se non a avanzare 
delio ufficio per fas et nefas, senza rispetto alcuno di Dio 
e della città o dalli uomini: cosa che toglie troppa repu- 
tazione alla città, e tiene i saddili tanto male contenti e 
male disposti, che se ci fitssi falla qualche guerra poten- 
te, se oe vedrebbe forse li effetti. Aggiugnesi l'audacia 
che hanno avuta i cittadini di maneggiare e Ira tiare contro 
allo Stato; le quali cose, benché se ne sia avuti sospetti 
e indizii probabili, si sono per debolezza de' giudici tol- 
lerate. 

Il conoscersi molti anni sono tanti disordini, ftt cagione 
che si facessi la legge della Quarantia ; (l) la quale fu 
male considerata e con molti difetti, e anche ha avuto 
impugnazione e contrarli assai, parte da chi male volen- 
tieri sopportava che Ì delitti si correggessino, parie da 
chi dubitava che con quel mezzo Piero Soderioì Gonfalo- 
niere, che era per lo ordinario troppo grande, non si 



'" Del S9 ollolire IjDì; il tribunale detti Quaranta venne iiljolilo, 
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facessi mollo maggiore; la quale ragione dèlie grande 
impedimento che non si vincessi la legge della giustìzia 
ordinata da lui ; dove ancora erano delle cose male con- 
siderate, e dispiaceva sopra lutto che lui facessi legge 
per punire li errori di altri, e lasciassi esente sè e sanza 
superiore; il quale si aveva arrogale molle autorità fuora 
delle leggi e buono vivere della ci Uà. La bozza in sè fu 
buona, ma aveva qualche difetto parliculare, i quali cor- 
reggendo, la tornerebbe utile e salutifera. 

Ordinerei adunque che tutti i delitti de' cittadini, cosi 
di Slato, come di allro, proposti e accusati apertamente o 
secretamene inanzi a' magistrati competenti, se da loro 
non f ussino espediti fra uno certo numero di dì, che vor- 
rebbe essere uno mese vel circa, venissino a uno Ricorso 
o Quaranlia, il quale vorrei fussi vario secondo la varietà 
e qualità de' delitti, come si dirà di sotlo ; dove si portassi 
1' accusazione con tutto il processo fatto da quello magi- 
strato. In questo Ricorso potessi venire personalmente lo 
accusalo, o per lui o per altri, come meglio li paressi, per 
la difesa sua ; avessi autorità di farlo esaminare di nuovo 
in quel modo li paressi ; e fussi tenuto darne sentenza 
fra uno mese. Il modo del giudicare e fare le determina- 
zioni fussi con polizze, in quella maniera che si faceva 
nello Quaranlic, dando ancora facilità a ciascuno de! Iti- 
corso di potere parlare apertamente quello che li intende 
in favore o disfavore ; e cosi se vi fussi accusatore palese, 
che e' vi potessi venire apertamente ; e fussi in effetto ap- 
provala quella sentenza che avessi i tre quinti delle fave. 
Vorrei che delle cose dello Stalo fussi il Ricorso a tulio 
il Senato, intervenendovi la Signoria, ma non i CollegiL 
Per quello che fussi accusalo alcuno di avere fatto in ma- 
gistrato o drento o fuora, trarrei a sorte trenta del Sena- 
to, e trenta di una altra Quarantfa, cho si dirà di sotlo. 
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Alli allri errori criminali di qualunque sono si constituissi 
una Quarnntia di sessanta ciltadini, che non fussino se- 
natori, ma fussino eletti dal Senato e durassino uno anno 
con uno emolumento di cinquanta ducati per uno l'anno, 
e sanzu divieto di altri ufficii ; ma avessino divieto dal- 
l' una volta alla altra dua anni. Questa variazione sarebbe 
a ciò, che i casi dello Siato, che sono più importanti, fus- 
sino veduti con più maturità, e così li altri successiva- 
mente. 

Opporrebbesi a questo giudicio di molte cose ; e prima 
sarebbe biasimata quella larghezza del venire nei Ricorso 
ogni volta che tre delli Otto o quattro de' Conservatori se 
ne accordassino contro alla volutila della maggiore parte 
de' compagni, e sì darebbe faeullà dì potere straziare e 
bistrattare per i giuclicii li uomini da bene u posta di uno 
pazzo o di uno tristo che avessi messa una querela in 
uno tamburo ; ri prenderebbe sì il modo del giudicare per 
scrittura e non a voce, sauza fare discussione ed esamina 
del caso; e in ultimo volere che nelle cose capitali, e sì 
gravi, bastassi il partito de' tre quinti ; dove, secondo le 
leggi della città, quasi in tutte le altre cose più leggieri 
bisognano i dua terzi. Nondimeno queste ragioni non ba- 
stano a scancellare questo giudicio e la forma sua, la 
quale è necessario che sia così, altrimenti riesce vano e 
di poco frullo. Principalmente sì vede che quando il Ri- 
corso ha a essere richiesto dal magistrato in quella forma 
che dice la legge vecchia, lutti quelli che sono di qua- 
lità da essere riguardali, se ne liberano ; chè bene è de- 
bole chi non ha mezzo a fermare tre fave ; d' onde nasce 
che solo quelli casi vi sono mandati, i quali, se questo 
giudicio non fussi, il magistrato che ve li manda arebbe 
animo e sarebbe di accordo a condannarli da sè ; e que- 
sto giudicio e trovalo per rispetto di quelli in che il magi- 
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strato non si ardisce, o non si accorda. ! casi che tassino 
accusati sanza colore e con calunnia schietta, è credibile 
che il magistrato assolverebbe da sé ; e quando venissino 
nel Ricorso, sarebbono assoluti più tosto con sua riputa- 
zione che con carico. Il modo del giudicare colle polizze 
è necessario per la ragione medesima, perche il medesimo 
rispetto che impedisce il magistrato a non determinarne 
da se, impedirebbe anche quelli del Ricorso a dire i loro 
pareri liberamente ; e il tempo lungo di uno mese, la fa- 
cuilà dello udire lo accusato, il parlarne in tanto tempo 
insieme l'uno collo altro, e lo essere uomini pure assai 
eletti, farebbe che le sentenze si darebbono con buona di- 
scussione ; e massime che nella citta nostra è naturale la 
clemenza, alla quale si vede piuttosto pendere li animi 
delli uomini; e dove il sospetto o la furia non operi, per 
avere poco tempo, si vede che le coso si vanno modifi- 
cando e reducendo ad umanità. Il partito de' Ire quinti è 
inlrodollo perchè quello de'dua terzi è tanto stretto, che 
non venendo spesse volte vinto, si riducono poi li uomini 
per stracchi e per tedio a uno modo di mezzo, il quale è 
ingiusto, e contiene o troppa pena o poca pena; e però è 
introdotto alquanto più largo, ma non già con tanta lar- 
ghezza che e' sia disordinato; od e questo cosi in favore 
dello accusato, come in disfavore, perchè se i tre quinti 

10 potranno condannare, lo potranno anche i ire quinti 
assolvere. 

Resta, sondo dato gindicio sopra i privati e sopra alli 
magistrati, vedere se o che gindicio abbi a essere sopra 

11 Gonfaloniere a vita, durante il magistrato suo ; aspettasi 
nelli altri a giudicarli che li eschìno, il che in luì non 
si può fare, avendo a essere a quella medesima ora 
fuora di magistrato che di vita ; vietalo da uno canto 
la degnila del magistrato e l'autorità sua, che non pa- 
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lisce che li abbi a essere lutto dì abburattato e straziato ; 
da alìro la utilità della città, acciocché e non abbi trop- 
pa sicurtà, lo permette. E però per satisfare all'uno c 

10 altro rispetto, io ordinerei che e' non avessi supcriore 
alcuno, eccetto clic fussi in potestà di ciascuno de' Signori 
proporre al Senato lutto, sanza Ì Collegii, ogni pena so- 
pra di lui, o di privazione o di danari o di vita o di 
altro; la quale si avessi a vincere per i dua terzi di 
loro, uon potendo però alcuno di loro proporla se non 
una volta por uno, a tempo dei loro magistrato, per 
non dare causa che simile cimento si avessi a fare ogni 
giorno. 

Crederei che con questi modi e ordini fussino medi- 
cati molti difetti e inconvenienti del vivere e del Governo 
nostro, perchè secondo questa forma si distribuirebbono 
i magislrali assai convenienlemcnle ; le cose importanti 
dello Stato si consuitcrebbono dalli uomini savii e primi 
della città ; arebbono i cittadini virtuosi grado e autorità 
assai ragionevole, e non però tanta che fussi periculosa 
o sospetta alla libertà ; e la facilità del punire i delitti 
porrebbe freno assai alli uomini cattivi e desiderosi di 
usurpare il privalo o il public». Tulle queste cose fareb- 
bono se non una perfetta inslituzione di republica, al- 
meno più che mediocre ; perchè a volerla condurre in 
maggiore grado, bisognerebbe venire alla radice delle de- 
licatezze e mollizie delli animi noslri, che fanno li uo- 
mini cffemminali e danno causa a in fini li mali ; bisogne- 
rebbe tagliare il. tanto pregio, la tanta riputazione in che 
sono le ricchezze, lo appetito immodcrato delle quali leva 

11 desiderio della vera gloria, aliena li animi dal corcare 
le virtù, e li introduce in mille usurpazioni e in mille di- 
sonestà. Sono questi disordini molto universali in ognuno, 
molto abituati, nò solo sparsi per la città nostra, ma per 
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lutlo il mondo, dove non è rimasto so non uno ardore eli 
arricchire, o di usare le ricchezze iti mali usi e delica- 
tamente. Nè incomincia questa corruttela oggi nel mon- 
do, ma è durata già molti e molli secoli; di cho fanno 
fede li scrittori antichi, cho tanto detestano e esclamano 
contro a' vizii delle età loro. 

Remedii ci sono forti e qualcnni per potere un poco 
moderare questi mali; ma non già tanti che e' faccino 
effetto notabile in una malattia si universale, si vecchia 
e tanto radicala nelle menti dell i uomini. Bisognerebbe 
a tagliarla il coltello di Licurgo, il quale estirpò in uno 
di da Lacedemone tutte le ricchezze e suntuosità accu- 
mulando insieme le facilità di tutti, divìdeudole di [Kit 
per equali parti, vietando i danari, levando tutti li usi 
perchè lo ricchezze si desiderano, di suntuosità di con- 
viti, di copia di servi, di bellezze di veste e masseri- 
zie: cosa certo mirabile, in quanta continenza, e in quanto 
ardore di virtù e poca estimazione della roba conducessi 
in uno giorno la città sua, e di quanti belli e gloriosi 
esercizii la empiessi ; felicissimo certo e glorioso che 
avessi grazia di ordinare gì bene la sua republica, e 
molto più felice di averla acconcia in modo che li ordini 
e le leggi sue durassino molte centinaja di anni e in tal 
maniera, che mentre visse sotto quelle Tu ( " molle volle di 
potenza e forse capo della Grecia; ma sempre mai di glo- 
ria e opinione di virtù appresso alle nazioni forestiere la 
prima ! Fulli più facile a ridurle in atto che non fu facile 
a Platone, a Cicerone e a molti uomini dottissimi e pru- 
dentissirni metterle li! in scrittura ; in modo che non sanza 
causa fu opinione ne' tempi sua, che fussi ajulato dal con- 
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siglio dì Apolline Delfico, c ragionevolmente ; perchè ri- 
formare unii città disordinata, e riformarla in modi tanto 
laudabili, è più loslo opera divina elio umana. 

A noi è rimasto il poterci maravigliare ed esclamare 
di cosa tanto notabile, ma di ridarla in alto non ci fi le- 
cito non che sperarlo, appena desiderarlo; c però ritor- 
nando alle cqsc clic sono in facullà aostra, io dico, che 
questa malattia è tanto difficile che gli è impossibile 
estirparla ; bisognerebbe, come fece lui. levare li usi per 
i quali le ricchezze si desiderano ; e questo per la mol- 
lizie delli uomini non si può, non che allro, disegnare. 
Credo bene che dandosi la città alle arme, ed essendo 
aperta la via di diventare glorioso con quelle, distribuen- 
dosi i magistrali con riguardo della buona fama e porta- 
menti delli uomini, sendo facile il punire i delitti di chi 
errassi, tutte queste cose insieme farieno i ricchi es- 
sere in meno estimazione che non sono oggi. Aggiugne- 
rei una cosa, tentata spessissimo volto ma male osser- 
vala, di limitare e moderare quanto fussi possibile li 
ornamenti e suntuosità del vestire, le quali fanno ap- 
parire la differenza dal povero al ricco; sono causa di 
infiammare li uomini al desiderio delle ricchezze; e non 
bastando alla più parlo i modi ordinarli dello arricchire, 
si gettano a mille guadagni vituperosi e illeciti ; sono in- 
compatibili con una instiluzione di republiea, dove si 
disegni Iflrrc fomento allo ricchezze; sono dannose in 
quelle, dove si intende mantenere la città ricca, perchè 
la impoveriscono assai, e ne traggono a nazioni esterne 
infiniti danari. K lutti questi effetti mali sono sanza uti- 
lità nessuna, eziamdio apparente ; perchè non se ne satisfa 
a alcuno obietto ragionevole, se non a uno certo fumo 
vano, e a uno gusto più toslo da donne che da uomini. 
Cos'i vorrei ridurre le doli a somme moderale, perchè 
II. Su 
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questi eccessi sono nocivi, e per le cagioni dette di sopra, 
e perchè tioo si conserva la equalità de* parentadi e nobi- 
lita ile' sangui; e in ultimo perchè si farebbe uno grande 
beneficio alli uomini virtuosi e poveri, i quali hanno più 
difficoltà di maritare le loro figliuole, che non hanno i 
ricchi viziosi. 

Queste sono insomma le cose colle quali mi occorre 
che si doverebbo insiituire la città e il vivere papillare; 
le quali possono ne' partìculari sua avere di molti errori, 
ma bene sono di opinione che nelli universali e ne' fini 
a' quali le aspettano, le siono ragionevoli. Piaccia a Dio, 
benché i portamenti nostri non lo meritano, di volere 
uno giorno ridurre quella republica in questo o qualche 
simile modo ili buona istituzione e buono Governo, il 
quale per vedere, e perchè fussi a' tempi nostri, io sanza 
alcuno riservo vi metterei e le facullìl e la vita. 

Finita a di 27 di agosto 1512, in Logrogno. 1 " 



111 Ucbbesì noluro, anche per madore intelligenza del Discorso 
seguente, che il tiuiceiai-dilii non poteva, il 27 adotto, avere notizia a 
Logrogno di Spagna, della mossa degli Spaglinoli per recarsi sotlo le 
mura di Prato; dove malgrado l'invio, con molle milizie e condollieri, 
di Gherardo Corsini, clic per villii se tic ritortiti, e tura rato verso la fine 
di quel mese; ed è ancori ila aviertire clic circa al mantenere il Go- 
verno popolare col Cimelio Or-aiido. ciano ili'lla slessa opinione del 
Guicciardini, molti statuali ti ilei principali, i i[unli instavano presso 
sso Giuliano, pirclii' min l'osse aholila del 
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» pie mai .li vincitori, n [hi <[m-lli il)'! desiderosi Jì onori b di utilitli 
» sono sempre osservatori ili elii tasto ne li può compiacere. ...» — 
[ArMvio Storico, Sloria del Pilli.) 

E qui meritano d'essere riprodotti i coiisiderandi di quella muta- 
zione, i quali, ben inleso, sono sempre i solili, quelli dell'ordine, del 
liei»; drilli patria, e della lineria: 

16 sellenihrc IMI. 

In Dei nomi»:. . . . Stimma rum diligendo inismlentis ad ea qne pa- 
ttern ac quieterà fiorentino popolo afferre, ìpsiusque libertattm eoimrvart, 
oc cuncta illa contraria amovere passini ; et videntcs totam cicitatem {ore 
cammotam et in armis existcre, odio ouoif ntsi iliiuo «'/tri et satufnri re- 
malia abvietnr, dubiteretur aperte vriiiufiiui judicium jiliriinori™ sapien- 
tium ne òonorum civiuni, miKcimum jieriailum liberttttis et universe reipu- 
blice pernitiem ac rumini jiinimni evenite posse ; et propter/a bis lot tan- 
tisque pcriaiHs ocrni-r.-n- rupientrt.rt festina rrpnralione et celeri rcmeilio 
providere volente.', atu-nl'i mrM'iw? 71101/ multa rf /;rnciii propterla delibe- 
rando, et ordinanza .nini'. <pt* miuwfc r.rpfdiri, deliberati et exequi non na- 
limt tot plenaria, libera, totali et absoìula palesiate, auctoritote et bilia. . . . 
Ideo valcntcsad ewnitìniiiiH ptfdirtanun pernenirc, et prò bono rcipnUieeet 
prò pacifico statu cititatis Flarcntie, ut scandalo tollantut, et peticula per 
gratiam omnipotcntis Dei cuilenlur et removiantur; et civiltà ipsa a tanta 
commationc et tornatiti desista!, et in paci; et tnmqvillitatc quieseat, ordina- 
veruni. ... — {fu aliropnt.i la ehi' proibiva di fare parlamonlo; 

balia o deRlì arroti allo squiltinio, 0 adoperali nel nuovo Governo, tro- 
vi amo Piero Guicciardini, ["raneesi-o Valori. Ik'itrjdello Bu onde Immiti, 
Nicolò Machiavelli (ili Alessandro), Palisla Machiavelli, Jacopo Nardi, 
un Galileo Galilei ec. ; — abolito il Consiglia Grande, la Qoarnntla, fili 
Ottanta e i Dieci; disarmata la citta, e cassali i Nove a l'Ordinanza 
della Milìzia ; creati, come avanti il Di, i Consigli dei Settanta e dei Cen- 
to, docili strumenti dei Medici.; — [Archivio delle Siformagioni, Previ- 
sioni del IBI».) 
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DISCORSO QUARTO. 

Delie condizioni in cui irm nvnn-i Ir: cMili-arri' [urli che dividevano Io 
Cittì per la mutazione dello Sialo, c della difformità di pareri e 
d'intenti nel ristringere il Governo. 

Ottobre imi. 

In (utle le cure e amministrazioni che hanno li uomi- 
ni, nessuna coso si appartiene più a uno uomo savio c 
circumspetlo, che, esaminala diligentemente la qualità del 
peso che hanno in mano, capitolarla una volta e fermare 
il punto, e risolversi con che modo e con che traino vi si 
abhi a maneggiare drenlo, e condurre la sua nave al por- 
to. Veggìamo i prudenti ed esperti medici in nessuna cosa 
usare più esalta diligenza die in conoscere quale sia la 
natura del male, e capi lui a re un tratto le qualità e tulli li 
occidenti sua, per resolversi poi, con questo fondamento, 
quale abbi a essere il reggimento dello infermo, di che 
sorte e in che tempo si abbino a dare le medicine ; perchè 
non fermando bene questo punto, ordinerelibono spesse 
volle una dieta, darebbono medicine non proporzionale 
alla malattia, contrarie alla complessione ed essere dello 
infermo ; d' onde ne seguirebbe la totale ruma e morte del 
loro ammalato. 

Questa risoluzione se in cosa alcuna e laudabile e 
necessaria, bisogna sopra tutto in chi è principe c capo 
di governi di Sloti ; perché, essendo una citta uno capo 
composto di infiniti uomini diversi di condizione, di ap- 
petiti e di ingegno, sono infiniti li accidenti, li umori, 
infittile le dilFicultò nel maneggiarli ; e però è necessa- 
rio, in conoscerli e capitolarli, e pigliare lo ordine con 
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che si abbino a governare, ianlo più cura o prudenza, 
quanto la materia è in sè più difficile, e quanto sono 
più importanti li effetti che ne seguitano. Perchè del 
buono governo ne seguita la salute e conservazione di in- 
finiti uomini, e del contrario ne resulta la ruma ed esler- 
m in io delle citta ; di che nella vita delli uomini nessuna 
cosa è più preziosa e singulare che questa congregazione 
e consorzio civile. E come dallo essere uno infermo bene 
curato da' medici, o no, si può pigliare potente argumento 
delia salute o morte sua, cosi interviene nel governo di 
uno Stato, perchè essendo retto prudentemente e propor- 
zionatamente, si può crederne e sperarne buoni effetti ; 
essendo rollo altrimenti e governalo male, che si può cre- 
derne altro che la mina e distruzione sua? Questo adun- 
que importa il lutto; e però non è supcrllao nè inutile 
pensarvi e ragghiarvi molto bene drento, e però io ne di- 
scorrerò quel che al presento me no occorre. 

E per parlare più distintamente, si ha a presupporre 
che il modo di governare debhe essere diverso, secondo 
la diversità de' Ho verni e de' luoghi che sono governali. 
Altrimenti, e con altri respelti, governa uno re o signoro 
naturale ; altrimenti, uno che tiene uno Stalo con violenza 
e usurpazione; altrimenti si ha a governare una citlà elio 
sempremai ha servilo a qualcuno; altrimenti, una città 
che è consueta a governarsi liberamente e popu tormente 
e a comandare ad altri ; d' onde ne séguita che il parlare 
generalmente e con una medesima regola non basta, ma 
bisogna o parlare generalmente con tali distinzioni che 
servino a lutti i casi, il che sarebbe di troppa lunghez- 
za, o vero rislrignersi a uno particularo solo, come farò 
io; che solo insisterò in queste cose che ìo giudicherei 
doversi fare per questi Medici, volendo tenere lo Sialo e 
governo della città di Firenze; il che acciocché si in- 
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tenda meglio, discorrerò più da alto le qualità c lo essere 
□ostro. 

La città di Firenze da lunghissimi tempi in qua è stala 
in libertà ; èssi governala popularmenle e ha avuto impe- 
rio e signoria in molti luoghi di Toscana; ha avuto nei 
maneggi di Italia per il passalo sempre più reputazione e 
più luogo tra li altri potentati, che non pareva convenirsi 
al Dominio che ha ; di che si può dare causa al sito dove 
la è posta, alla natura delti uomini, che per essere inquieti 
hanno voluto travagliare, per essere industriosi lo hanno 
saputo fare, per essere suli danarosi lo hanno potuto fare. 
Queste condizioni hanno fatto die in Firenze i cittadini 
communemente appetiscono il vivere libero e populare ; 
non vorrebbono ricognoscerc da alcuno particulare il grado 
loro, e hanno esosa ogni grandezza o potenza eccessiva di 
alcuno cittadino, ed è la inclinazione loro attendere e pen- 
sare alle cose delli Slati e Governi. E questo interviene 
più oggi che mai, por essersi i cittadini nutriti e avvezzi 
dal 1 494 sino al 1512 a uno modo di Governo popularis- 
simo e liberissimo, e nel quale parendo loro essere tutti 
equali, con più diffìcullii si assettano a ricognoscere alcuno 
superiore, e massime vedendo uno solo tanto interamente 
assoluto arbitra e signore di ogni cosa. Perchè, se bene 
per il passato la casa de' Medici è stala grande, e massi- 
mo Lorenzo, nondimeno la grandezza dell'uno tempo all'al- 
tro non è comparabile ; perchè ora si comanda ogni cosa 
grande e minima alla scoperta; allora si conducevano per 
vie indirette e con modi più civili; nè si usava la auto- 
rità in ogni cosa, e in quelle che la si usava si mescolava 
la industria nello eseguirle. Aggiugnevasi, quello che im- 
porla assai, che la casa de' Medici non successo a uno Go- 
verno moramente populare, ma essendo la città divisa e 
in mano di più capi di fazione, e fluttuata in simili modi 
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lungo tempo, e dipoi essendo rimasta una fazione superiore, 
e grandi I capi di quella, non parse che lo Slato si lo- 
gliessi allo universale, ma a' capi di una altra parte; il 
che non dispiaceva alli uomini mediocri e populari, che con 
queste [nutazioni non pareva diminuissino il grado loro, 
ma più tosto, per essere battuti i maggiori, miglioravano 
condizione. E cosi lo Stato, che nel H34 venne in mano 
do' Modici, non parso tolto al populo. ma a uno messer Ri- 
naldo degli Albizzi, a uno messer Palla Strozzi e ad altri 
simili particolari; e anche i Medici non rimasono assolu- 
tamente padroni di ogni cosa, ma con qualche compagno ; 
li quali benchò lussino inferiori a loro, pure avevano qual- 
che partecipazione : d' onde la grandezza che venne in Lo- 
renzo, non fu a un tratto in casa sua, ma venne a poco 
a poco col corso di molti anni. 

Oggi ogni cosa è diversa : a uno Stalo affatto populare 
e larghissimo è succeduta in uno momento la potenza dei 
Medici, e ridotta assolutamente tutta la autorità a uno;" 1 
d' onde è nato che e lo Stato si è tolto al populo e a uno 
universale di una città, e questa mutazione si è fatta in 
una ora, e sanza intervallo di tempo si è venuto da quel 



avendo per inimici uno numero grande di cittadini, Ì quali 
oggi si può dire non abbino nulla, e in quello Stato ave- 
vono qualche participazione ; nò solo sono inimici loro Ì 
cittadini di questa sorte, ma ancora sono molti altri a chi 
dispiace questo Governo ; i quali, per conoscere meglio !a 
natura di questo male e la complessione di questo corpo, 
è da dislioguerli in più spezie. Sonci molti i quali nel 94, 
e dipoi o loro 0 padri loro, si scopersono inimici de' Me- 
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dici, e da quello tempo sino al 12 coulinuorono sempre 
in quello traino e modo di vivere sanza reconciliarsi mai 
loro per alcuno tempo ; questi sono implacabili, ed è da 
credere che in ogni occasiono farebbono sempre ostinata- 
mente tutto quello potessimo contro a questo Sialo, e a 
briglia sciolta. 

Sonci alcuni, o amici loro naturali o doventati per acci- 
dente, a' quali dispiace che costoro'" si abbino (irato ad- 
dosso tanto Io Stato e la grandezza: non pare loro che li 
onori e utilità della città si distribuischino conveniente- 
mente ; dolgonsi che si deliberi e comandi il tutto così as- 
solutamente e sanza consulta o parlicìpazione alcuna di 
quegli che in uno Stato simile arebbono a intervenire; e 
hanno per male che in lutti i magistrali, ogni cosa o' mi- 
nima o grande, o publica o privala, abbi a nascere, e sanza 
alcuno respello, da loro. Costoro sono di dua sorte: una 
parie è che, se non sono interamente pazzi nel caso loro, 
sono forzati a giuocare ogni cosa co' Medici ; perchè, man- 
cando loro, sarobbono esosi in ogni Stalo che venissi, non 
arebbono parte alcuna nè di utile ne di onore, e durereb- 
bono fatica a vivere, e tanto più che la maggior parte di 
questi non stonno contenti al loro proprio, ma vogliono vi- 
vere di estraordinario e di rapto ; l'altra è, di uomini ado- 
perati da loro, e nondimeno che o per essere nobili e di 
parentado, o per essere tenuti buoni, o per avere fama di 
prudenti, ebbono condizione nello Slato popolare, e da- 
rebbe loro forse il cuore trovare luogo in ogni modo di 
vivere. Di costoro, perchè hanno secondo li altri condi- 
zione ragionevole con questo Stato, non è da temere che 
si mettessino a periculo per travagliare lo Stato ; ma è 
bene da dubitare, che venendo uno trailo bello, non lo 
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usassino, o almeno non lo lasciassino correre. Nondimeno, 
s'egli hanno prudenza o bontà, doverebbono desiderare 
che queslo Governo durassi ; perchè discorrendo bene le 
qualità della cillà, la mala contentezza de'cittadini. le barbe 
che hanno messo costoro nel contado e qui, possono es- 
sere corii che le coso non si possono alterare sanza gran- 
dissimo danno e periculo della cillà ; e quando questo non 
fussi, che loro correrebbono periculo estremo, perchè si 
procederebbe con furore e con rabbia contro a tulli quelli 
che fussino stati tenuti amici dello Stato. In modo che, se 
questi lab la discorressino Itene, sarebbono non solo per 
non contrafare, ma per ajutare con tutte le forze la con- 
servazione di costoro ; "' e così penso faccino quelli di loro 
che hanno prudenza. Ma perchè li uomini non sono tutti 
snvii, e i più si ingannano ne' casi loro particolari, io 
non darci judicio fermo dello animo di una grande parte 
di costoro. 

Restaci lo universale dolio città, il quale per molti 
rcspetli non è contento di questo Governo. Pareva loro 
a tempo del pnpulo avere parte nello Stato: riconoscono 
male volentieri lo essere loro da uno o pochi particula- 
ri ; dispiace non essere liberi in fare i parentadi a modo 
loro ; temono, massime i danarosi e mercatanti, non es- 
sere battuti colle gravezze e maneggiati nel danajo; in 
modo che tulle queste cose recono per sdegno e per paura 
mala contentezza nello universale, e ne seguila che, fa- 
cendo bone il conto, costoro ci hanno pochi amici, n si 
possono fidare di pochi ; che sono in fatto quelli die 
sono beneficati da loro, e quelli massime che dubiterei)- 
bono in una altra mutazione non avere parte. lì però 
avendo a reggere e governare in una città piena di uo- 
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mini sospetti e inimici, bisogna tanto più maturità e pru- 
denza ; ed esaminare e fermare bene con che modo si 
abbi a guidare questa barca, 1! a me pare che la prin- 
cipale e più importante regolazione che si abbi a fare, sia : 
se è a proposilo, carezzare e trattenere lo universale della 
città; distribuire li onori e li utili con quella cqualilà e 
convenienza, non dico che si fa in uno vivere libero e 
populare, ma che sopporta uno Sialo simile ; e volere sì 
viva giustamente e del suo, sanza lasciare fare torto a 
persona, e pennellerò che i piccoli sieno oppressi dai 
grandi : o vero, so è meglio, r i si r igneo dosi a uno numero 
cerio e determinato di parligiani, girare in loro tulli li onori 
e utili ; lasciarli valere cstraordi nanamente, e di quello 
del compagno; e in cucito trattenuti e carezzati questi 
lali. volere che tutti li allri sieno quelli che sopportino pan - 
dm ilici ci esita. 

Questa è la più importante resoluzione che caggia in 
quesla materia, c ha trovalo opinioni diverse ; perchè 
molli, o perchè la ragione insegni loro cosi, o perchè la 
voglia e lo appetito del valersi gli muova, giudichereb- 
bono che Cussi, non per elezione ma per necessità, da te- 
nere la via seconda. Alléganne che il primo inlenlo di chi 
regge e governa ha a essere di conservare sè e lo Stato 
suo; e avendo questo inlenlo, li bisogna tenere bassi e 
battuti quegli che li sono inimici, e non si possono gua- 
dagnare per amici ; e di questa sorte dicono essere non 
solo quelli che si sono scoperti particul armento inimici 
de' Medici, ma in genere lutto lo universale della cillà ; 
il quale non ha odio con loro per ingiurie e paure pri- 
vate, nè perchè governino ingiustamente, ma solo perchè 
avendo gustata diciolto anni la dolcezza di quello vivere 
populare, vorrebbono ritornarvi, e ogni altra cosa dispiace 
loro, lì però nè co' porla menti buoni nè col favorire la 
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juslizia, riè col distribuire largamente li onori e li utili, 
si satisfaranno; anzi sempre desidereranno mutazione por 
ritornare a quello Consiglio Grande, e travagliarsi nel Go- 
verno e amministrazione publica.'" 

Se adunque i Medici hanno tonti inimici che sono impla- 
cabili, e che sempre a ogni occasiooe si solleveranno, sono 
forzati a fare dira cose: l una batterli e dimagrarli, acciocché 
li passino offendere meno ; l'altra opporre loro uno numero 
forte di amici, i quali bisogna farsi partigiani, e farli ga- 
gliardi e potenti collo ingrassarli e arricchirli. 11 che non 
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di; e massime che offendendo altri, e a petizione dello 
Stalo e per le cupidità loro privale, temerebbe no nelle 
mutazioni non solo del perdere li onori, ma le facullà e 
la vita; e però sarebbe forza che non avessimo rispetto 
a nulla per mantenerli. Ogni altro modo clia si pigli è 
vano, perchè li inimici rimangono assai e polenti ; li amici 
pochi, freddi e non gagliardi. Queste, e simili, sono le ra- 
gioni di quelli che persuadono questa parlo;"' le quali, 
benché pajono colorate, io nondimeno ne sono in diversa 
opinione. 



" La quale fu seguila; e !a riforma cominciò, come abbiamo ve- 
duto, il 16 dello stesso mese, col rislriii^i'i-r ludo il governo nei .Me- 
dici. — F. qui nulisi clic il Un irci ai .lini rra sempre presso Ferdinando 
il Cattolico in Ispagnj dine è da crederi', liccome rilevasi dal conlc- 
slo di questo Discorso, clic lussi; g unii] notizia ilei contrarli consigli 
e degli upposti fini da cui erano mosse le parti in Firenze, nel prati- 
care coi Medici, e paiiii'Olanuciiic cui cardinal U invaimi (Leone X) la 
riforma dello Stalo 
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Del minio di riformare il Governo, ]>er meglio assicurare lo Sialo alla 
Cosa ilei Medici. la ijuale era rappresentala ila papa Leone X, ila 
Lorenzo e ilal cardinal Giulio. 

IMI 

La tornala in Firenze de' Medici dèlie grandissima 
alterazione a tutta la città, perchè da pochi rovinali c 
disperali in Cuora, quali li desiderorono per estrema ne- 
cessità e per non vedere altra via 'di salute, se ne tlol- 
sono non solo li inimici, ma tulio lo universale, quale 
slava volentieri in quello vivere populare. Lì amici an- 
cora, a chi soleva piacere lo Slato innanzi al Di, non so 
ne rallegrorono, giudicando che per la povertà e condi- 
zioni loro o' sarebbono forzali travagliare assai la città, 
e in ultimo a uscirsene con rovina loro e di altri. Successe 
iniraculosamonto la creazione del cardinale de' Medici in 
Leone X; di che subilo si mulorono le speranze e i disegni 
ili ognuno, c fu opinione che essendo loro per questo Pon- 
tificato usciti di necessita e di sospetti, le cose nostre aves- 
sino a posare bene ; li inimici, a assicurarsi e vivere in ra- 
gionevole condizione; li ornici, a gillarsi a favore dello 
Stillo con vivacità c caldezza; ii populo, per la dolcezza 
della pace e per la speranza di non avere a essere maneg- 
gialo colle gravezze, e di potere rassettarsi le entrate pu- 
bliche, e i Monti ad assicurarsi e ridursi in buona disposi- 
zione ; e che tutte queste cose avessino colla grandezza di 
uno Pontefice si polente e sì giovane a ridursi ogni dì in mi- 
gliore condizione. Nondimeno benché noi siamo già alla fine 
de' ire anni del Pontificalo, lo effetto non si vede seguilo 
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secondo questa opinione ; li amici non si veggono conienti, 
inizi sono Lutti freddi e sospesi; il populo è più la che in 
mala conlentezza, pieno di gelosie e sospetti ; in modo che 
stando così, la condizione della città è miserande, e tulio è a 
danno dello Stalo, perchè è difficile cosa uno Governo, dove 
il populo sia inimico, e sia ancora san/a partigiani polenti. 

E se bene la grandezza del Papato non lascia cono- 
scere f|ueslo danno, non è ragione suliicienle a sprezzarlo, 
perchè le qualità de (empi, e fMieilà si mulono, ed è de- 
bole cosa essere tulio fondato in sulla vita di uno uomo 
solo, quale quando morissi, si vedrebbono li effetti di 
questi disordini ; e possono ancora, vivendo lui, nascere 
molli casi che si arebba a fare cimento delli uomini; di 

nula de' Franzesi, 1 " dove qui multiplicorono tanto le con- 
fusioni che si vedeva manifesto, che a ogni furia che fussi 
venula, nessuno era che avessi pensato a resistere, nò al 
beneficio della cillà o dello Stato, ma solo ciascuno a sè 
proprio. E però come i marinaj prudenti quando sono 
in porlo o in bonaccia rassettano il loro legno e tutti li 
inslrumenti di quello, per potere resistere alla fulura lem- 
pesta, cosi ciii ha in mano il limone di questo Stato do- 
verebbe in lanlo ozio e commodità rassettare e disporre 
bene tutte le membra di questo corpo, per potere in ogni 
accidente che venissi valersi di tulio il nervo e virtù sua. 
Il che certo chi considerassi bene !e cause e le origini di 
questi mali, non doverebbe diffidarsi di polerc sanza dif- 
ficolta grande condurre questo ammalalo, se non in otti- 
mo, almeno in liuona disposizione. 

Il primo fondamento di questa cura è, che chi ha lo 
Stato abbi voglia e desiderio grande di farlo ; e a volere 
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din, la abbia, bisogna che si persuada averne a trarre as- 
sai fruito e utilità, perchè nessuno metterebbe tempo e 
industria in una opera, dove non vedessi la sua satisfa- 
zione. Che il condurre questi effetti fussi a proposilo loro, 
nessuno qui ne ha dubitato, eccetto quelli che era bene 
che npn ne dubilassino, cioè i Medici medesimi, i quali 
per avere uno Pontefice sì giovane, hanno posta la mira 
del crescere si alto, che il Governo di questa città pare 
loro piccola cosa, e si vede lo tengono tra' minori capi- 
tali che gli abbino. La prima dimostrazione ne fece Giu- 
liano, che non avendo ancora se non speranze e disegni, 
lo rinunziò al minore come cosa di poco momento. Nè è 
da questo pensiero, secondo che si intende, stato alieno 
Lorenzo; la quale opinione è ragionevolmente falsa, per- 
chè tenendo questo Governo con la autorità che tengono, 
sodo padroni di questa città, e di lutto questo Dominio: 
nè è da loro a uno Signore a bacchetta quasi altra diffe- 
renza che nel modo del comandare; perchè lo parole di 
quello solo sono leggi e deliberazioni; qui, eliara si fa 
quello che vogliono, ma sotto nome di altri, e per mezzo 
eie' magistrali, i quali sono creati da loro, e ubbidiscono 
in ogni cosa a ogni minimo cenno. 

Il disporre di una città e Dominio a questo modo, dà 
potenza e riputazione grande, essendo delle principali 
città e Stali di Italia; possono, vivente il pontefice, valersi 
assai della opportunità e potenza di qui a acquistare 
Slati e colorire i loro disegni ; morlo il pontefice, chi 
non vede quanto importerà questo braccio a mantenersi 
quello che aranno acquistalo 1 ? Gli altri Stati da loro me- 
desimi saranno difficili, anzi difiicilltmi a conservarli, per- 
chè saranno nuovi, aranno lutti opposizioni potentissime 
o di vicini polenti, o di chi vi pretenderà su diritto, o di 
l>essime disposizioni di populi ; in questo adattandocisi 
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Leno dronlo, non sarà difficile il mantenercisi, perchè il 
governare loro quello Stalo non offendo, nè loglio n per- 
sona se non a' cittadini medesimi, a' quali satisfare, come 
di sotto sì dirà, non e difficile. 

Onesto ragioni sono in so medesime sì chiare, che 
non hanno bisogno di esempli, e quando ne bisognassi 
non accade .andare molto discosto. Il primo Dominio che 
gli abbino cominciato a fare è siilo in Lombardia, dove 
già sono stali necessitali a lasciare l'arma e Piacenza ; (li 
Modena e Reggio hanno una possessione incerta, con poca, 
anzi nessuna utilità, o con tanta debolezza, se non si le- 
vano dinanzi anche Ferrara, che loro medesimi hanno 
più volte pensalo di restituirla al duca di Ferrara. Questo 
è adunque il vero fondamento," 1 e ÌI più saldo che possino 
farsi; sanza questo ogni altra cosa che faranno rovinerà 
loro col tempo, cioè colla prima avversità, sotto; e tenere 
questo, farà giuoco grande a (enere tutti li altri. E quando 
non lonessino se non questi, non saranno mai chiamati 
se non grandi, disponendo di uno Stato di questa qua- 
lità, e massime da chi si ricorderà, che benché gli ab- 
bino uno papa, e non sono però signori naturali, anzi 
cittadini, e discesi di padri che vissono, benché fussino 
grandi, sempre civilmente e privatamente. 

Non voglio in questo loco discorrere, se lo animo che 
gli hanno avuto di farsi colla occasione di questo papato 
principi grandi, è suto bene consideralo, o se hanno presa 
la fallacia ; solo dirò questo, che noi abbiamo per esem- 
plo i parenti di Calisto e di Pio, i quali bastando loro 
avere cavato da! pontificato gradi convenienti e mediocri, 
non solo gli godeltono loro, ma li hanno perpetuali sino 
a oggi ne' discendenti. In contrario abbiamo lo esemplo 
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del Valentino, c la ragione ci è manifesta ; perchè privali 
acquistare Slati grandi è cosa ardua, ma molto più ardua 
conservarli per infinite difficoltà che si tira drielo uno 
principato nuovo, massime in uno principe nuovo. Riuscì 
solo a Francesco Sforza il conservarsi nello Stalo di Mi - 
lano, ma vi concorsono molte cagioni ; lui principalmente 
fu uomo di grande virtù, e secondo quelli tempi eccel- 
lentissimo capitano ; trovò mancala la linea de' Visconti, 
che erano signori naturali ; in modo non ebbe a combat- 
tere con chi vi pretendessi diritto, anzi pareva vi avessi 
colore di j ri stizia, avendo per donna madonna Bianca 
figliuola del duca Filippo, la quale, benché non legittima, 
era riinasta sola della ducale stirpe. Aggiunsesì che trovò 
uno Slato che, benché avessi goduto libertà, era solito a 
essere signoreggiato da altri, e a chi era tanto disforme 
la libertà quanto è disforme a' populi liberi la servitù : 
tutte condizioni da fare facilità grandissima a conservare : 
e che rare volte si abbattono a chi acquista nuovi domi- 
ni!, i quali il più dello volle si tolgono a' populi liberi, o 
a' signori naturali. Lui più tosto si può dire" che occupassi 
una eredità vacante, che togliessi nulla di quello di altri ; 
anzi parve a quel populo avere beneficio grande che li 
pigliassi, vedendosi per quello modo trarre dì bocca ai 
Viniziani, di chi naturalmente erano mimicissimi. 

Ma per tornare, doppo questa digressione, al principale 
nostro ragionamento, il secondo fondamento di che ha bi- 
sogno questa cura e, che costoro si persuadino di potere 
fare in Firenze uno numero di amici buoni, fedeli e veri, 
co' quali possino rislrignersi e adoperarli alle cose impor- 
tanti. E questo fa dua effetti buoni e salutiferi, anzi neees- 
sarii : 1' uno è, che ci sieno uomini di reputazione, i quali 
avendo credito e autorità, e beneficati da costoro, sarebbo- 
no partigiani gagliardi instruinenti ili imporlanza a man- 
ti. 4ì 
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tenere loro lo Stato e la grandezza, perchè ogni Sialo o 
ogni potenza eminnntc ha bisogno delle depcndenze suo 
clic abbino diversi gradi e. diversi officii ; cosi come uno 
capo ha necessità di varie mcmhra che lo regghìno e servi- 
no. 1.' allro elìcilo è, die costoro per essere giovani, essere 
mitrili fuora, e non avvezzi alle cose nostre, ne potendo 
porci interamente il capo, per avere altri disegni e pensie- 
ri, non hanno quella notizia de' modi noslri, e di quelle cose 
che a p parler rebbono a governare beni: questa città; anzi 
spesse volte delibarono e coni a odono molle cose, le quali 
sono di danno e di disordine, e non le farehbono quando 
conoscessino bene quello che importino. E però se qui fussi 
uno numero di cittadini, de' quali avessiuo Tede, e con chi 
conferissino, e a' quali dessino animo di parlare liberamente 
il vero, sarebbono avvertili della importanza delle cose, e 
non errore bhono se non quando voi umanamente volessino 
errare. Li uomini savii, e che hanno grande esperienza e 
maturità, si approfittano assai de' pareri e consigli di altri, e 
mollo più adunque i giovani e inesperti, con tulio che l'in- 
gegno e judicio naturalo gli serva bene. Questa deputazione, 
n volerne trarre frullo, bisognerebbe che fussi bene esami- 
nala, cioè che russino eletti cittadini che avessino buone 
qualità nella oitlà, fussino amici loro, e di buona mente e 
intenzione; il modo a guadagnarli e trattenerli sarebbe ca- 
rezzarli con dimostrazione e con fatlì, conimunicare con loro 
le cose occorrenti della città e del Dominio, e in maniera 
che gli inlendessino, con allro che con cerimonie, che fussi 
avuta fede in loro ; perchè chi li vede in fede e amore ap- 
presso ad altri, è necessario che ancora lui vi volli lo amore. 
Chi ha avuto insino a ora questo Governo, 1 " gli è parso 
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che la grandezza sua sia tanto maggiore, quanto li altri 
sicno più bassi ; o però lutto le coso della città e dei Ilo- 
minio ha voluto dispone da so medesimo : volulo che 
lutti i cittadini e sudditi inlendino elio non ci sia nessuno 
altro che possa, e che non bisogni faro capo a cittadini, 
ina a lui solo ; il che ha tolto reputazione a questi dello 
Stalo, e nondimeno non ha fallo beneficio alcuno. Perchè 
gli 6 bene a proposito che si sappia che in fallo ogni cosa 
si ha a ricognoscere da luì, c clic i cilladini dello Slato sono 
sun/.a lui niente, ma volendo mantenersi amici, bisogna 
dare loro favore e riputazione ; e pensare che non si pa- 
scono del nomo nudo de' magisirali sanza amministrazione 
alcuna, ma che bisogna, a volerli contentare, che dispon- 
gano di qualche rosa; perchè che conio ha a fare unocilla- 
dino dì essere, verbi grazia, Accoppialore, se in lutto quello 
magistrato non ara tanto caldo che possi fare uno dei 
signori '? Il contentarli e allargarsi con loro in qualche coso 
simile farebbe ì cilladini partigiani, e loro si lirorobbono 
dietro degli altri partigiani e amici, che tulli servirebbono 
a beneficio dello Stato. E nondimeno, come di sotto si dira, 
nessuno si potrebbe fare si granile elio diventassi perico- 
loso o sospetto. 

Questa larghezza c questa fede vorrebbe, come tulle 
le altre cose, essere moderata, cioè non si dare loro in 
preda nò seguitare a occhi chiusi tulio quello che ricor- 
dassimo ma lenere sempre la briglia in mano, e udire e 
intendere i pareri loro con animo c di scguilarli e di la- 
sciarli, secondo che lui, che avessi bene udito ogni cosa, 
poi si risolvessi. Cosi, corno nello altro fondamento si 
dirà, sarebbe necessario non li lasciare anche però scor- 
rere o pigliare animo in modo, che gli opprimessino e 
usurpassino li impotenti e deboli ; cosa elio, come diremo, 
non sarebbe dilficile. E perchè gli è necessario clic li amici 



332 INTORNO ALLE MUTAZIONI E Hlt'OKME 



si paschìno di utilità, bisognerebbe anche pensare a que- 
sto ; in che Lorenzo aveva difficoltà, non volendo che gli 
usurpassino quello di altri ; pure lo faceva ; e con li utili 
onesti che può dare la città, e lo avere reputazione, lo ar- 
reca eziamdio da sè medesimo in molte cose che sono ra- 
gionevoli e convenienti. Ma costoro" 1 lo potrebbono fare 
meglio e con migliore attitudine, potendo disegnare di pa- 
scerli per via di Roma con qualche emolumento di quella 
sorte che a ogni modo danno ad altri, e a persone spesso, 
di che non traggono frutto o beoeGcio alcuno. Questa de- 
putazione fu falla più mesi sono, ma per cerimonia, e in 
modo che non serve nè a loro uè agli amici ; bisogne- 
rebbe farla per effetto, e maneggiandola nel modo sopra- 
detto, sarebbe uno barbacane e fondamento potentissimo 
a difesa dello Stato. 

E certo io non credo però che queste ragioni non 
siano in qualche parte cognosciute da loro ; ma tra le 
altre cose che li abbino divertili dal farlo, la potissima è 
la poca fede che hanno in noi, la quale credo che sia 
in dua modi, o per dire meglio con dua capi : l'uno che 
dubitino nella bontà de' cittadini, e che por valersi negli 
interessi loro proprii e usurpare, e' non si porlassiuo male 
e con carico dello Slato. La quale dubitazione non ò ra- 
gionevole, perchè a Firenze è, come in lutti ti altri luo- 
ghi, uomini buoni e de' cattivi, ed ècci molti tristi e vòlti 
alti appetiti loro proprii ; ma ci è ancora di quegli che 
amano la città e il bene universale, e però questa difFi- 
culta si toglie o tutta o in grandissima parte con dua re- 
medii : l'uno di eleggere bene e con prudenza; l'altro 
di non si dare, come è detto di sopra, loro in preda 
totalmente; anzi volere qualche volta intendere e veg- 
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ghiare le azioni loro, e favorirli e disfavorirli secondo i 
portamenti e meriti. La seconda dubitazione, che io credo 
che gli abbino, è di più importanza, e benché e' la veg- 
ghino, la si è scoperta e vista chiara per il loro maneggio 
quotidiano; e questo è, che non hanno fede in noi, nè 
credono che noi gli amiamo tanto che pensino potere fare 
fondamento in su noi a beneficio del loro Stalo: ricor- 
donsi essere stali cacciati nel 9i, e nello esilio si lungo 
ci hanno cspcrimenlati pochi amici ; la ritornata è slata 
con forze forestiere, e sanza favore alcuno dì qui, eccetto 
che di pochi, Ì quali si ricordano che naturalmente erano 
loro inimici, e sanno molto bene che la disperazione ed 
estrema necessita gli fece gettare a quella volta ; in modo 
che di costoro non possono sperare se non varietà e in- 
constanza ; nelli altri judicono o malo animo o freddezza, 
non avendo vista esperienza nessuna in loro favore. 

Questa opinione si vede certo che gli hanno, ed è la 
morte nostra, perchè la non li lascia conferire, non allar- 
garsi, non si dimesticare con noi; ma stare sempre in sul 
tirato e con reservo; e nondimeno, se io non mi inganno, la 
è falsa e filisi ssi ma. Perchè i cittadini che si vedessino es- 
sere carezzati e tirali in riputazione e in grandezza di 
onori e di utilità, divenlerebbono sanza dubio loro par- 
tigiani sviscerati ; moverebbeli il beneficio e la gratitu- 
dine, che pure può qualche cosa nelli animi che non sono 
interamente di ferro; moverebbeli sopra ogni cosa lo in- 
teresse loro particulare, che ò lo maestro che ne mena 
tutti li uomini. Questo è quello che li fa affezionati e 
partigiani; non nego che certe inclinazioni naturali o di 
amore o di odio non possino ; ma congiunte a questo sono 
più gagliarde e più efficaci, sanza questo facilmente si 
cancellano. Non sono più i tempi antichi de Romani e dei 
Greci, ne quegli ingegni generosi e tutti aspiranti alla g!o- 
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ria ; nessuno è a Firenze che ami lanlo la libertà e il 
reggi ni e il lo popularc, che, se gli e dalo in uno altro vi- 
vere più parte e migliore essere che non pensa di avere 
in quello, non vi si volti con tutto lo animo; e tanto 
più che e' sarebbono chiarì e toccherebbono con mano, 
che quando si mutassi lo Stato, non solo perderebbono 
la grandezza, ma etìam porterebbono periculo di una 
mina grande. Almeno non vi arebbono luogo da satisfar- 
sene, perchè quello Stato popolare dal 9i sino al \ì, fu 
qualche volta vìcìdo a limarsi e pigliare forma di una 
bella repubtica e liberlà, e massime ne prìncipi! del ma- 
gistrato di Piero Soderini ; dipoi si andò tuttavia allar- 
gando e deformando c pigliando abito di qualità, da per- 
dere la speranza ohe si potessi re forma re : e in ultimo 
peggiorava tanto alla giornata, che in offcllo diventava 
sanza alcuno dubio uno guazzo e una confusione ; e non- 
dimeno era uno zucchero a petto a quello che divente- 
rebbe, se si facessi nuova muNìzionc. perchè a judicio mio 
dalla larghezza che era allora a quella che si introdur- 
rebbe, sarebbe tanta differenza, quanta è dalla strettezza 
che è oggi, a quella che era a tempo di Lorenzo. 

Cosi causerebbono ì sospetti, la rabbia, e la ignoranza 
degli uomini in chi verrebbe lo Stato; nè sia alcuno che 
pensi che la fussi mutazione simile a quella del 94, dove li 
amici de' Medici, che erano il fiore della città, furono con- 
servati, e doppo pochi mesi messi insieme con li altri in 
partici pa zio ne del Governo. Oggi sarebbe pericoloso non 
si facessi crudelmente, e però chi si vedessi grande e io 
buono stato co' Medici, e in contrario conoscessi che mu- 
tandosi porterebbe periculo di esilio, di perdila di beni 
e simili ruino, 6 da credere che affezionatamente e viva- 
mente corrorehbono a conservare e difendere con ogni 
forza i Medici, perchè parrebbe loro conservare e difen- 
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dorè sò medesimi, come sarebbe in futlo la verità. Nò è 
periglilo che la grandezza di costoro potessi essere tale 
che fussi sospetta a' Medici, porche lo Stato è ventilo in 
loro sì assolutamente, che non ci è cittadino tanlo fondalo 
che a ogni cenno loro non diventassi piccolo e non rovi- 
nassi. Nè sarebbe da dubitare di uno fiC 111 dove i Modici 
ebbono a. combattere con quelli che nel 3i erano stati 
loro amici ; nè et È casa a Firenze, che sia capate nò in 
chi si comportasi autorità o grandezza eccessiva, eccetto 
che nella loro ; nè ci è cittadino che abbi tante barbe, che 
ogni poco vento non le seccassi ; e" però non si debbe du- 
bitare che i) dare loro favore fussi pericoloso, nè credere 
che fussino freddi a benefìcio dello Sialo. Lo esemplo se 
ne vedde ne' passati nostri, i quali non per altro ehe per 
lo interesse loro, e per trovarsi bene di quello reggimen- 
to, furono nel "18, nel 6G, nel 78 (i1 e in tutti i casi dello 
Staio, e colla roba e colle persone e colf erme e cogli 
amici tanto pronti e caldi, quanto si potessi desiderare; 



11 Nel tifiti, due anni dopo In morie ili Cosimo, fili avversarli ni 
Medici e loro partigiani presero le armi, ma furono virili e dispersi ; 
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zione coi motti putiti! ic i. '■' a lini |>i'i| tapini i'i ite mi modi privali e indi- 
retti; fi slamlo uniti metilre vissetu. iuiptiliitiiiii die nascesse altera- 
zione nello Sialo. Mut ui il Capponi nel U-j.'i, i -ejmaci di Cosimo presero 
più ardire e cercarono diminuire la -in potenza : e perchè qoasi ludi 
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ni, cioè insopportabile e violento, mancando a Cosimo la forza ili con- 
tenerlo; p dorò olle anni, mimi .illa rifiutila -i:i menzionala del 1 Sf.6. lì 
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Stalo nelle sue mani. 
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né sia chi in questa parte mi alleghi il 9i, perchè i sini- 
stri modi e mali consigli di Piero alienorono li amici, e 
rovinorono ogni cosa. E per tornare alla conclusione di 
(fucsia parte, io credo che una deputazione di uno numero 
di amici eletta bene, maneggiala di se rota niente, trattenuta 
amorevolmente e con le circumstanzc soprascritte, non 
mancherebbe di fede, di amore e di animo in ogni occor- 
renza dello Stato, e sarebbe cosa dì grandissimo frutto e 
benefìcio per lo Stalo. 

Il terzo fondamento è, che e' si tenga contento più che 
si può il popolo e lo universale della città ; la quale è 
cosa diffìcile per essere alla più parte piaciuto il Governo 
populare, e dispiacere questa grandezza e autorità si as- 
soluta che hanno preso costoro. In che sono ancora mo- 
leste le dimostrazioni, perchè se fosse slato possibile che 
il vivere e conversare con loro fussi slato più civile e più 
equalo, a uso di Lorenzo vecchio, nessuno dubiti che que- 
sla grandezza darebbe a lutto il populo assai meno fasti- 
dio che la non da. Ora la cosa è trascorsa qui, e non si 
può il vivere loro moderare in questa parie ; e però si de- 
verebbe ingegnarsi satisfare agli uomini nelle allre cose 
il più che fussi possibile, acciocché si lenessino conlenti ; 
e so non si potessi levare loro tutto il dispiacere, levarlo 
almeno in gran parte; e se non si potessi fare che tulli gli 
amassino, almeno che lo facessi una gran parie; e che 
dove non fussi amore, curare io modo non vi fussi odio ; 
e che dove fussi lo odio, non fussi desperazione : cose 
tulle che so si pigliassi il panno pel verso, per cerio non 
sarebbono difficili. E dì (ulti questi maneggi i tre capi più 
importami sono: il danajo del Comune, la juslizia delle 
cose civili, e che i deboli e meno potenti non sieno op- 
pressi da' maggiori e più potenti. 

La cosa del danajo imporla assai, perche ognuno sa 
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elio mancando i danari de) Comune, bisogna supplire allo 
spese eolie borse de' cittadini, cioè o col porre gravezze, 
o col tenere le paglie del Monle ; e qui si è governato 
questa parte in motto che ognuno ne è insospettito. Por- 
che, oltre allo essersi redutta la amministrazione del da- 
najo, per via della deposileria, in mano molto stretto, e 
dove per conto del Comune non è chi possa rivedere il 
conto, e tutto va al bujo, concorse in uno tratto il re- 
carsi Lorenzo in una corte e spesa quasi intollerabile; e 
quando si aspettava o che la gravezza si diminuissi, o cho 
si pensassi ad alleggerire i Monti, surse uno nuovo tra- 
vaglio di arbitrio, 111 posto e distribuito con assai spezialito 
e malignità. Le quali cose e i quali modi fcciono credere 
a ognuno che le superflue spese sforzerebbono costoro, l3 ' 
quando bene non volessino, a malmenare le entrate publi- 
che; e che tra questo e la malignità de' ministri che ma- 
neggino le entrale publiche, le gravezze ordinarie non 
basterebbono, ma bisognerebbe per forza entrare in nuove 
gravezze ogni giorno. Il che si pensò che gli avessino a 
fare tanto più volentieri, quanto si era veduto uno sag- 
gio, che gli erano entrali nella fantasia di battere i cit- 
tadini con questo modo; di che nacque in uno tratto 
tanto sospetto e tanta gelosia negli animi di tutta la città, 
che in uno subito si fermorono li esercizii e le faccende, 
ognuno rimase attonito e sospeso, e la città vegghiando 
perdè tutti i moti. In ebe se bene operò ancora la pas- 
sala de' Franzesi, temendo ognuna di alterazione, pure 
questa fu la cagione principale e potissima ; di che nasce 
dua effetti pessimi : lo odio universale verso loro, anzi dc- 
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speratone; l'altro che la ci Ità fermandosi, o raffreddandosi 
la vita sua, che sono la industria e li esercizii, diventa 
debole e povera ; e quanto più la città è debole e impo- 
tente, tanto più viene a essere impotente chi ne è pa- 
drone, coinè della ricchezza e riputazione sua ne viene 
grandezza e riputazione a chi ha lo Stalo; perchè chi 
quanto più gagliarda cosa può disporre, tanto è più ga- 
gliardo lui. E però a volersi fare amico lo universale, a 
volere avere più reputazione per tutta Italia, e mollo ne- 
cessaria questa parte: che si abbi (anta cura al danajo 
c alle spese, e al distribuire bone e utilmente le entrale 
del Comune, che una volta li animi degli uomini si assi- 
curino e infeudino mollo bene per cosa chiara e in modo 
che eschino al tutto di gelosia e di sospetto, che ognuno 
può attendere sicuramente a faro faccende e traffichi e a 
guadagnare, e che li uomini non hanno a essere trava- 
gliati colle gravezze. 

A questa seconda parie si aggiungerà la justizia nelle 
cope civili : non dico nelle civili per escludere le crimi- 
nali, benché anche in quelle è necessario si osservi la 
justizia; pure vi si può qualche volta andare con più lar- 
ghezza; ma nelle civili è necessario tenere una regola 
ferma e stretta, che le vadino nelle e sincere, e chi ha 
lo Sialo in mano non se ne travagli ; perchè anche questa 
è una dì quelle cose die appartiene alla sicurtà assai, 
che gli uomini infeudino che per mezzo de'judicii non 
possi essere tolto loro quello che e tengono juslamenle, 
o impedita la recuperazione di quello che fussi usurpato 
indebitamente da altri. E però sarebbe necessario fare due 
cose: la una, che le cose civili non fussioo per mezzi e 
favori cavate de' luoghi ordinarii e tirate agli cstraordi- 
narii, come alla Signoria e simili luoghi ; la altra, lasciare 
correre per lo ordinario le cause che pendono'al Podestà 
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0 alla Mercatanzia, che sono i judicii principali di questa 
città, e quegli, che quando vi si fa justizia, sono il limone 
c il nervo della vita e della sicurtà di ognuno. Da questi 
bisognerebbe guardarsi sommamente di non si intromet- 
tere per alcuna via diretta o indiretta, nè con raccoman- 
dazioni caldo, nè etiam generali ; perchè una consuetudine 
che gli hanno usata di raccomandare la justizia nella tale 
causa generalmente, parendo loro non offendere nè Dio nè 
gli uomini, non potrebbe essere più perniciosa ; cum sit 
che la dia carico, e generi sospetto universale in chi vede 
andare i loro ministri per i palazzi civili, pensando che 
vi vadino per dare favori. E inoltre fa titubare i judici, 

1 quali vedendo raccomandarsi il tale, benché della justi- 
zia, non sanno se hanno a pigliare i cenni per comanda- 
menti, e però sarebbe necessario levare interamente ogni 
raccomandazione o sostanzievole o cerimoniosa ; anzi sa- 
rebbe necessario ajutare questi judicii col fare diligenza 
di condurci giudici di buona fama e sufficienti ; e quando 
ci sono, faro loro intendere vivamente che lo animo di 
chi governa è che si facci indifferente justizia, e dimo- 
strarlo cogli effetti e nelle rafferme e ne' sindicali loro. 

Per questi medesimi fini è necessario provederc a una 
spezie di oppressioni che si fanno per il Dominio, che 
sono di questi nostri rettóri e officiali, i quali non pen- 
sono ad altro che ad arricchire e a ingrassarsi col faro 
poca justizia e rapinare per ogni verso : cosa che non 
può essere di più vergogna allo Slato, nè di più danno 
rispetto alla mala disposizione che la fa in tnlti i sud- 
diti ; della quale voglia Dio, che in qualche tempo forse 
noi non abbiamo a fare pruova, chè allora si vedrebbe 
e guslerebbonsi i frulli di questi tristi semi. E a riparare 
a questi disordini sarebbe frutlo grandissimo, se si ve- 
dessi che chi governa volessi intendere i portamenti e i 
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modi delli uomini, c insomma clic si vedessi di poi fare 
distinzione da' buoni a' tristi ; cosa che quando non si 
faccia, come non si fa dì presento, da quegli iu fuora clic 
per natura stimano molto lo onore, e che sono mollo 
buoni, che sono pochissimi, tulli li altri faranno sempre 
ii peggio che sapranno e potranno. Cosi bisogna prove- 
dorè a questi nostri cittadini privati, i quali nel contado 
col caldo dello Stalo c della autorità si mangiono i vi- 
cini ; e sanza danari e capitale fanno le contee. E se si 
dicessi : se i cittadini dello Slato non si pascono di qual- 
che cosa, non saranno partigiani e caldi a beneficio 
dello Stato; si risponde, che questo modo non potrebbe 
essere più dannoso, perchè è di infamia grande, e fassì 
di molti inimici, cioè non solo quelli che fieno oppres- 
si, ma eliam lutti quelli che sono d'alloro», e veggono 
che uoa tale disonestà sia comportala. E a pascere i cit- 
tadini grandi non manca modo, e meno oggi che mai. 
perchè polriano, nienlrc che hanno il pontificalo in mano, 
con molto di quelle utilità che danoo ad allri, e sanza de- 
letto e inconsideratamente, farsi partigiani e benivoli non 
solo i capi dello Slato, ma molti uomini da bene e di 
buona qualità; no' quali quando il papa si resolvessi a 
fare beneficio con quella misura e distinzione con quale 
li uomini prudenti fanno le coso loro, farebbe uno vivo 
e gagliardo pignone alla Casa sua per ogni tempo e per 
ogni accidente. 

Queste sono lo cose principali, in quìbus consistimi [e- 
ges et prophette, e le quali tutte si condurrebbe no, e a 
mio judicio con poca diflìcultè, quando chi ha il pondo 
de' casi nostri, ci volessi attendere, e mettere tempo e 
diligenza, e durarci drento qualche fatica ; la quale, ogni 
volta che loro stimino la qualità e fondamento di questa 
cillà e del governo, tanto quanto ragione voi mei ile dover- 
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rebuono stimare, non parrà loro male collocala, anzi judi- 
cheranoo ne resulti ottimo frutto, quando vedranno clic 
la sia causa della solidità e fermezza loro qui. E se loro 
ne fanno poco capitale, come hanno dimostro insino a qui, 
e pare loro che la cosa sia che non meriti il pregio a 
durare questa fatica, io non saprei che mi dire altro, se 
non che vadino drieto, e il fine loderà lutto; quale se 
sarà buono, Io areroo tanto più caro, quanto più sarà 
fuora della opinione nostra ; so sarà altrimenti, ne aremo 
dispiacere; e massime che per molti conti è da dubi- 
tare assai che la ruina loro si tirerebbe drieto la mina 
di tutta la città, e almeno di quelli che sono tenuti amici 
o favoriti da loro. 

Questi fondamenti bisognerebbe ajularli, e condurli 
con qualche destrezza ; mostrarsi grato e umano allo uni- 
versale, e vivere con lutti con una piacevolezza conve- 
niente ; tenere più sotto questi loro ministri e cancellieri, 
la grandezza e autorità de' quali non potrebbe essere più 
dispettosa a tutta la città, e a loro non reca utilità al- 
cuna ; fa lutto carico e disordine, sendo il più delle volle 
uomini insolenti e mangiatori, e poco esperti de' modi e 
vivere nostro. Cosi 6 di importanza il lasciare li uomini 
liberi ne' roatrimonii, ne' quali volere usare la autorità o 
nello impedirgli o nel fargli, è cosa di poco frutto, c che 
si lira drieto assai carico e odio. Farebbe ancora favore 
assai collo universale il vedere che u' pensassino qualche 
volta a' boneficii e commodi di questa città, collo ajulare 
le cose de' Monti, e li eserciti in su' quali vive la ciltà ; 
riformare con buone leggi i disordini che ci sono nelli 
Uficii, e in lutti i membri; riformare il vestire e di uomini 
e di donne, nel quale la città è lanlo trascorsa sopra 
le forze sua, che non può fare se non effetti pessimi, e 
in publico, e in privalo. Quando si vedessi voi lassino 
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l'animo a queste cose, ne sarebbono ajutati e consiglia- 
li, e in effetto sarebbe portato loro affezione, e sareb- 
bonne amati corno padri della città; dove ora, vedendosi 
per ognuno che lascìono trascorrere ogni cosa, pare che 
i! bene o male nostro appartenga a 'loro, e non può fare 
che anche questo non faccia augumenlo a quella mala 
disposizione che ci è ordinariamente. Se queste cose si 
facessino, io spererei che non solo alla città, ma etiam 
allo Stato loro se ne farebbe più frutto; non si facendo, 
non so die altro dirmi, se non che i cattivi Governi non 
sogliono partorire effetti buoni. 

Non voglio omettere di dire, che non è mancato e non 
mancatili ha avuto opinione e ha, e forse ha fallo opera 
di persuaderlo, che sarebbe più sicurtà di costoro pigliare 
assolutamente ìl dominio della città in fatti e in titolo, che 
tenere il Governo sotto questa ombra di cmlità e di li- 
bertà ; cosa clic io non intendo disputare ora, ma io per 
me giudico che non potrebbono pigliare partito più perni- 
zioso e per loro e per noi ; e che questo maneggio riusci- 
rebbe nei processo del tempo pieno dì difflcuUà, di so- 
spetti, e a ultimo di crudeltà. 



A V V E UTENZA. 

Morto Lorenzo duca d'Urbino nel 1519, la Repubblica restava 
senza capo secolare, ed n nessuno pernneo era vernilo il pensiero di 
mettere il governo, siccome avvenne fiorili .unir dopo, in mano di 
ilue bastardi in compagnia dtd lem precettore, il cardinal Passeri- 
no, di pochissimo sapere e in Miri/emù Mie cote de' governi. Ma vi- 
vendo Leone X, multe speranze di liberili ai riiu'cesero, e a questa 
data, cioè al 1519, si riferisce il Discorso ili Niccolò Machiavelli sopra il 
riformare lo Slato di Pirtnse, fallo ad istanza di Leene X : nel quale 
egli non dubiló di consigliare a Leone a una tal forma di rcggimcii- 
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(o, che ma 11 len piulo l'autorità del papa e del cardinale Giulio (Cle- 
> mente VII) [acesse dipni rivivere la Repubblica: cercando inilam- 
■ marlo con generose parole a quest' opera gloriosa di lasciare dopo se 
' la palria libera. » [Gino Cuppom, Noie in calce alla Storio de! Pilli.] 
Posteriore di Ire anni, cioè del ISSI, pochi mesi dopo la marie di Leo- 
ne X, abbiamo un Discorsa (fi Alessandro de' Pazii (in calce alla Storia 
ilei PUH) dirello iil cardinal 1". iulkj, e uri ijuali* si progne una furma 
che rassomiglia in \aih>. a .|[il-11.i l;ì : i i-dunÌ aliala dal Guicciardini, cioè 
un principe o Gonfaloniere a vita, il Consiglio Grande, e un Senato a 
vila che si riminovi da se medesimo. 
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Delle r.-iponi die (d'bljonn [m.tsu :nJfr(> !» Sipinria ili Firenze 
,id accodi» r.-i coi] |>-i|m Ui-mctite VII, ilurmUc l'assedio. 

1630. 

lo sono certissimo die se le Signorie Vostre lussino 
sialo opaci dulia ottima incuto elio ha la Santità di Nostro 
Sbnoiv vt'isij quistn nobilissiiiiEi unii, u quaiilo iIkiuìs- 
cere abbi avuto ed abbia de' danni clic quella ha soppor- 
talo e sopporta, e de' periculi gravissimi in che al presente 
si truova, che tra Sua Santità e Vostre Signorie non sa- 
rebbono mai stale ne sarebbero di presenlo alcune diffi- 
coltà ; anzi che Vostre Signorie arebbono avuto ricorso in 
ogni occasione a Sua Santità, come a vero e amorevolis- 
simo padre ; e quella, come è stato sempre f animo suo, 
arebbe atteso a beneficare ed esaltare questa sua dilettis- 
sima patria. Ma la mala fortuna dell'uno e dell'altro ha vo- 
luto che in questa città doppo la mutazione dello Stato'" 
si sia sempre avuta sinistra opinione dell' animo di Sua 
Santità, non ostante elio quella abbia fatto ogni diligenza 
di fare cognoscere la verità ; che è stato il principio d' onde 
sono nati tanti mali, da' quali ora è oppressa questa infe- 
lice patria. E certo se Vostre Signorie vorranno sanza pas- 
sione considerare le cose passale, confesseranno avere 
dato a Sua Santità molle cagioni di sdegnarsi contro a 
questa città. Lasciamo andare le ingiurie fattegli immediate 



Del 15ÌT ; nel rioni »nun, i-.utnlIì i Mcihd, fu ristabilii» la li- 
tjcrlà, col Consigli" Granile, e rifuruwlo In Sialo come era avanti 
il 



doppo la mutazione dello Stalo, come fu guastare le im- 
magini che erano nella chiesa della Nunziata, in che cerio 
si doveva pure almanco avere rispetto e riverenza a quella 
gloriosa Madre ; come fu il levare le arme de' Medici, non 
solo de' luoghi publici, ma ancora degli edificii che loro 
avevano edificati del suo proprio ; e molte altre indegnità 
di parole, lo quali sì possono forse in qualche parte scu- 
sare per la caldezza in che erano gli uomini in sulla mu- 
tazione dello Stato, ancora che non fussì slato mutato per 
forza e con arme, ina ceduto volontariamente da' ministri 
di Sua Santità. 

Lasciamo andare tutte queste cose; ma non si è egli 
poi sempre continualo iosìno al principio della guerra 
in offendere e ingiuriare snnza rispetto Sua Santità, e 
come pontefice, e come uomo particulare della casa de' Me- 
dici ; molestatogli i beni e le entrate sue, contro alla 
forma della legge che si fece quando si mutò lo Stalo ; 
non voluto mai restituirgli la sua poveretta nipote, 111 an- 
cora che per la età e per il sesso la fussi innocentissima ; 
posto sanza rispelto alcuno, di vostra autorità, imposizioni 
gravissime al Clero ; e ancora che Sua Santità avessi man- 
dalo sì liherameule la assoluzione, continuato poi sem- 
pre nel medesimo errore, sforzando a vendere i beni delle 
chiese sanza rispelto alcuno di offendere Dio e la autorità 
della Sedia Apostolica ; non voluto non solo mandargli 
imbasciadori come a pontefice, come fanno tulli gli altri 
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principi cristiani, ma recidalo di udire, e proibito con 
Ionia inumanità io entrare in Firenze messcr Antonio Bonsi 
vescovo di Terracina vostro cittadino, clic non era man- 
dalo à altro effetto, che per fare fede della buona mente 
di Sua Santità, e che si pigliassi qualche modo per il quale 
questa città fussi sicura che la mente di Nostro Signore 
non era di alterare la vostra libertà e il vostro Governo, 
e Sua Santità fussi assicurata, che le cose sue non fussino 
molestale, e che la città lo ricognoscessi e onorassi come 
pontefice? Nello quali cose trovò sempre lanlo poca dispo- 
sizione, che non solo fu rifiutala ogni offerta, ogni opera 
che a questo effetto fece Sua Santità, ma alla fine levalo 
ingiustamente di palazzo Niccolò Capponi vostro gonfalo- 
niere, cittadino buono, e clic ora stato tanto amatore della 
libertà, non per altro se non perchè cognoscendo lutti i 
disordini e la ruma die. era per seguire da questi modi, 
desiderava e cercava inducere qualche concordia tra Sua 
Santità o questa città. 

Sarebbe lungo narrare tulli i parliculari ; ma con che 
colore, con ebo giustificazione messono le vostre Signorie 
mano alle cose di Perugia, essendo cillà della Chiesa, e 
nella quale non potevi pretendere ragiono alcuna ? E non- 
dimeno, benché queste ingiurie fussino grandi, e dispia- 
cessino assai a Sua Santilà, non lo rnossono inai nò a de- 
siderare nè ìi pensare di volere fare male a quesla città, 
perche più poteva in lui lo amore della patria, la con- 
siderazione della autorità die ci avevano avuto si lungo 
tempo Ì passali suoi, gli obblighi e ^li interessi della Casa 
sua con questa città, ebe ogni ingiuria ; e ricordandosi 
ilei tempo che era stata in Firenze, e in che modo ci era 
vivula, e con quanto amore e dimestichezza di tutti voi, 
non si è mai potuta persuadere che questi modi sinistri 
siano proceduti lanlo per odio verso lui o per malignità, 
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quanto per uno sospetto imprudente die si è avuto di Sua 
Santità, il quale ha a poco a poco iraportalo gli uomini 
forse più olire che loro medesimi non arebbono voluto. 

Però Sua Santità, ancora che con suo carico e con in- 
degnità della Sedia Apostolica, era deliberata più presto 
andare (oberando, e aspettare elio il tempo e la verità 
aprissi gli occhi di chi aveva inala opinione di lui, cho 
travagliarsi mai direttamente o indirettamente di cosa al- 
cuna della vostra cillà; e cosiarebbe continuato di fare, 
so la necessità e il desiderio (li salvare la patria sua non 
l'avessi sforzalo a fare altrimenti. Perchè essendo per ve- 
nire lo imperadore in Italia, e reputandosi mollo ingiuriato 



e dubio che, e per vendicarsi, e per assicurarsi del Go- 
verno presente, del quale per essere tenuto, tanto francese 
non si sarebbe mai confidato, era disposto o di distruggerò 
questa cillà, o di pigliarne la Signoria e furia Camera di 
Imperio, o almanco torgli Pisa e Livorno, Arezzo e i più 
importanti luoghi di questo Dominio. Al quale periculo vo- 
lendu provedere Sua Santità, e reputandosi, come cittadino 
di questa patria, essere obligalo a ajularla e salvarla, non 
ci avendo trovato altro espediente nella capitulnzione che 



111 Uopo la morii' ili <;ì'."-,i:iilì .lei li: Ha urte Nere, in 
Turano mancini^ <hilh llciuil'lilic.n nel 1828, sotlo pli 
aulirmi e ili i;ir>irinl>:i1 isl;i Solenni. ;i rii^iiin^re 1 
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fece con lo imperadore in Barzalona," 1 capilulò che lo im- 
peradore si contentassi ili non volere più olire che la mu- 
lazione del Governo di questa città, mostrando che questo 
gli bastava a restare sicuro dì questa citta, e pregandolo 
che per rispetto suo volessi rimettere (ìl alla sua patria le 
ingiurie e il desiderio che aveva di vendicarsi. Il che Sua 
Santità chiama Dio in testimonio che non cercò per inte- 
resse suo parliculare, né [ier recidere lo Stalo di Firenze 
alla Casa sua, ma solo per amore e per desiderio di sal- 
vare questa patria, sperando che, fallo questo, gli fussi fa- 
cile persuadere Cesare a contentarsi di una forma di Go- 
verno libero e ragionevole, e che fussi commune a tutti i 
cittadini, c che a Sua Santità paressi sicuro, a Sua Maestà, 
e allo interesse di tulli. E certo Sua Santità si détte se al- 
che gli veniva addosso, certificata che fussi dell' animo di 
Cesare, avessi più presto a cedere alla necessità e pigliare 
quegli appuntamenti che ricercava la condizione do' tempi, 
che volersi tirare addosso questi eserciti, e trovandosi ab- 
bandonata da ognuno, pigliare una gaerra sì pestifera. 

Il che se si fussi fatto, non arebbe questa povera città 
sostenuto tanti mali drenlo e fuora ; non sarebbono ri- 
dotte in sul vostro le arme che erano sparse in tutta 
Italia ; non arebbono i vostri danni, le vostre spese, i vo- 
stri periculi fatto utilità a' Viniziani, al duca di Milano, al 
duca di Ferrara, a' quali lutti ha giovalo mirabilmente la 
vostra resistenza, la vostra guerra; sarebbono salve le 
vostre possessioni, le vostre case ; godereste la pace, 
nella quale si ir uova ora, da voi in fuora, tulio il inondo, 
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ti VII e Carlo V. 

"' Cioè perdonare. 



DISCORSO SESTO. 



e die voi avolo tanto tempo desiderata ed espellala per 
escrcilarc i vostri traffichi, le vostre mercntanzie ; sarebbe 
questa citta più ricca, più fiorila che la fussi mai, perchè 
l'animo di Nostro Signore, so voi vi rimettevi io lui, non 
era tórvi la vostra libertà, non appropriare il vostro Go- 
verno a sè o a' nipoti suoi ; raa col lasciarvi liberi, col ri- 
correggere i tli Petti che ha il presente reggimento, e ridu- 
cerlo in una forma giusta e santa, acquistare questa gloria 
appresso a tutti i principi cristiani, lasciarti questa memoria 
eterna nella vostra citta, di avere amato più la patria e il 
bene suo, che alcuno imeiesse parliculare di Casa sua. 

Piacessi a Dio che fusst stala cognosciula la volunlà 
sua, e che i sospetti vani non a vessi no occupato in modo 
le menti vostre, che avessi procurato la ruina della vostra 
città ! Ila poi che quello che è fatlo non si può ricorreg- 
gere, bisogna pensare al futuro, o di salvare almanco 
quello che resta dì questa misera città ; di che volesse 
Dio che le Signorie vostre avessino quello pensiero che 
ha Sua SantitS ! La quale non pensa continuamente ad al- 
tro, e ne vive con uno affanno incredibile, dubitando che 
per la durezza vostra questa povera città non vadia a 

dalo qui per ricordarvi e avvertirvi del pcriculo grande 
in che vi trovate, il quale augumcnla ogni giorno : ina 
avendo compreso per gli andamenti vostri e per molte 
lettere intercetto che voi, pasciuti da speranze vane, eri in 
speranza grande di liberarvi dallo assedio, giudicò che il 
mandare qui in quello tempo pcrverebbo più presto a 
farvi crescere le opinioni falso che a fare frullo alcuno ; 
perchè voi arcsti credulo che Ini mandassi per diffidenza 
di potersi sostenere più questa improsa, 1 " e per debolezza. 
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Ma ora elio, se voi non vi votale ingannare, le tose 
sono ridulte in luogo die non si vedo rimedio alcuno, e 
che tutte lo speranze vostre sono annidi ìlate, si è per- 
suaso che mandando a confortarvi del bone vostro, non 
sìa nessuno cho possa negare, che non lo muove altro 
rispetto che la compassione e la pietà clic ha di questa 
povera sua patria; perchè, ditemi un poco : che speranza 
vi resta più? E se volete cognoscere che, se alcuna ve ne 
resta, è vana, e che ve ne Irovcrele ingannali, ricordatevi 
quante n' avete avute poi che cominciò questa guerra, e 
di quante opinioni false vi siete pasciuti, e che ogni cosa 
è ritornata vento c fumo. Sperasti nel principio quando 
lo imperadore venne in Italia, che non gli avessi a pia- 
cere la grandezza del papa e che la. amicizia tra loro 
fussi per durare poco tempo; nondimeno lo effetto v'ha 
mostro il contrario, perchè non furono mai dua principi 
in tanta fede e amicizia quanto sono questi, e per du- 
rare perpetua mente. Speragli che, poi che il primo eser- 
cito che venne col Principe di Grange non bastava nò a 
forzarvi né a assediarvi, che lo imperadore non avessi 
u mandare più gente ; anzi, parendogli essere giusliGcato 
eoi papa d'avere fallo quanto poteva, avessi a tirare il 
principe in Lombardia, dove pareva n avessi maggiore 
necessità ; e nondimeno lo imperadore vi mandò addosso 
uno nuovo esercito, e, per poterlo fare, pacificò tutte le 
cose di Lombardia. Sperasti, clic il papa non potessi reg- 
gere lungamente la spesa, e nondimeno l' iia retta lanti 
mesi, e non è dubio che ha modo di reggerla ancora lun- 
ghissimo tempo. Sperasti, quando lo imperadore se ne 
andò nella Magna, che lo esercito avessi poco di poi a 
fare il medesimo, o perchè lo imperadore fussi necessitalo 
condurlo seco, o perchè non volessi più spendere, o perchè 
i disordini che pareva Rissino nel campo, l' avessi no a 
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risolvere: e nondimeno è Uinlo tempo che lo imperadore 
parli, e lo esercito non solo non è levato, come di giorno 
in giorno vi persuadevi, ma e riordinalo e ristretto lo as- 
sedio di sorte, che potete essere capaci che lo impera- 
tore è per continuare insino alla fine; e così ogni dì sono 
.1 Roma lettere e uomini suoi che sollecitano a Napoli le 
provisioni de' danari, e confortano e riscaldano il papa a 
fare il medesimo. Sperasti, quando ripigliasti Volterra col 
fare una grossa testa di fanti, dovere aprire Io assedio, 
e nondimeno in sul colmo di questa speranza perdesti 
Empoli ; èvvi stalo tolto Volterra, avete in pendilo Pisa, 
ed è tagliata la via a lutti i vostri disegni. 

Avete speralo lungamente nel re di Francia, e non- 
dimeno in tanto vostro bisogno non avete veduto se non 
parole, e potete essere certi che il medesimo sarà, in fu- 
turo ; perche, secondo il costume franzese, più conto tiene 
del papa, perche può più ; e per mettere lo imperadore in 
più necessità di restituirgli i figliuoli, gli è venuto a pro- 
posito che vi manlegnate vivi, per fare, come hanno fatui 
gli altri, mercalanzia della ruina vostra. Avete pure lo 
esemplo come vi trattò lo anno passato, quando contro 
a' capitoli della lega, contro alle promesse che tulio di vi 
faceva, accordò con lo imperadore," 1 lasciandovi totalmente 
in preda e a discrezione sua. Che credete sia per fare 
ora ? Credete sia por rompere una guerra ed entrare per 
voi in nuovi travagli? Non lo pensate, non lo crediate, 
perchè, avendo sborsato allo imperadore tanti danari, si 
truova esausto. 

Vedete i Viniziani accordati con lo imperadore; il 
papa d'accordo con lui; truovasi in Italia si grosso 
esercito, e vicino a Italia, da potere ogn ora mandare 
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nuove genlì, e co' (lanari che ha avuto dal re di Fran- 
cia può nutrire ogni grossissima guerra. Pensate che 
forse il re di Francia o altro re vi mandino danari sotto 
mano? Vi ingannate; non lo faranno per le ragioni 
dette di sopra; o quando bene lo facessino, che profitto 
vi sarà? Perchè, ora che è perduto Empoli, e ridotte le 
genti in quello di Pisa, questi danari servirebbono a guar- 
dare Pisa, non ad allargarvi lo assedio; e ogni speranza di 
questa sorte non fa altro effetto che, allungando più la 
guerra, allunga le vostre dilTicultà, i vostri danni, e vi 
mette a estremo periculo del sacco. Speriamo, dira un altro, 
che Dio ci ajuli, che non lasci perire questa citta, dove 
sono tanti monasteri i, tanti santi uomini, dove si fanno 
laute buone opere; soccorso certamente migliore di tutti 
gli altri, quando venissi; ma che certezza n'avete voi tale, 
che per questa delibiate governarvi imprudentemente 1 ' Non 
hanno scritto quelli, in sulle predizioni de'quali vi fondate, 
che vi governiate sempre saviamente, che facciate tulle 
le prò visioni umane, che non (entrale Dio? Non è queslo 
tentare Dìo, pigliare tulli i partiti a contrario, pigliare una 
difesa sopra le forze vostre, volere soli resistere a tutto il 
mondo? Non si offende egli Dio a essere causa che tanfi 
contadini, tanti poveri nomini muojino di fame, che lame 
donne vadino male, che una città si bella, sì nobile, si di- 
strugga? Credele che Dìo abbia misericordia di voi, poi- 
ché voi medesimi non l'avete? 

È bene conveniente collocare la speranza sua in Dio, 
raccomandarsi con le orazioni e con le buone opere : ma 
di poi pigliare ì partiti con la ragione, e sperare che Dio 
v'ajuti, se vi governerete da savii, non fare il male per- 
chè venga bene; e governandosi secondo il debito della 
ragione, rimettersi del resto a Dio; altrimenti facendo, non 
lo placate, ma lo irritate e gli date cagione di voltare la 



sua misericordia in giusto sdegno. Queste, se bene le con- 
siderate, sono le speranze vostre, le quali doverrebbe ora- 
mai toccare con mano ognuno die sono vane e sanza 
fondamento, e però essere certi che il papa si è mosso 
a mandare qui per compassione clic ha di questa povera 
città, e nondimeno arebbe differito a mandare tanto che 
per voi medesimi vi fussi mossi a ricercamelo ; ma il 
timore, che, differendo più, non si sia co' rìmedii a tempo, 
l'ha sforzato a non tardare; perchè Vostre Signorìe han- 
no da sapere, che se bene il papa desidera quanto può 
c!ie questa città non vadia a sacco ^e Cesare è della me- 
desima opinione), nondimeno che la diffìcultà ha ad essere 
con lo esercito, il quale, già tanti auni sono, non ha altra 
voglia, non ha altra sete clic il sacco dì Firenze. Hacci 
ora qualche rimedio a liberarvene; ma quanto più si iarda 
a pigliare partito e quanto più crescono le vostre neces- 
sità, tanto augumenla questo periculo ; perchè come !o 
esercito si accorgessi che la città fussi in termini che 
avessi da vivere per pochi dì, non basterebbe alcuna au- 
torità de' capitani, non il papa, non Cesare, se ci fussi in 
persona, a farlo ritirare; anzi la fama che la città fussi 
in grado che fra pochi di avessi a cadere, ci farebbe con- 
correre molti altri fanti. Però il rimedio unico a tanto 
male è anticipare lo accordo ; differendo, andate manife- 
stamente al sacco ; il papa, poi che con altro modo non 
può provedere a tanto [«riculo, nè salvarvi se anche 
voi non vi volete salvare, desidera almanco essere giu- 
stificato con Dio o con lutto il mondo, e parile (ilarmente 
con voi e con le pietre dì questa città. 
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Presupposto che s'abbia a ritenere l'ombra di Repu- 
blica, come communemente hanno fallo quelli che hanno 
preso l'autorità nelle città libere, massime i savii in Ro- 
ma, Siila, Cesare, Augusto e i successori, che non leva- 
rono il Senato, i Consuli e gli altri magistrali; a' tempi 
nostri Lorenzo de' Medici, Pandolfo Petrucci, inesser Gio- 
vanni Bentivogli, che sempre ritenne in Bologna la Si- 
gnoria, i Collegii, il Reggimento o la imborsazionc degli uf- 
fici! ; el si quid ad rem, oggi Andrea Doria in Genova ; 
farei uaa provvisione che si eleggessino cinquanta o ses- 
santa cittadini in luogo e con quelle prerogative vel circa 
che erano già i Settanta; e massime che di questo nu- 
mero s' avessino sempre a eleggere gli Otto della Prati- 
ca, come si faceva de' Settanta, di età di anni trentacìn- 
que almeno, e non potessi esserne più che dua per casa; 
durassi lo ufficio loro a vita, ma eoa questo che di cinque 
anni in cinque avessino ad avere la confermazione, an- 
dando particularmente a partito a uno per uno, e questo 
per tenere loro qualche freno in bocca; avessino divieto 
da lutti gli uflìcii di fuora, eccetto da imbascìalori e com- 
missari! ; mancandone alcuno, si eleggessi lo scambio, che 
di necessità avessi a essere uno del numero della Balia ; 1,1 



'" I.a Balia, ™i!i|n»l;i ili umili |>.irli^iiiiii Ai'' Mieliti, fu creala su- 
liilo uopo la mula/ione ilello Sialo, avvenuta nel!' agosto (iel 1530. Per 



avessimo di salario ducati quindici il mese per uno, idesL 
l'anno ducati centottanta o dugento. 

Ilo detto di elà di trentacinque anni, per Luigi Itidoltì ; 
ma meglio starebbe di anni quaranta, e a Luigi si po- 
trebbe provvedere come fece il parlamento del 1 49i, che 
nella elezione de' Venti" 1 dette facultù a' Signori e Colle- 
gi) di eleggerne uno minore di quaranta anni, per Lorenza 
di Pier Francesco. (il 

Il divieto dagli uliicii di fuora ; — per lasciare questa 
utilità agli altri amici ; e forse non saria male dare loro 
divieto in un altro modo, cioè da lutti gli uffici) di drento 
che hanno salario, eccello degli ufficiali del Monte; item 
da tutti gli ulficii di fuora, eccetto dal Capitano di Pisa, 
di Arezzo, di Pistoja, quali tre ulficii avessino a essere 
sempre di loro, per la importanza de' luoghi e per ricom- 
pensare costoro del privargli degli ulficii di salario della 
citta. Ma vorrei questi tre Capitanati ordinati in modo, 
che in sei mesi se ne guadagnassi trecento o quattrocento 
ducati, acciò che ognuno avessi causa di accettarli. 

Vorrei che la Balia tutta fussino dugento, computato 
questo Consìglio dello di sopra. Chi fussi della Balia, 
oltre a essere onorato di questo grado, oltre ad avere la 
scala al Consiglio soprascritto, potrin, per il divieto di 
questi altri dagli ulficii di utilità, sperare d' avere ogni 
anno un ufficio drento o fuora di guadagno. E perchè que- 
sto fussi più certo, e per dare questa riputazione più alla 
Balla, vorrei che degli ulficii di salario della città, verbi- 
grazia, de' Maestri di Dogana, del Sale, Contralti 131 e altri 



legge ilcll" 8 novembri; .te Ila sii^.-n unno vcinu; accresciuta lino al nu- 
mero ili ccnlociiir|u.inlolbi, compresi i doilici Hifornialori. 

111 Accoppiatori. 

"' De 1 Medici. 

11 Delia gabella .le contraili. 
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simili, ne fussi sempre uno della Balia, che si traessi di 
una borsa generalo dove fussino imborsali tutti quelli 
della Balia, eccello quelli che fussino del primo Consi- 
glio; c gli altri dì detti ufficia si traessino delle borse 
ordinarie dello squitlinio, polendone anche essere tratti 
di quelli che fussino della Balia, in modo che al certo 
in questi uflìcii avessi a essere sempre uno della Balia, 
e la sorte potessi fare che ancora ve ne fussi più di uno. 

Noi non possiamo fare Slato dì molti, perchè lo uni- 
versale non ci è amico, e perchè non ci è panno da ab- 
bracciarne tanti ; e stabilire per amici dugento cittadini 
da' meglio qualificali, non sarebbe poco fondamento ; e 
certo, quesli distinti cosi dal resto della città, parrebbe 
loro avere sì buono luogo e verrebbono tanto in odio al 
populo, che bisognerebbe slessino fermi ; e molli che da 
principio non intervenissino in questo numero, potriano 
sperare di arrivarvi, perchè alla giornata ne vacherebbe; 
ma di questo disegno non si cava Io intero frullo, se le 
elezioni non si fanno bene considerate, cioè dirizzandosi 
a' cittadini meglio qualificali, pure che siano amici o da 
sperare di fargli amici ; il che si consideri con buono 

Non ci spaventi il dire : quegli che saranno esclusi dal 
primo Consiglio o dalla Balia, resteranno mal satisfalli ; 
perchè questa distinzione degli uomini è necessaria in 
lutti i luoghi, e l'hanno cosi i Governi populari corno 
quelli degli Ottimali o di uno principe ; nè ci si despera 
mai dreuto totalmente alcuno, perchè sempre resta la spe- 
ranza di potere avere presto il luogo; e non sempre che 
uno è restalo male satisfallo di non ottenere quello che de- 
siderava, diventa inimico ; perchè gli uomini fanno il conio 
loro, e quando non hanno quello vogliono, si accommoda- 
no a quello possono avere, massime restando la speranza. 
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Sempre in questa citlà, in qualunque spezie di Gover- 
no, si è proceduto con le Pratiche, die non ha voluto dire 
altra se non che venti o venticinque cittadini de' principali 
intervenghino sempre a consigliare le cose publìche; e non 
potendo loro essere sempre de' magistrati principali, si è 
preso questo modo, e a tempo de' Medici e a tempo del 
populo, di fargli intervenire; e a questo modo una certa 
qualità d'uomini, ancora quando non e in magistrato, Ita 
sempre il luogo suo; e però io non approvo questo modo di 
non chiamare se non chi è in magistrato. Farei una Pratica 
ferma, non minore di quindici nè maggiore di venti, c 
questi chiamerei sempre quando s' ha a chiamare, come 
era consueto; né urei tanto rispello a quelli che ne re- 
stassimo esclusi (a che polriano essere pochi quelli che pre- 
tendessimo), quanto a questi tali che non può piacere loro 
non intervenire, quando non sono in magistrato; ed essendo 
persone di più qualità, non si debbe avere manco rispello 
a satisfare a loro che a chi ha manco qunliln. E ci aggiu- 
goerei una deputazione occulta di quattro o cinque, i pri- 
mi di fede e prudenza, con chi lo Stato patria conferire 
più particularmente quello che s'avessi a travagliare colla 
città e co' cittadini ; nè saria necessitalo a conferire loro 
arcana dominationis, ma solo quello gli paressi, e servir- 
sene secondo venissi a proposilo ; e questi tali ariano 
causa di pensare continuamente alle cose, e fare inten- 
dere quello occorressi. 

Lo universale della città governerei con buona giustizia, 
e cosi i sudditi ; e se non vogliamo che le entrale tulio 
di diminuischino, fare ogni opera di levare agli uomini il 
terrore delle troppe gravezze, e questo non si può fare se 
non si spende parcissimamente; il che se non si farà, inva- 
num laboramus, chè non conosco il maggiore periculo di 
perdere lo Sialo che la carestia de' danari. 
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Messer Orniunnozo Dett — Messer Francesco Guic- 
ciardini — Antonio Gualterotti; de quo dixit Jacopo Sai- 
viali, maravigliarsi che non fussi bastalo farlo Accoppia- 
tore, se non si faceva ancora degli Olio della Pratica, et 
forte dixit verilalem. 

Filippo Machiavelli — Francesco Vettori — Luigi Ri- 
dolfi — Gian Francesco Hidolfì, o Lionardo ; ma più utile 
è Giovan Francesco. 

Raffaello Corbinelli — Luigi Guicciardini ; non est no- 
vum sint duo fratres, quando male se ne può lasciare al- 
cuno ; l'anno 1179, si fece una Balia tli trenta cittadini, 
che ne fu Lorenzo de' Medici e tutti i principali dello Stato; 
e intra trenta fu messer Luigi Guicciardini e Jacopo suo 
fratello, e messer Antonio Ridolfi e Tommaso, nepos ex 
fra tre. 

Filippo o Maso de' Nerìi, o tutta dua. 

Alessandro Corsini — Giovanni o Domenico Canigiaoi; 
meglio è Domenico, ma è di minoro eia, e fargli tutla «tua 
saria di più esemplo a molli altri fratelli, che non sono i 
Guicciardini. 

.Messer Matteo Niccolini. 

Agostino Dini — Francesco Scrrisiori — Giovanni 
Corsi — Giovanni dell' Amelia — Antonio da Hi. -asoli 

— Francesco Antonio Nori — Jacopo Salviati — Messer 
Simone Tornabuoni — Ruberto Acciajuoli — Andrea Mi- 
nerbetti — Matteo Strozzi — Filippo Strozzi — Jacopo 
Gian6gliazzi — Benedetto Bnondelmonti — Giovan Fran- 
cesco de' Nobili — Palla Rucellai — Taddeo Guid ucci — 
Messer Luigi della Stufa — Raffaello de' Medici — Otta- 
viano de' Medici — Ruberto Pucci — Barlolonimeo Va- 
lori — Francesco Valori — Zanobi Acciajuoli — Gio- 
vanni Tornabuoni, per poco tonino — Federigo de* Ricci 

— Girolamo Capponi ; benché u Roma dissono che non 
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sanno d'onde si uscissi questo uomo inutile per Accop- 
piatore. 

Giuliano Capponi, se bene non sarà mai amico caldo 
— per guadagnarsi tanti giovani ben qualificati che sono 
in questo lato di Gino. 

Bartolommeo Lanfredini se ha il tempo — Giovanni 
degli Alberti — Lodovico Morelli forse, e forse penserei 
ìi Jacopo se si potessi guadagnarlo, di che dubito. 

Gherardo Gherardi, se bene è di minore età di Luigi, 
perchè vale più ; o Luigi è fallilo e spacciato. 

Lorenzo Segni ; questo non lascerei indrielo. 

Possono venire in considerazione utrum sint eligendi 
vel non, Alessandro Barbadori, per essere amico, ma di 
poca qualità — Stesser Giovanni Buongirolami, illud idem, 
tamen Alessandro e più nobile — Bernardo Bini ; perchè 
è stato Gonfaloniere e ha parecchi figliuoli, ed è amico, 
se i cherici di Camera c il Zana non Io fanno inimico. 

Mainante Cavalcanti ; se non osta il rispetto di non 
disperare Lorenzo che è di più elà, e non so se Baccio 
gli fa favore o disfavore- 
Averardo Salvialì, per la casa e per le facullà. 

Domenico di Braccio Martelli, perchè gli pare me- 
ritarlo. 

Lutozzo di Batista Nasi ; (amen è inutile e non ha 
figliuoli. 

Ci sono Albizzi, Pazzi, Pilli, Carnesccchi, Giugni ; case 
notabili, ma non veggo le persone da questo luogo. 

Non pare si possa mancare di qualcuno, tre o quat- 
tro, dell' Arte minore, ma è poco acquisto a dare loro que- 
sto luogo. Sarei di opinione di levare questa distinzione 
delle Arti, la quale cosa non offenderebbe gli amici alla 



'" Baccio Valori, Commissario generale per il papa. 
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fine: perchè dando loro (fucila porle clic fossi conve- 
niente, acquislercbbono nobili landò sè e i figliuoli suoi, 
in modo che ne sarebbono ogni di contenti. E dell'uni- 
versale degli altri, che sono inimici nostri, e da tenere 
poco conio, e quello che si togliersi loro si distribuirebbe 
in persone di più qualità e amici : e levando questa di- 
stinzione dello Arti, non metterei per ora in questo pri- 
mo Consiglio alcuno artefice, per non tórre il luogo a chi 
lo merita più . e a loro non parrei»! poco cominciando 
od avere i Vicariati e okn ufficii. che oro sono proprii 
delle Arti maggiori. 
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Sullo slesso argomento. 

J53I. 

Non si speri in (arile diflìcultà rondare ora uno Stalo 
con tulle le sicurtà che desidera Noslro Signore; ma 
assai sarà se troveremo il modo più sicuro che ci sia, e 
col bene governarci sapremo usare le occasioni che si pre- 
senteranno da potere alla giornata meglio stabilirlo. 

Poiché Sua Santità si risolve che le cose si governino 
col ministcrìo de' magistrati c con la immagine della li- 
bertà, non mi discostorei molto da' modi antichi di tenere 
aperto il palazzo con la Signoria, Otto di Pratica e magi- 
strati consueti, con le solito autorità, che si eleggessino 
secondo il consueto ; leverei solo i Gonfalonieri di Com- 
pagnia, suslitncndo in luogo loro i Procuratori, almanco 
nelle provvisioni e negli stanziamenti de' danari; e così 
non userei il Consiglio del Cento nè quello del Populo 
nò del Comune. Ma le cose che solevano avere bisogno 
di questi Consigli, le farei nascere secondo il solito dalla 
Signoria; e di quivi ne' signori Dodici Buoniuomini e Pro- 
curatori insieme; da loro, in uno Consiglio che fussi eletto 
simile a quello de' Settanta, o de! numero medesimo o di 
poco più o manco ; e per dare loro la perfezione, vorrei 
die i Settanta medesimi eleggessino ogni anno uno Consi- 
glio di trecento cittadini, non dando divieto, a chi ne fussi 
stato uno anno, a poterne essere un altro, e sanza distin- 
zione di Quartieri ; i quali in fatto vorrei lussino tutti dei 
più confidenti allo Stalo, c questo fussi Y ultimo Consiglio 
11. to 
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della città ; il quale se fusai bene eletto, sarebbe con qual- 
che riputazione, e uno modo di dare qualche pasto a chi 
non fussi della Italia. 

La llalia terrei ferma, ma per adoperarla solo nelle 
coso importanti allo Stato, dove 1' uomo diffidassi de' Con- 
sigli ; ma perchè il numero è pure largo, e vi è di quelli che 
non sono bene chiari, ancora che non sia da dubitare che 
ne' tempi tranquilli vi sarà sempre largamente il partilo, 
e ne' pericolosi, dove le favo balenassino, bisognerà porre 
i rispetti da canto ; pure per avere sempre in mano anche 
i rimedii ordinarii, vorrei che gli Otto della Pratica, che 
per questo tempo saranno insieme o con la Signoria o 
con li Accoppiatori o co' Procuratori, o qualunque di questi 
magistrati come meglio parrà, avessi la autorità medesi- 
ma in tutti i casi di Stato, etìam di porre danari, che ha 
la Balia ; la quale non potessino usare, se non intervenen- 
dovi il Duca, o in persona, o, se parrà, ancora per susti- 
tuto. E si può giustificare il dare questa autorità, per 
avere modo a provvedere a' casi repentini, o che ricer- 
cano segreto, come ha a Vinegia il Consiglio de' Dieci, come 
concesse il Governo passato a' signori Dieci e Otto nelle 
macchinazioni contro allo Stato, se fussi periculoso lo 
aspettare tempo; e questa autorità, se si tenessi fermo il 
non usarla so non per necessità, non potrebbe nuocere ; 
ma sarebbe perniziosa, se si cominciassi a usare eliam 
fuori di quella necessità, perchè si adopererebbe per tutte 
lo cose cstraordinarìe, come si fece della autorità de' Di- 
ciassette. 

Lo squittinio degli ufficii soliti farci in ogni modo, 
perchè mi paro desideralo eliam dagli amici, ed è uno 
sprone al pagare le gravezze, e perchè di molti competi- 
tori se si compiace uno, gli altri non restano satisfalli 
per le comparazioni ; e perchè credo si terrà meglio il 
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fermo di non imborsare se non chi si conviene, facendosi 
in uno trullo e segrelamente, clie non si fa in questo ele- 
zioni a mano, perchè non si 'può resìstere ogni di a!Ic 
importunità degli uomini e a' varii mezzi che usano. Ha 
vorrei gli Accoppiatori con pienissima autorità, perchè 
vorrei fare lo squillilo stretto, o dagli ufficiuizi in fuora, 
che forse in questi per conto del pagare le gravezze an- 
drei più largo, in nessuno ailro imborserei se non quelle 
persone che abbiamo o crediamo potere avere per confi- 
denti; essendo le cose transcorse in modo che non dobbia- 
mo tenere più conto di quella onestà del dare a ognuno 
quello se gli conviene; anzi desiderare che gli uomini sap- 
pino che il Governo ha a essere di questa sorte, che gli 
onori e utili s' hanno a distribuire tra gli amici, e a' non 
confidenti basti la sicurtà dì non avere a essere oppres- 
sati ingiustamente. 

Farei in ogni modo le Pratiche, come innanzi al 5S6, 
di quindici o venti cittadini fermi, più presto che di quelli 
solo che fussino in magistrato ; perchè a uno Slato simile 
conviene diversificare i gradi degli uomini, e dare occasione 
a questi tali di pensare alle coso eliam quando non sono in 
magistrato; il che imporla più, che il dubio della mulu con- 
tentezza di quelli che ne resteranno esclusi, non essendo 
possibile avere le cose così totalmente netto di ogni scru- 
pulo ; e quando con qualche numero si conferissimo le cose 
più segreta mento, come di noltc o modi simili, lo giudiche- 
rei ulile, ed è secondo le consuetudini antiche della Casa. 

Non si puè disognare che lo Slato in quesla città sia 
fondato totalmente in sulla benivolenza ; fondarlo anche 
in lutto in sulla forza è periculoso e pieno di diflìcullà ; 
bisogna amore, forza e modo di danari. 



,: Duratile il Governo da' Medici dal ISIS al liiìlì. 
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Alla forza basta per lo ordinario la guardia ; l' avere 
le artiglierie e le arme in luogo sicuro, il die è a propo- 
sito per molli rispetti, e in mano le fortezze più impor- 
tanti del Dominio ; delli inimici sono slati mandati fuora 
pure quelli di più conio, gli altri sbattuti iu modo, che a 
me pare siamo sicurissimi di ogni moto della città sauza 
forze esterne. 

Allo amore, uon si pensi allo universale ; perchè elìam 
se si vivessi onestissimamente, gli ufficii larghissimi e 
le gravezze piccole, sarà sempre inimico a ogni Governo 
dove non abbia il Consiglio Grande. E se non fussi ne- 
cessario il mantenerlo vivo per non lasciare la città de- 
stinila di csercizii e di entrate, sarebbe stato laudabile il 
batterlo gagliardamente. Ma questa totale sicurtà dello 
Slato pare che abbia qualche repugunnza coi volere con- 
servare il nervo del danajo, e però è stalo ed 6 necessario 

Puossi fare fondamento in su quelli che sono scoponi 
amici, nel quale vivendosi cosi concorreranno dua cose : 
l'ima, vedersi buono essere in questo modo di Governo; 
l'altra, il non potere sperare di salvarsi nella mutazione. 
Qualunque di queste mancassi, io uon prometterei per per- 
sona, perchè gli uomini amano più sì: stessi che altri ; ma 
congiunte insieme, mi pare faccino sicurtà intera u Nostro 
Signore, chè se lo Sialo s' arà più a perdere, nou perderà 
solo la Casa sua ; questo io 1' ho per certissimo, e anche 
a beneficio dello Stato desidero assai che Sua Santità lo 
creda. 

Hi persuado ancora più che non facevo da principio, 
che ci sia modo a guadagnare assai di questi di più qua- 
lità, che nou sono concorsi injoioderalamcnto con la rab- 
bia di questi ribaldi ; perche il Governo passalo si era sco- 
perto si maligno eonlro a ciascuno che aveva faciliti e 
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|iiìi qualità, the questi (ali non lianno inlera sicurtà di 
non essere male trattati dal populo. E se io noti mi in- 
ganno, trovo molti die lo conoscono; e credono che ogni 
Governo populare che tornassi, sana più prcslo peggiore di 
gran lunga di quello del 26, che simile a quello del 12."' 
Dipoi la cupidità degli onori, il timore di oon essere ma- 
neggiali, fa desiderare loro il participare dello Stalo ; e la 
città è divisa cogli offesi e arrabbiali, in modo che come 
uno comincia n essere capitolalo per amico dello Stalo, 
non ha rimedio di non temere della mutazione come noi. 
Tn questi userei ogni diligenza per guadagnarli, esami- 
nando beoe le qualità loro, e di chi si possa sperare; e 
sarà tanto più Tacile, quanto il Governo sarà più moderato 
e più ragionevole; perchè i cervelli nostri sono assuefatti 
a uno modo di vivere, che naturalmente dispiacciono le 
cose estraordinarie e mal falle, e saria difficile tirare molli 
uomini da bene ad amare uno Governo che fossi disone- 
sto e strano. 

Il caso del danajo ha le sue medicine ordinarie : ri- 
sparmiare le spese e augnmenlnre le entrale, le quali, non 
cavando la città dal Dominio, consistono in sugli esorcizii, 
i quali conducono abitatori nella città ; e per queslo è ne- 
staia, col porre manco gravezze che si può, e in effello 
rendere sicuri quelli che vogliono attendere a' falli suoi. Ècci 
il terzo modo ad accumulare daoari, ed è di non pagare 
i debiti vecchi di qualunque sorte, il quale se sia onesto 
o no lascio pensare ad allri ; così se la distruzione dei 
mercatanti, che possino, avendo ì loro danari, risuscitare 
gli esercizii, sia a proposilo del fare buone le entrate. Sia 
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mi pare anche da considerare, che essendo interessali in 
queslo caso tutti i cittadini di piò qualità, che hanno ser- 
vito al Comune, sforzati e in sugli assegnamenti, come 
possiamo sperare di farci amici questi, se togliamo loro 
la roba si grossamente ? E però è uoa materia che arebbe 
bisogno di peso e di misura ; e per questa causa ho sem- 
pre confortato che si pigli qualche modo a questi beni 
alienati, perchè io in fine ho per dilficillimo che possi du- 
rare uno Slato in una citta, dove, da pochissimi in fuora, 
tutto il resto ti sia inimico. 

Eromi scordalo che è necessario diminuire i divieti, 
per non essere necessitali ad allargare troppo gli ufficii, 
e per essere più padrone del distribuirgli a mio modo; 
leverei anche forse la distinzione de' Quartieri ; ma a ogni 
modo quella della Maggiore e Minore, ritirando gli arte- 
fici di più qualità e amici, e gli altri lasciando diventare 
plebe ; perchè questa sorte d' uomini è più amica del Con- 
siglio Grande, che altra generazione che ci sia. 

Lo Stato passato, in ogni altra cosa imprudenlissìmo, 
in una sola aveva forse giudicio, che era vólto a dima- 
grare il Dominio, e accrescere gli abitatori e le entrate 
della città: e lo disegnava fare in dua modi : l'uno col 
disfare alcune Terre e condurre gli abitatori qui; l'altro 
fare pruova se volontariamente poteva inducere i sudditi 
a pagare una Decima universale, e il Salo come noi, col 
concedere in contraccambio a' principali de' luoghi sudditi 
la civilità e parli ci pazione degli onori, venendo ad abitare 
in Firenze. E questo secondo modo farebbe allo Slato un 
altro beneficio, che questi, falli cosi cittadini, sarebhono 
per necessita confidenti. La città è vuola di abitatori, le 
entrale diminuite, nè per ridursi, mediante gli esercizi), 
al solito suo, sanza lunghissimo tempo ; però sarebbe da 
pensare se si potessi ajalare con modi cstr aordinari i, e 
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tanto più che Pisa, Arezzo e quasi tutti i luoghi principali 
.del Dominio sono poco amici a qualunque regge questo 
Stato; e sarebbe più da pensare a riducere le cose a que- 
sti termini, che concedere ogni dì loro nuovo esenzioni ; 
le quali tolgono alla citlà, non ce gli fanno amici, anzi 
gli fanno più ricchi e più polenti a polerci nuocere. 
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Sul!» si t'iiifd argomcnlfi. 

1631. 

Nasce opinione che abbino poca fede negli amici, la 
quale e dannosa, ma mollo più lo effetto ; che si com- 
prende per non conferire loro, per non dare riputazione ad 
alcuno, per questo augumento della guardia superfluo, se 
non hanno a sospetto gli amici. 

lì falso, non solo chi credasi che putessino confidare 
nel Governo populare largo, ma è ancora ridicolo a cre- 
dere che possino sperare uno terzo Governo ordinato in 
modo vi sia la sicurtà loro : le ragioni sono manifeste ; nè 
s hanno a misurare queste cose con la memoria del ve- 
nerdì " ! e del 27, perche ognuno cognosce che Ì termini 
sono mutati, e si giuoca troppa posta a correre periculo 
di ogni cosa a uno trailo ; ma non si confidi anche troppo 
in questa necessita, perchè lo sdegno, la desperazionc fa 
spesso parere agli uomini quello che non è, perchè tulli 
non sono savii, e almanco se non desiderano mutazione, si 
raffreddano e si alienano dal pensare e operare ; ulrumque 
in me experior, cioè la caldezza, essendo bene trattato, e 
la freddezza nel contrario. 

Il non chiamare Pratiche e fare solo co* magistrali, è 
interpretalo non volere dare inler amicos riputazione ad 
alcuno, che è come dire di non volere valersi di nessuno, 
perchè non pensano a niente nisi interrogati, ideo non 
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vegghìano ; e lo Stillo in mano del giovane e do' forestie- 
ri,'" sanza particìpazione c ajuto di costoro, sarà sempre 
al bujo delli andamenti delia citlà. 

Sanza amici vuol dire lutto in sulla forza ; che è pe- 
riculosoper le regole generali che nil violenlum, massimo 
in una città qualificala come questa. 

Dolgonsi de' confini dati nel Dominio ; w il ciie secondo 
me fu fallo, bene consideralo, per valersi meglio del da- 
najo ; che è vero sanza comparazione, per non dare capi 
di riputazione agli inimici. 

Glie si sia fallo più le vendette di Niccolò Capponi che 
de' Medici, è falsissimo ; ma la natura della cosa ha dato, 
che la più parie de' nemici di Niccolò fussino inimici na- 
turali e principali de' Medici ; (amen furono battuti molli 
amici suoi, e molti inimici non tocchi, come si vede nella 
lista; ma nessuna cosa, ancora clic bene falla, manca di 
occasione di potere essere calunniala ingiustamente. 

Nessuno amico ha tanto piede che possi essere for- 
midabile a' Medici ; e quanlo più riputazione si dà loro, (J! 
tanto manco s' ha da temerne, perchè tanto più accre- 
scono lo odio universale. 

Fra loro è onesto che siano gradi secondo le qualità; 
altrimenti quelli di più qualità raffreddano, vedendosi 
messi in paragone degli altri minori. 

Lo universale ci è inimico, nò si può fare amico; nè 
anche la natura dello Stalo comporta potersi fare amici 
stimati molti, perchè non ci è panno a pascerne tanti. Bi- 
sognerebbe fare quelli di più qualità, che in molli sarebbe 



1,1 Del duca Alessandro ; tra i forestieri era principale Niccolò 
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facile per !a ambizione, per la paura presente, per lo spa- 
vento dell' altro Stalo, scoperto inimico a ognuno che 
aveva qualità; ma bisognerebbe eleggere bene, non per 
favore nè per natura come 28 ; 111 ne sdegnare di farsi loro 
incontro, perchè loro stanno sospesi, non sapendo se sono 
volali, nè ci sendo chi intrattenga gli uomini; e lo spa- 
vento che scabbia a fare uno Slato disonesto, gli tiene 
tanto più sospesi ; il che dispiace, e per sua natura, e per- 
chè si presuppone non durabile. Ma il fiutare l'umore di 
questi, lo intendergli, il satisfargli, ha bisogno di qualche 
cittadino che gli maneggi, perchè nè il Duca non puf» at- 
tendere, nè i forestieri, sanza ajuto e indirizzo di noi altri, 
ne sono bene capaci. 

Nasceci due dirficultà : la prima, di non dare troppa 
riputazione, che è vana ; l'altra, di non fare uno gruppo 
di noi e degli amici di Niccolò Capponi troppo potente, 
che è vanissima ; perchè tulli insieme non bastiamo alla 
larghezza popolare. Soosi veduti gli esempli a tempo suo, 
e tamen quello era a uno per mille, per la licenza cre- 
sciuta, per la povertà e per tante offese ; nè la ruina gli 
ha falli savii ; anzi si persuadono che il maggiore errore, 
e quello che sia causa di lutti ì mali loro, sia stalo il non 
avere in principio della mutazione dissipato tulli gli 
amici de' Medici. 

La confidenza degli amici può essere moderata ; con- 
fidare, ma non andare a occhi chiusi. 

Lauderei qualche intelligenza, non perchè sia neces- 
saria al condurre le cose come quondam, essendo asso- 
luta la autorità de' Medici ; ma per incarnare gli uomini, 
per iotìgnerli, per fare parere loro di essere qualcosa. 

È un allro sospetto ; non della fede, ma delle troppe 
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passioni e spezialità, dalle quali procedere lolalmente nello 
e. impossìbile, massime in uno Slato tale; ma non è il 
modo a provvedervi il fare la tregua di Cristo, e mollo 
manco a dare più. riputazione a questi tali che agli altri ; 
e minoro male è correrò talvolta qualche specialità, che 
vivere con tanti disordini, perchè questo, oltre a fare 
uno Stato infame, spaventa lutti i membri della citta, e 
fa fare strani commenti, e non è necessario; perchè gli 
amici da bene sono fidati quanto loro e avanzano di tanto 
altre qualità ; e pensi quello che paja agli uomini esaere 
in preda di B. V. e I!. I!., 1 " i modi insolenti del quale 
si discorrine 

Gli inimici è da ballare più, se non fussi il rispetto di 
non votare totalmente la città di danari e di industria, le 
quali cose mancando, cade lo Sisto; ma questi che re- 
stano, è bene tenergli sicuri, e non tórre loro animo a 
fare gli esercizii, ma con poca participazione de' benefìci i, 
se non quanto fussi necessario allo cITcllo di sopra. 

La restituzione de' beni dell'Arti ecc.,' 11 fa moltissimi 
inimici eliam plebei e implacabili, vedendo ogni di le cose, 
quali sperereiibono recuperare, in una mutazione. 

Levare i Collegii, item la distinzione delle Arti e dei 
Quartieri, etiam nella Signoria, per rispello del Gonfalo- 
niere : item dare ordino più fermo e più stretto a' divieti. 

La importanza è lo spendere ; perchè con la guardia 
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c con quello che spenderà il Duca, a che il papa non po- 
trà provvedere, spenderemo ora fuora del bisogno quello 
che s" arebbe a spendere nel bisogno ; però non volendo 
Tare uno Stalo di settimane, è necessario risparmiare le 
spese, e favorire ogni augumenlo delle entrate ; se questo 
non si fa, aremo breve vita; e se non occuperanno lo 
Stato i cittadini, ce lo torranno o lutto o parie i principi 
forestieri. 

Pensare a' parentadi ; non tanto di violentare gli uomi- 
ni, quanto che siano richiesti, in modo pensino fare pia- 
cere, e non sanza garbo come ora, che è uno membro che 
importa assai agli amici ; e sanza mezzo di qualche citta- 
dino che abbia riputazione, non si farà mai bene. l!d è 
considerabile, se s'ha da consentire si imparentino con li 
non amici, perchè altrimenti ci è il panno troppo stretto 
per le nostre figlinole. 

La restituzione delle arme, tolte etiam agli amici. 

Non lasciare cadere Ì ripari. 

Laudo il fare squittinio, come cosa più facile a fare 
bene a beneficio dello Stato, che a fare buone le elezioni 
quolidiane, non si polendo resistere a ogni ora alle spe- 
zialità e a' mezzi importuni. È pure sprono a pagare le 
gravezze, e, per quello odo io, satisfa anche più agli amici 
qualificati; i quali aranno anche loro caro gli nffioii di 
utile, ma si vergognerebbono, per non parere troppo cu- 
pidi o di animo troppo meschino, andare a dimandargli 
ogni giorno. 

Quanto più si ordineranno le cose in modo, che per 
necessita venghino bene fatte, tanto più sarìl meglio che 
lasciarle in arbìtrio libero ; perchè in generale le risolvia- 
mo troppo bene, in particolare si eseguiscono male, e ab- 
biamo bisogno di ordine, che ci è necessario a fare bene. 

Che lo indirizzo del Duca sia buono, e abbi buono 
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Governo inanzi pigli piede, importa il lutto ; compii la lis 
omnibus, non mi dispiace lo arcivescovo, 1 " ma non biso- 
gnarla nutrirlo nel sospetto, c dargli ordino di qualche più 
parlicipazione e intrinsechezza co' cittadini, che sono giu- 
dicali più a proposito. 

Quanlo più moslreria in questo principio accostarsi 
alla civiltà, tanto sarà meglio; nè torrà questo la facultà 
di potersi col tempo, et paulalim, se cosi sarà meglio, in- 
dirizzarsi ad altra via. 

R. G., S. A. (ìl et similes utrum reslìtuenili vel mode- 
randa ecc., et simile degli altri simili. 

Fare principato non mi pare più sicurtà nè più gran- 
dezza per la Casa, se non di qui a cinquanta o cento anni : 
ina più imporla il pensare a ora, ma fa mali effetti por lo 
spavento che serra la industria ; perchè dispiace quasi a 
ogaano, oliarli a' sudditi, perchè incile il Duca, scudo si 
giovane, in su troppa licenza, pernìziosa a sè, perchè la 
potestà presento, se bene è assoluta in fatto, pure dà causa 
di procedere con qualche più rispetto, utile allo Slato 
suo; e chi la consiglia, o sono imprudenti, o credendo 
piacere, dicono contro a quello sentono, o lo desiderano, 
sperando avere più ogni cosa a sacco. I savii nelle città 
solite a essere libere non hanno mai spente queste im- 
magini : Augusto c gli altri Cesari in [tonta, Bologna e 
Siena ; nè basta dire : io mi fo Signore ; bisogna confor- 
mare a questa proporzione tutti gli altri membri della 
città e del Dominio; fare baroni è cosa molto odiosa ai 
nostri sudditi, e in effetto mutare le leggi, i costumi e 
gli stili del vivere, uno mondo nuovo; cose che bisogna 

111 Lo Si lioailicrg. 

'" Hiiìliiclln GimNirm. iilliiim i mui Hil, iriicrt- : Siils L-sitru Alilohriiliilìni 
dio fu (ladre ili Clemente Vili. 
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siano calcitiate con maggiore prudenza e considerazione 
che non può fare uno giovane, o che cosi parlicularmenle 
si lassino disegnare da Roma. Dipoi una mutazione to- 
tale, se viene repentina, disordioa troppo ogni cosa, mas- 
sime uno capo debole come questo ; non volendo che la 
sia mina, bisogna Tarla lentamente et paolatim ut couve- 
nial or bis rcipuhlicae, ita quod ne strepitata quidem homi- 
nes exaudire possent ; risolverla ora per eseguirla, verbi 
grotia di qui a dicci anni, ci interim andare paulatirn con- 
formando le coso a questo fine, e in modo che quello che 
è primo in intenzione, paja che in ultimo si faccia più 
perchè le cose sieno disposte in modo che di necessità 
lo ricerchino, che perchè si scuopra farsi l'altre cose a 
quello fine; verbi gratia, sotto pretesto della spesa, an- 
dare in modo diminuendo le cose della Signoria, che gli 
uomini poi per non la stimare desiderino e ricerchino 
quasi che la si lievi in tatto. 

Il buono indirizzo del Poca imporla il tutto, ut non pos- 
si! dare voluptatibus, al non profundat public» et privata, 
ut adhibeal fidem quìbusdam eie.; il che, il papa doverreb- 
be attendere sopra ogni cosa, et considerei quod prìncipa- 
tus esset minia licentia, et consequenter principimi] male in- 
stitulionis. In hoc igitur consislunt omnia, non circa se Giano 
Strozzi qui rapit nocte pueros Prati una cum egregio ilio 
Commissario ; nec similes inutiles bello, peruitiosos pace. 

È impossibile ila Roma governare le cose bene nei 
parliculari, perchè a pena le fantasie degli uomini, la ve- 
rità delle calunnie, i maneggi e varietà quotidiane di- 
scerne bene chi è in fatto, e tulio dì pratica, intende c 
ode ognuno, palpando le cose, non slando a relaziooc. 

Non so se il deposilario è confidente ; prima era ini- 
mico : ma di questo si parli a prò suo, della gravezza po- 
sta inonestamente. 



DISCORSO NONO. 



I sudditi in universale sono inimici; nè è peggio che 
dare lutto di loro nuove esenzioni, perchè con loro non 
si acquista, e dissipiamo le entrate nostre. Arezzo ne 6 
testimonio, clic ha bisogno ili risoluzione più parliculare; 
e il simile in ogni occasione farobbono tutti gli altri, c 
tanto più quanto sono disperati più che il solito, per es- 
sere noveri e distrutti. 

De danari prestali ho scritto per altre la opinione mia, 
la quale confermo : non accumuleremo ; in modo cho al bi- 
sogno non aremo nè danari ni; credilo. 

Alzare le genti basso è alzare gli inimici nostri, pa- 
rendo loro essere maggiori nel Consiglio, che con tulio 
quello aranno da' Medici. Il punto è farsi una parte, una 
aderenza di uomini da bene c bene qualificali, che si re- 
putino e siano riputati tali, cho si dica: la parie de' Me- 
dici essere la nobilita, e opposita al Governo della molti- 
tudine e plebe. 

Incarnare qualche suddito ; ma non in modo che si dia 
nel viso a' nostri pari, perchè presupposta la poca fede, 
crederemo farsi per lasciarci indrieto, e che loro con- 
eulcassino tulli i cittadini. 

Ha questo Stato molte, immo moltissime diflìculla ; 
ma se fussi bene governalo, spererei si fondassi bene ; bi- 
sogneria Lorenzo do' Medici, il cardinale de' Medici qui, 1 " 
che papa a Roma non basla a bene governarci ; ma se 
non si accozza buono Governo e buona fortuna, faremo 
male. Ruona fortuna, perchè differisca gli accidenti lanio 
che siamo fondali ; buono Governo, perchè usiamo bene 
lo spazio che ci darà la buona fortuna a bene ordinarci ; 
altrimenti quando, etiam dopo qualche anno, ven issino gli 
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accidenti, ci troveremo nelle medesime difJicullà che 
et crimus espediti. 



dello contribuzioni del Principe, 111 non so se per sè o per il 
papa, sotto pretesto di fare ricomperare ul Cosentino il 
transito de' Lanzi dal suo Rondinello; disordinatore di 
cose grandi per leggiere cause ; capo e fautore di tutti i 
tristi ; spcnditore sanza fondo, in modo sarà sempre af- 
fogalo sotto i disordini, benché ora ha accumulalo danari; 
e dare reputazione eminente a lui, non è altro che dare 
la città in preda a uno ladro. 

De' beni de'rubelli si farà poco ritratto; non saria 
forse male distribuirgli inter amicos, ma allogargli bene, 
non come a! cavaliere Bacchiò il podere del Sor ri g no ne ; 
altrimenti, fare uno Sialo che sia lutto lutto di uno, e gli 
altri non partecipino niente, è cosa diabolica. 

Quel che fanno i cervelli disordinati, ideo maligni, — 
che non si vergognassi B., 13 ' o il Nero fare uno tale squillino 

111 Doccio Valori. La sloria ha confermato i falli di costui, narrali 
dal Guicciardini. 
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nello Mercalanzia, che non aremmo fallo cosi noi altri. Lo 
Slato ara sempre peggiore servigio di questi tali, perchè 
procedono sanza dclctto e distinzione. 

11 Contado è in preda ; initio facto da 28 per empiere 
i suoi tristi satelliti dal cugino in Arezzo, et sic de singulis. 

Le disonestà di Ft. e la arroganza e insolenza, e vo- 
lere noi altri per schiavi. 

L'arcivescovo usò la costumatezza di non volere ve- 
dere il balzello inanzi fussi scoperto, ma fu niente ; per- 
chè non si governò già così chi aveva la medesima au- 
torità, e in modo che chi volle favore per sè, o per altri, 
bisognò che andassi per quella via ; e fu cosa assai pu- 
btica e scoperta inanzi si incamminassi, non sendo mas- 
sime usato questo favore manco per li inimici che per li 
amici. Siane testimonio V. T. 1 " per conto di donne; L. P." 1 
per conto di presenti : experlus toquor ; le grazie falle 
a Filippo Del Bene e a' nimici ; e nelle gravezze trattati 
peggio i nostri che gli altri, per essere I' uno tulio suo, 
1' altro poco amico de' nostri, per essere inclinato agli altri. 

Messcr Matteo Niccolìni, prò Alia et filii gubernio. 

Jacopo Gioufigliazzi, prò causa areiina concordatus, si 
non plus. 

Lorenzo Segni, prò predio. 

Filippo dc'Ncrli cum Jacopo, prò honoribus. 

Le gioje del Zanchino. 

Pro Jacobi Guicciardini Glia. 

Pro fiHis Niccolai de' Capponibits. 

Uiììciali de abundantia. 

Giovanni Serrislori. prò espugnatone et concordia sua. 



"' Vincenzo Tatldei ? 

"' I.orenjo Pucci 1 II Duca Alessandro lo fece suo Cameriere. 
II. 48 
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Io replicherò quello che iio detto sempre, che in tante 
male condizioni della città e disposizioni de' cittadini non 
si speri potere di presente assettare nno Stato in modo 
che abbia tutte le sicurtà ; bisogna che questo faccia il 
teinp'o accompagnalo da buono Governo e buona fortuna; 
non è già male il pensarvi, ma è errore per desiderio di 
trovare una cosa, che ora 6 impossibile, tenere sospesa 
la resoluzione di quelli modi che ci sono migliori e di 
manco periculo, perchè questa perplessità, oltre al par- 
torire molli mali effetti che sono notissimi, è causa an- 
cora, che ordinandosi in quello più sicuro modo che si 
può, il corso del tempo ci fa benefìcio ; stando cosi per- 
plessi, si viene a spendere inutilmente. E come ora, che 
sono più di otto mesi che lo Stalo si mutò, non ci tro- 
viamo avere nò più fondato nè più ordinato che fussi il 
primo dì ; cosi procedendo in questo modo ci troveremo 
in capo di dieci anni nel grado medesimo. 

I! primo fondamento, et sine quo factum est nini!, è 
che il Duca riesca tale quale si desidera ; il elle quando 
non succedessi, laboramus invanum ; e che si riduca in 
una spesa ragionevole e moderata, che si possa compor- 
tare, avendo considerazione di quella più. che gli porterà 
la moglie ; e, perchè è giovane, bisogna acciocché si in- 
dirizzi bene, sia sostenuto con l'arcivescovo, omnibus 
computatis, non mi dispiace, massime non vedendo in che 
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migliore instrumento si possa ballare ; però fìat vis rie 
retinendo, sin antera, csamininsi bene di chi altri; e mi 
maraviglio che Nostro Signore non voglia, manzi che il 
Duca si fermi a Firenze, che lui venga qua per inslruirlo 
e fermarlo bene nella voglia di bene fare ; e dove si fa 
menzione del Duca, bisogna ricordarsi essere necessario 
fare ogni opera di spegnere questa fantasia del Cardina- 
le, 1 " se non vogliamo uno seme che ci tenga sempre 



Nel risolversi della forma che s' ha a pigliare, com- 
battono insieme dua contrarli : i' uno, la necessità di assi- 
curarsi in tanti inimici ; 1' altro, la necessità di conservare 
viva la città, a fine che questo non sia uno Stalo sanza 
entrate, che non vuole dire altro che uno corpo sanza 
anima; e per assicurare lo Stalo di uno pcriculo minore 
metterlo in uno maggiore. E però io sono di opinione, 
che e a pigliare assolutamente il principato, e a tutti i par- 
liti estraordinarii, cioè che si discostino mollo dalla incli- 
nazione comune do' cittadini, sta necessario andare con 
tempo; perchè una mutazione sì subita e si scoperla spa- 
venterebbe in modo gli uomini, che la città resterebbe 
moria, cioè sanza entrate o sanza facultà. Gli uomini savii 
in tutti i (empi, come ci sono esempii di Augusto e degli 
altri, hanno usato condurre queste cose a poco a poco ; 
procedendo cosi, la mutazione viene fatta che a pena gli 
uomini se ne accorgono; in modo che fatta cosi non di- 
sordina niente, spegnendosi prima gli effetti delle coso 
che Ì nomi e le immagini. E questo è più necessario a 
noi che ad altri per due ragioni : l' una, per essere la 
città estenuata tanto, che ogni mediocre accidente gli tor- 



"' Il cardinali: I]i[».lii<> ili- Sii-iiir-i. die .ispirava n farsi capo ilei Go- 
verno (li Firenze, in liiot;o d* Alessandro. 
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rebbe lutti gli spiriti ; I' altra, per la poca età del Duca, 
al quale non è a proposito accrescere licenza, anzi più 
tosto circumdarlo di viaculi, i quali però siano tali che 
ad nuturo possino risolversi, raa si avvezzi a volervi 
vivere drenlo ; e molto più, perchè a farsi Signore non 
basta correre la terra e pigliare il titillo; ma volendo con- 
servare il principato, e non volere sia uno capo di cavallo 
con coda di asino, bisogna accompagnare tutti gli altri or- 
dini e membri corrispondenti a questa proporzione ; cose, 
che non si potendo fare in una deliberazione, ma che si 
hanno a condurre col procedere quotidiano e continuo, 
hanno bisogno dì capo che le inlenda, e sappia resolvere 
e ordinare. E quando il Duca sia più ammassicciato e in- 
strutto delle cose nostre, e abbia dato tale saggio di sè, 
che gii uomini confidino non avere a essere messi in 
preda, e che s' abbia a vivere con buona giustizia ; allora 
ogni partito estraordinario che lui pigliassi per farsi più 
grande o più assicurarsi, spaventerà e altererà manco gli 
uomini, che non farebbe se fussi preso ora, potendosi fa- 
cilmente e dalla età sua e da non si essere veduto sag- 
gio di lui, temere di ogni male e disordine. 

È adunque necessario camminare col temi», e interim 
per posare e assicurare più gli animi, dare principio circa 
al vivere suo di più civilità che si possa ; ma fermare bene 
il punto al quale l'uomo si vuole conducere, e a quello 
andare sempre camminando, perchè se si andrà oggi a 
nna via, domani a una altra, come mi pare clic spesso 
intervenga, non faremo rilievo nè del tempo, nè di altro. 

Venendo più a' particulari dico, che la sicurtà delio 
Stato ha a nascere da tre cose : da tenere oppressi gli ini- 
mici ; avere più numero di amici che si può; c pensare 
che per mancamento di danari lo Slato non abbia a 
cadere. 
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Quaiilo al primo, se non Cussi stato necessario pen- 
sare a mantenere la città viva per non cadere Dell' ulti- 
mo inconveniente, non è dubio, bisognava confinarne 
moltissimi, ma questo rispetto ci ritenne a numero più 
moderalo ; e in farne la elezione può essere ebe qualche 
spazialità giuocassi, ma a giudicio mio furono pochissime, 
fuora dell'avere a vincere la diflìcultà di chi ne era to- 
talmente alieno. Considororonsi tre cose : l' una, levare 
quegli che importavano più, o che avevano erralo sì no- 
tabilmente che non poterunt pretoriri ; 1' altra, lovaro dì 
quella gioventù i più scandalosi, o che erano stali più 
capi in quella milìzia, il che se bene si considera si fece 
assai abbastanza; la terza, s'ebbe rispetto a toccare il 
manco che sì poteva quegli che facevano esercizio; no 
lauderei il toccarne più, considerando più le ragioni so- 
pradette che le voci vane delie brigale, che non sanno 
spesso quello dicono. 

Cade in questo capo la considerazione della guardia 
che è necessaria ; ma per la spesa, non da augumcnlarc 
più che il bisogno. Vegghinsi le liste della milizia, e do- 
dutli i confinati, quegli che sono morti, gli amici e gli uo- 
mini plebei, resteranno molto pochi coloro di chi s ha da 
temere, e quegli dispersi e sbaldanziti ; ma al signore 
Alessandro è a proposito la guardia più grossa, massime 
che sa fare bene le arti ; c molti altri abbajano non sa- 
pendo quello dicono, o credendo gratificarsi col mostrare 
il geloso e lo amorevole. 

Del fare fortezza cosi ex. abrupto, dico quello che ho 
detto di sopra, che è troppo presto pigliare parlili si 
es tra ordinarli; bastorebbo interim quello ridotto che si 



"' Alessandro Vitelli, condotto con mille fanti alla jjuanlia di Fi- 
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ragionava, che fa pure qualche sicurtà, e non altera o 
spaventa troppo.'" 

Non credo sia alcuno si pazzo che non consigli, che 
più sicuro è uno Slato che ha qualche amico, che nno 
che sia fondato lutto in sulla forza, c massime in una 
città che nelle cose del danajo s' ha a valere a ogni ora 
de' cittadini ; ma ci sono bene molti che dicono due cose : 
1' una fondata in sulla memoria del 27, che i Medici non 
si possono Cdare quasi di persona; l'altra, che se pure 
si possono fidare, meglio sono quegli, di chi si è fatto 
capo 28, degli altri ; i quali possono pensare più a uno 
Stato di Ottimati, cioè ristretto Ira loro sanza i Medici. 
L' una e 1' altra cosa è falsissima, perchè nessuno che sia 
segnato per umico de' Medici è sì grosso che non cono- 
sca dove rosta in una mutazione. 



111 Queslo ridono è quel baluardo o piccolo Porle elle si fece alla 
l'orla alla Giustizia, sull'Arno. 



AVVERTENZA. 

Poeo ilopo la caduta itrlh Repubblica, vennero ila Roma il Guic- 
ciardini, il Vellori e l' Acciainoli, con coni mi ss ione del papa di gov cr- 
ii nuovo Sialo, presero tosto contro (principali del Governo popolare 

gono negli ultimi quadro Discorai o pareri del Guicciardini, ma nei 
quali egli si oppone alleile a tulli quei modi disonesti, ch'erano già 
nell'in leu li one dei più l'ermi Medicei e del papa, e che vennero, con- 
lro il suo avviso, messi .ni eM-cnzinne. K que-ili mudi disonesti furono : 
levali gli assegnamenti dilli sulle pubbliche entrale a miti quelli che 
prestarono al Comune dal 27 in poi ; ridotto il debito dello Sialo al 
quaranta per cento, con rovina degli artefici, delle vedove e de' pupil- 
li ; annullale le vendite dei beni della citta e delle Arti, del Ceppo di 
l'isloja e di quello di Prato, con. gravissimo danno dei moltissimi coni- 
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sui modi civili, sul!' <■ sul [>rini.i]iiilii I petalo dai magistrati 

e dai Consigli ; e in una parola «gli, insieme col Vettori e altri mode- 
rali, voleva joiicrmrc /n'ti cii-ilmenie -tenui'' ; per cui non trovandosi 
d'accordo ni coi fazioni Medicei nò con Homa, venne dal pajia, dopo 
olio mesi, inandatu Govcrnalore di Bologna. 

Corre per le slami* un «Uro Discorso, o Parere, ilei Guicciardini 
scrino da Bologna rimili mesi dopo, cine il 30 ^eunajo 133!, e, a quanlo 
è credibile, doiiiamlaiLi-li il.dl<> In mi Ijit;;: e nel quale il Guicciardini 
ripete quanlo aveva iì:\ consiglialo al papa, circa le misure straordi- 
narie di sicurezza, e circa la forma dei Consigli e magistrati elio do- 
vevano temperare la pniesi^ del principato : ma questo Discorso non 



molle volle: dalZiletli, Itosi ni. Bettolìi, Po nilia ec, nella /i/o™ <T Italia 
del Gl'iccurdisi (Firenze, 1819} insieme con due del Vettori e uno di 

La storia ci tramandò tutte le violazioni dei patti delia capitazio- 
ne, le nefandilii e le atrocità perpetrato a grande infamia del papa e 
dei faziosi della parte medicea : i quali preludevano alla cosi della ri- 
forma, che fu distruzione della Itepnliblira e stabilimento dell' assolnli- 
smo, coi solili Consideranti dell'ordine, del governo paterno e della li- 
Iwrld, che tu 



Ì0 agosto li 



>a pittale nspmril. riresqw rjus ninnrs inmtlibili si 
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seeus oc proprios filias perseeutuf fuerit; nihilque magli sempcr oplavcrii 
quam paa™, quiclcm ac tranquiìli!alrni,e< optimum renimeli ejusdem cit'i- 
latis, ita ut nvcs omnet in m Ubere, quiete oc pacifiec degere posse»!, pruni 
in lam notili ac florcntissima urbe expclcndum ac desiderandum merito fini- 
rai; a quo quidem tramite cura Sua Beatitudo urbem ipsam deviane con- 
spexisset, paternisque primum monitis pluries irJcrpojtlis, enm in reefam 
i-cninlii sentitala redutere omnibus modis tentaverit ; insupcr sese interpo- 
sucrit ut cesareo exercitu oppressa citrilas, ci undccini jom tnensifcus obsi- 
ilionc cansumpta, et ad ultimum fere excidium redatta, tantis matis et eala- 
mitatibns eripereiur,' et a fame que incredibili! in urbe inimlucral, et in- 
numerabominummilia crudolltcr ac miscrabiliter consumpscral, libe rareiur; 
rolentes paterni! manine Sue Sanetitatis oòiemncnire, et paterne sue pietati 
dedita ajfectlone corresponde'e, ut civet omnM in hae eivitatc libere vìverent ; 
et, fjus Sanciifalis rem gratissimam, faeere ne eivitas perieulit ceraia 
amplius oacillet, sed perpetua pace ac tranquilhtalc frualur eie, delibera- 
veruni. ... — (.JrcAiuio delle fìiformagioni, Proti&ioiii de] 1u3Q-3l.| 
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